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comparativa ; è ingiuria fattagli fem- Peccate al tacere della 
pre (u gli occhi fuoij è ingiuria fat- • SantiffimaTriaità . 

ragli per un bene da nulla v che fono 

la qualità, il modo, ed il fine, cO' Confiftendo sì gran millero neiru* 
flirutivi di Mollrcv si detefiabiie ,'nità dell’ Eflenza, e nella Trinità dd- 
a pag. 7, le Perfonc divine, fi fcuopre come il 

peccato va fuperbo a ferire tal’ Uni* 
RAGIONAMENTO IL Uà, col volere a Dio togliere l’elTer 

I Unico i c a ferire^ la Trinità con que* 
Dalld grattdez.tjr del Deminio di Dio\ torti , che fa ogni volta al Padre neU 
fefra nei y P inftrifce la grave x.Cje la Potenza, al Figliuolo ndhi&pien- 

dcL Peccato mortale. za, e allo Spinto Santo> nella Bontà, 

loto attribuite.^' 35 

Che eflendo fómmo il dominio che 

ha Dio fu dafeun di noi, qualCrea- RAGIONAMENTO V. 
rote, qual Redtnrore, e qual Dio, 

non pub not» effere utr male inefplt- Uiagìttria che fa il Peccato mortalo 
cabile quel peccato, che in lui di-'j al benefizio delP Jnearnazione . 
prezza cialcuno di tali liiolf in un| 

Ibi' atto. Se non che il prefcnie Ra Che ndl' incarnarfis a nulla il Fi-- 
gicsnaraento notv efee da i primi giiuolo divino rìmirb pid, che ad in- 
due. ifi venirci Via ticirefempio) Verità Ald- 

ilà dottrina , Vita nella Redenzion 
RAGIONAMENTO MI, dalla colpa: e che l’uotno pcccan- 
. I do , da nulla contuttodb' fi riguar- 

di efiene il terza titolo del Dominio da meno , che dall^ opporfi a tutti 
devino fepra degli uomini fondato fu | e tre quell» intenti di Dio' fatf uo- 
t eccellenxjt della dktina Natura, mo. ^ 

e s’ infirifee da effe la gravezza 

del Peccato merrale . • ' 

Non potendo noi fii la Terra co- ' 

nofeere l’eccellenza della divina Na- ■ 

tara, ìalvo che da’fuoi grandi cffcc- 
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punito gii con. È antica Diluvio di 


Indice <!c"Ragion2Qicnti\ 

acque» fi nota la proporzione fra fc 
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^giero»per- 
ènfo in- cui 
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net compa- 
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ragionamento 

P R I M O, 

Sopra Ìht£luri4t oh fi fa. a Dìo «oi Peccatè 
wmMn 

On lembn mdibUe c% tche detìamen pemto a parte a parte* prima 
le Illerìe Romane raccon* in ieftefTo * poi ne* fooi effetti pernidofif* ' 
taoo di' Nerone* Meftro il lìmi* affin' di' Taffigurarlo per <|uell* ap> 
più crudo* che vedefie mai punto* ch'egli è*vMlìo dire il maffimo 
luce. Dopo avere ammaa- di tutti ì mali poflibili. tjpefta volta ci 
zata la Madre, dopo avere fermeremo in rimirare ii peccato-* come 
abbruciata la Patria * dopo avere alia- ingiuria di Dio * coniiderando in effa 
gato di fangoe innocente tutto il fuo quelli tre gradi di eccellìva malizia: la ' 

Impero* pur lì trovò chi morto loado* qualità di una cale ingiuria* la maniera 
rane qual Dio * « gli offénfse voti* e con cui viene Operata* il fine per cui 
vittime* come a Signore tutto buono* l'uomo fi anima ad operarla, 
tutto benefico* quando era (lato un Ti* Ma prima, per non mettere i piedi in IL 
raraioi il piè rovinofo. Ma io fcorgo nel fallo* conviene che io v' infegni a diftin* 

Mondo una maraviglia troppo magno- guere il peccato mortale dall’altro colpe* 
reu. Il peccato* Moilro di cucci iMoffri, che non danne mone all' Anima. Peccato 
dòpo aver data morte a quiU' Anima, mortale adunque « quella traf^reflìone * 
che lo generò; dopo aver infettata quel- con la quale um> fa notabile imverenza * 
la Tetta, «ve fu partorito; dopo aver e difonore a Dio* « notabile danno* e 
vMcate foflòpra tutte le ragioni, urna- pregiudiaio al PrOflimO'* o notabile dan- 
ne* edivincrtion Celo viene adorato da no* «pregiudiaio afeffeffo. Però que* 
innumerabSi, più che'l intdelimo Dio* Vizj* chelichiamano comunemente peC- S-Th- m. 
ma di piè viene adorato ad u ■ collo fom- caci mortali* «fono fette* piè giuftamen^ t'*4->n4- 
ino* perche pet elfo non temono i mite te fi debbono chiamare Vizj Capitali t per. 
laUn di facrificar sè med-fimi ad una chi non fono fempre peccati gravi, ma 
eccTOicà di fupplizj ne* cupi abiflt. lo Tempre fono forgenci* donde icaturifeo* 
vorrei pur dunque aver tanta forai da no altre colpe in gran numero, 
gettar giù dagli Aitati un'Idolo M ab- Pollo ciò* a precedere favitmeme * 
bominevole, ficchi almeno in qoeftomio conviene valerli qui del cortfiglìo datò 
Popolo non fi trovaffè più chi gii piegaf- ;dal>’ Anni» a Tobia. Era feera queflò 
Ile le ginocchia davanti. Spero molto buon- Giovane a lavarli i piedi nel fiume 
dalla forza delta Verità* ma non però Tigri* quando un p^ce di ftravagante 
Temu r ajtiio- della «offra attenzione; on- grandezza Te gli fece incontro per divo- '' ' 
de vi prego piìL che mai a rinoevada, ratior ma. Non tentete* dtflè l'Angelo 
nonlok» pcroggi* ma per tutti gti altri che fcrtnva a Tobia di guida in ^elpcl- 
Sa^namemi* che fopra- di qudfta ma. le|cinaggio* non temere* anzi prendi 
teaa vi avrò da fare. Vo^ checonfi- anunofaneote quello Moftre per le bnn* 
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die, dml« a tam> e mmre in l'srent 
egK * palpitante, aprìtU le incora, le 

3 uali ti (aran poi di giovevollllìnna me* 
icina in varie occorrenae , Tmnc dixìt ti 
Jbtplmsi ’Bxtmttr» (nincfi fetta t &ttr^tut 
& flit & ftettr rtftnt tii } ftuu taim btt 
ntftfftrUaimtiicatmata Orqne- 

floPefee, nafeofto nell'acaue, e divora- 
tore di cU corte a lavarvinv i il pecca- 
to, U <]uale (la nafeofto neU'aci^ del 
piacere, edivora que|^incauti,.cneco^ 
Ton6 fenaa coniiderauone ad attu&rvi(i 
dentro. Perb caviamolo da quell' acque 
fopra la fpiaggia, doè dire, conlideria- 
melo feparato da ogpi diletto v jqnriam- 
eli le vifeere, doinen'lo rimirialBO di 
raoracongli occhi degli (lolti; mapene- 
triamo bene addentro tutto i'ìnternqdel- 
la fuafmifurata malizia; e vedremo quan- 
to prò ci rifulteri da sì buon configiio 

IV. Che cofa è dunque il peccato? E’un* 
ingiuria , che fi fa dalla Creatura alla 
Maeftì akilCma dal Signore: e perciò ò 
il fommo di tutte lemiferic, è un'abUTo 
fenza fondo di deformiti , ed è un pela- 
n d’iniquità fenza lidi; perche è un ma- 
le, che in qualche maniera appartiene a 
Dio, ferendolo nell’onoie. Non vorrei, 
che voi pigliafte quelle parole in conto di 
efaggerazione, mentre fono una pienifli- 
ma verità, e ppr voglio confermar vele 
efprellàmentc con l’autorità, e con la 
s-Tk.i.t. Primieramente i Teologi alfcr- 

aJr.uM. mano, che peccare non è altro, che vol- 
tare le fpalle a Dio, per voltare la tic- 
da ad una Oeatura: il che certo non fi 
può fare fenza £ire a Dio un torto fom- 
pio, e manifdlifiltno • In oltre, .la Scrit- 
tura divina comunemente ci (piega b gra- 
vezza del peccato, con quelli termini dì 
difprezzo. Cosi io Ezecchielle al quinto 
r in. cambio di dire: li peccatore ha rotti i 
miei comandamenti, «lice il fignoee: il 
peccatore ha difprezzati i miei comanda- 
Etceh.(.c. menti: Ctnttmffit jaiitìé Otta, Nell’Ec- 
clefiaftico al quarantefimonone, in cam- 
bio di dire, I peccatori hanno perduto il 
timor divino, dice , I peccatori hanno 
Ek1Ui.<. difprezzato il timor divino: Ctmtmpft- 
rtntt timerim Dti . Perllaia al primo, in 
cambio di dire che i peccatori difubbidi- 
Icono al loro Padre CeJeile, dice pari- 
ir. 1 . 1 . niente, che lo difprezzano : f 

a>f, piatitavi, ipjl tuttm fprtì/traat mt , 
Cosi lamentali Dio per bocca del Savio , 
che fono difprezzati i fuoi configli da 
chi non li vuol feguitare, difprezzateiei 


Parte Seconda. 

fue coaetìoiiiHit/^ilUt i->r- 

mtmm , & iatrtfttitatt mtat 
Così per bocca pur di San Paolo, che 
fon diforczzate le ricchezze della fua 
Bontà da chi toma a peccare dopo il 
perdono: Ohtititu btaitath tjne ttattof 
ai/: anzi, che con quelle medefime ri- 
cadute, IMO foto fi difptezza, ma ficaly 
pe^ e fi conculca, comek pifi abbiet- 
ta cola del Mondo, il Figliuol di Dio. 

riiiam Dti ttaatUavtrit, tir ft/^ai- 
at>i%^tfiam*»tl ptllutam daxirit. E Così 
pailaao le facre Cane in più luoghi , che 
lungo farebbe qui recitare appieno. 

■ ^eftapedehiut verità fifa palelie per y, 
la ragiohe. Può darli il cafo, che uno 
rompa la Legge umana, fenza fiaregmn- 
‘ ' 'a fu.priii 


de ingiuria al.Prinrìpe che l’ha impolla, 
perche ilPriiicipe può, nel fiir la Legge, 
avere la mira, per ventura, ali' utile e 
al vantaggio folo de' Sudditi, non alia 
fua dignità: ma non può darli il cafo, 
che fi rompa la Legge divina , fenza fare 
un’ingiuria notabiliflima ai (fivino Legt^ 
latore, per la ragione oppollai petSiè 
Iddio nonpuòdareanaLegge, dicuiem ' ' 
non fia fine ultimo, cd mi Oiì.liqn''^ 
bia la mira principalmente alla dignità 
della fua Perfona divina: come chiara* 
mente apparifee là nel Levitico , dove 
I condannandoli chi nes^i ingiulìamente al 
! Ptofiimo il fuo depoluo, cniràpilca,chi <i>0>- 1 - 
‘caluon), eh* controverta, chi face» at- 
rio nule limile in danno alóui , non fi 
condanna come dirptezzatore del Proffi* 
mo, ma come dilprezzatore della divina 
Maeftà . Jbùm» tat pttctvtritt^ tir. uot , 

_ . * • . Ài Lev. i, 

tem^9 Demsmo mimvtrtt Pr9xtm$ fm$ àtpé* 

fitamt con ciò che fegue alla lunga , 
rtddtt tmaia&t. Sicché imponibile imat- 
to è peccare, e mon fiireui’^ciro tem- 
po corco al Signore, ftr pataaritatitatm zon.i;.(. 
itti/ DHtm iai/tatra/, dice lo Spirito San- 
to. Ndh vi |late a credere-, ò peocatori, 
di commettere un nule da burla , quan- 
do rompete la Legge divina. Voi venite 
con un tale atto a difonorare quei Dio, 
che ha fatta filtelTa Legge: D/am inht- 
norai . Mirate però , che vifeere veleno- 
fe di malizia contiene in se quello Mo- 
(Iro maligno del peccatore ! E pure non 
fiaino ancora arrivali all’ intimo, e non 
gli abbiamo, per così dire, cavato dal 
peno il caofc. Imperocché non folo il 
peccatore difptezza Iddio , mentre pec- 
ca; ma io difprecca in paragone di un 
bene creaM: ciò che aumenta in elhe- 
mo la. fiu aaaiim. ' -J 

O fe 
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O fe fipefte punto quel che voi face> 
quando commettete un Peccato : eleg- 
gereRe prima di non efsere, che di pec- 
care. Il Profeta Ofea ci rapprefenta il 
Peccatore con uiu bilancia in mano : lit 
rnunu t/ut fluttr» dthf» j perchè quando 
li commette un peccato, lì pefa da una 
banda Iddio , dajl' altra la Creatura: e 
chi pecca , giudica praticamente , che 
Ila maggior bene quella putrida Creatu- 
ra, che non è Dio medelimo . Si può 
trovate bilancia al Mondo più infedele, 
più ingiuila, più dctellabile ? E fe non 
li può trovar, chi non vede adunque , 
che non fi può fare a veruno torto ma" 
giote, di quello che falli aDiogiornai* 
mente da’ Peccatori ì II folo dilpreuo 
afsoluto fatebbe un' immenfa ingiuria di 
Dio: che farà però il difprezzo comna 
rativo? Se un Popolo fi ribella al tuo 
Signore leggittimo , permetterli in liber- 
tà, può addur quaicne ombra di feufa: 
ma le fi ribella, non per reggerli date 
medefimo, ma perfoggettarfi ad un Ti- 
ranno crudele , ctefee a dilHiifura l’in- 
giuria , che vien fatta in una tal ribellio 
ne all' antico Signore . Anche voi Redi 
provate giornalmente quanto più viva- 
mente vi ferifea quell' éfiere difptezzati 
in paragone di un’altro, che merita me- 
no di voi . Fate conto, che muoja un 
voRro Parente, e che lafci per tellamen- 
to la tua roba alla Cbiefa . Voi mala- 
mente fopportate di rimaner privi di quel 
vantaggio; tuttavvia lo andate compor- 
tando in pazienza perche alla fine il 
Tcllacoie ha voluto che la roba gli giovi 
all’Anima. Mafenon lafci nc alla Chic- 
fa, nè a voi , ma chiami erede uno Stra- 
niero, ed anche un voRro Nimico, voi 
non volere fopportarlo in maniera alcu- 
na, e minacciate l’Erede, e gli movete 
lice, e raddoppiate l’inimicizia : perchè 
troppo duro vi riefcequcl venire in con- 
fronto, econ tanto merito voRro efsere 
nondimeno pofpoRi ad un’ uojno inde- 
gno . Oh abifso adunque di malizia , 
che rinchiude nel feno ogni Peccato , 
mentre non folo per efso il Peccatore 
difprezza Dio , ma lo difprezza in pa 
ragone di un bene da niente I 

Otit mftftiu Catti fmptr bae, & fatta tjnt 
Aafalamini vthtminttr , dice il Signore: 
Stupitevi ò Cieli , e voi , ò Celelli Abi 
tatori, ritiratevi da quelle porte inatto 
di perfone mefie in efiremo , e dciolaie . 
£ perchè una maniera si Rravagante di fa- 
vellar co’ Beati, ficcbè, fc non poliono 
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ammettere nel loro cuore una vera ma- 
linconia, almeno ve ne ammettano una 
apparente, e fi vcRano, per cosi dire, 
a bruno nel tempo medefimo delle loro 
nozze , e fi vadano ad appartare più che 
maipofsaiio? DtftlamiHì vthtmtnttr , Per- ^ 
chè ( fegue a dire il Signore) il mio Po- 
polo ha facci due grandi cccenì: Duo tnim 
mal» fttit rtfalHt mtm. 11 primo è ab- 
bandonare la Fonte di rutto il bene.- 
dtrtliqtutHai ftaitm afuaviz/t: Il fecon- 
do è abbandonarla in comparazione di 
ciRerne rotte i ove non fi può trovare 
una Riila di bene vero: Et/tdtruat fihi 
liftitnatt cijiirnas iijpfaiai ■, qua cantintrt 
M» valtttt ajttat. In qucRo confiRc l’cf- 
fcr Dio fomino Bene i in meritare di cf- 
fete preferito a tutti gli altri beni , che 
non fon lui. Hit tjl Ottu ae/ltr, & ac» 
ajlimatur aliat advertit tum -, perchè la 
perfezione fomma del noRro Dio fi fonda 
in qucRo: in una tale preminenza e pie- 
nezza dicfscrc infinito, per cui meriti di 
efsere antepoRo ad ogni bcnccrcato , non 
folo accuaie , ma anche polTibiìc . Kc» 
ajlimaiitur aIìmj advtriiu tum . E in qucRo 
confiRe rofsequio alcilTi.no, che rendo- 
no al Signore tutti ifuoiCiuRi. Omnia ia ?c.u- 
ajfa mtaiienf. Dtmint , jxù Jimiiit tiiii 
Tutte rofsa mie diranno j Signore, chi 
è limile a voi? Per l'ofsa, fpiega Santo 
AgoRino, imendetii i Buoni, i quali fon 
fermi nella Rima del loro Creatore, di 
tal maniera, che nemmeno pcrI'acquiRo 
di mille Mondi fi movcrebbono punto a 
cambiarlo, tanto fanno, che vince ogni 
paragone: Demint , fimilit tHiì A 
liitfèrenza delle carni , cioè degli uomi- 
ni carnali, i quali non folo non hanno 
queRa faldczza , ma per ogni leggiero 
motivo $’ inducono ad apprezzare più le 
Creature , che Dio . Non fi può però 
fpicgar mai abbaRanza i’cnocmicà di que- 
llo corto, che fa il Peccatore contea la 
MacRà divina . Il folo paragonare Id- 
dio, che è il tutto , ad una Creatura, 
c^e un nulla, viene ad efsere tale in- 
giucu, che Dio fc nc quercia altamente 
per il Profeta: C»i ajpmila/tit me, & a- If. 
daquajiit, ditit SanUut , Or che farà , 
non folo mettere in paragone la Creatu- 
ra con Dio, ma di più anteporgliela cf- 
prefsamente ? Quello è un togliere , 
quanto c dal canto del Peccatore a Dio 
la fua Natura divina , la quale conlìRc 
in efsere un Bene incommutabile, epe- : 

rò degno di preferirli con infinito van- 
taggio ad ogni altro bene. 

Se 
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Se mai col voftro intelletto avefte paz- 
zamente creduto > chejquella Donna , per 
cui peccate > folTe più degna di eifcr 
amata, che non è degno d’effere amato 
riftelTo Dio, non avrefte voi nella vo- 
ftra mente gettato Dio giù dal Trono? 
V. CtìM. *1“'* rintelletto, con afferma- 

1 . i-t-til re o negare una verità , lo fa equiva 
lentemente la volontà , con volere o 
non volere . Adunque fe colla volontà 
preferite la Creatura , che gli togliere 
in quel modo che può toglierfi, reffe- 
re Dio. Sicché mirate, che cofaperve 
tltà è peccare? Peccare è conofeere, che 
una Creatura è un bene viliiflmo nel fuo 
effere, un bene breviffimo nel fuo dura- 
re , un bene fporchiflìmo itella conten- 
tezza che arreca, e nondimeno dire nel 
fuo cuore: Non importa. Il piacere pic- 
colo, breve, vile di quefta Creatura , 
vai pjù, che non vale Dio, e la fua Gra- 
zia. Io voglio però piuttofto vedere per 
pochi giorni quella Giovane, che veder 
Dio per un'eternità. Io voglio piuttoilo 
godere della prefenza di code! , ancora 
che ciò mi debba collare un tormento 
fenza fine , che godere del poflelTo di 
Dio, ancora che ciò mi debba coflarfo 
lo un travaglio sì tollerabile, quant* è 
raffienare la ^ia paflione. Quello è per 
verità quel che n fa, ogni volta che fi 
commette un Peccato mortale: fi fa un 
Dio nuovo, contri quella proibizione sì 
rigorofa: Nm trit in rt Dtus rtttnt , e 
p'ccipitando, per così dire, il Signore 
dall'Altare del cuore, fi pone in luogo 
fuo un'Idolo vile, qual' è la Donna, fa 
roba, la riputazione, o qualunque altro 
fimile bene terreno, ftimato da noi più, 
che la volontà di Dio , e codiruìto da noi 
per noftro ultimo fine » con fapifièargli 
In fegno di ciò, non un’Agnello, oun 
Toro, ma 1' Anima- propia, che dovrà 
per quello bruciare lui fuoco eterno : 
■a PC fo. nfit & vtturtrur , 

dice S. Girolamo» h*t UH Dmtrfi. 

IX E una tale ingiuria vi confidate di po- 
tere incendere appieno wanto fia gran- 
de? Non è polfibile» Dilettiifim! miei , 
non è polfibile. Dio folo può conofeere 
quelPabilto. E così, il più |iulle titolo 
che pofla darli ai Peccato, e quello che 
gli dette il Profeta, quando lo chiamò 
tf. il. M Occulto' AitettUtitmth mMndumf, per 
’’ *' thè ogni Peccato ha quello eflcnzìalmen- 

te di propio; l'eirere nonfolofconofcìu- 
to, ma ancora incognofeibile ad ogn' al- 
tro Lutellctte , che all' imcUctto divino . 


Dio folo, comeeomprendej^fcttanien- 
te la perfezione della fua Euienza fovra- 
na , così perfectamente comprende » quan- 
to gran male è rantepork una vilillìma 
creatura . Per canto non folamente voi 
non conofeere la millefima patteddma' 
le, che commettete peccando; ma nep- 
pure tutti ■ Cherubini infieme, e tutti i 
Serafini finifeono di conofcerla : e quel 
che h più, nan la conofee nemmen’elU 
a gran lunga la Madonna lantilfima, che 
pure è sì piena della divina Sapienza , 
quanto fi merita chi la ricettò urna-in 
leno. Non v'è rimedio. Quella h una 
cognizione, che fi riferba a Dio folo : 

Si può dire però in qualche maniera • 
che il Peccato è ut» si gran male, quanto 
Dio è gran bene; perchè come Dio è un 
bene infinito, inefiabile , incomprenfibì- 
le; cosi il Peccato è un male incompren- 
libile, ineffabile, infinito. Pnettum $.Th. i v. 
in ^u»nd»m tx iafoiitxtt di- a- ■-■ii.s- 

vÌM Ut/tfittit, dice San Tommafo. 

I I. 

E pure v'è anche di peggio. Conco- X. 
fiachè, non folo fi fa quetta ingiuria al 
Signore, ma fe ali fa fu gli occhi di lui 
medefimo, ed almo divino rofpstto. Sic- 
ché, non folo la qualità dell'offefa, ma 
anche la maniera di offèndere ; torna in 
un difcrcdko fbmmo dell'AliifiimaMae- 
ftà. Che difkrenza v'è fra un Ladro, e 
un Ladrone? V’è grindifilma: perchè , 
febbene l'uno e Talcro ci priva delia me- 
defima roba, tuttavvia non ci fa la mede- 
fima villania . Il Ladro vien di nalcollo , 
e con ciò moftra qualche rifpetto alla 
noflra perfona, equalche timore: Ma il 
Ladrone fi getta in campagna aperta, e 
paiefementc, eougnacememe , e di mez- 
zo giórno ci Ipoglia , aggiungendo al 
fono uno flrapazzoootabile, con quella 
violenza manitèlla, che egli cifa. Se pe- 
rò il PeccatMe poteffe , qual Ladro not- 
turno» celarli agli occhi del fuo Signore, 
e toghergli di nafeofìo quell’onore, che 
elTo gli toglie i qual dubbio c* è che fi 
dmiinuirebbe a gran fegno il conorccaL 
to a. Dio nel commettere l' iniquità? Ma 
quello non è fperabile . Gli occhi di 
Dio veggono più , che non fan quelli del 
Sole, come Taltro giorno io vi dine. Oeu- i|. 
li Domini muiti flushuidiorot/unt , fnftr ’ 

Solom ; e perchè veggono più ? Perchè 
con tutto che 11 Sole fia luniinofo , non 
può però co’ guardi fuoi penetrare den- 
tro i corpi opachi, come fa Dio, eafuo 
difpetto convien che lafci regnar Ih nei- 

te 
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K in una. pane del Mondo, mentre nell' i vede: Allontanatevi un poco : portate 
altra domina per lui giorno chiaro . E 'quello termine di rifpetto alvoUroDio: 
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quello i quello . che tanto accorava il 
Re David, mentre ronliderava, nonfo- 
lo di avere dilprezzato Iddio . peccan- 
*• do: T ibi feti pecca w> nu di averlo an- 
che difprezzato alla liiadivinaprefenaa: 
£/ m»l»m ceffm tt ftei ^ E nondimeno 
quello medeifmo eccita sì leggier fen- 
timento nell'animo degl' Iniqui 1 

Aggiungete che Dio . non lolo oflerva 
i peccatori agguila di TcRimonio , ma 
gli ofTctva agguila di Giudice . Quando 
anche il Signore non volefle punire do- 
po il Peccato. il laperfolo che egli ci Ha 
vedendo . mentre pecchiamo . non do- 
vrebbe ballare ad inrimotircì^ Rilerilcc 
San Gregorio Naziaiizcno. che unasfac- 


I cercate almeno . che non vi vegga : e 
I le ciò non può tarli . come ardirete 
dunque \oi di peccare, e non loto tor- 
gli l'onore di Appiatto, come Ladri . 
ma corglieio apertamente, come Ladro- 
ni? Tutto quello dovrebbe conllderarlì 
quando Dio folte folamcnte Tellimoaio 
del noRio male . Quanto più dunque 
dovrà avelli un riguardo tale . mentre 
di vantaggio e”li è Giudice implacabi- 
le. c inappellabile, a condannaaion del 
Peccato ? 

V'è l'arcedidipignere un foldacocoIT 
arco telo in tal' arto, che da qualunque 
banda voi lo mirate, pare, che vi ferifea. . 

|E quell'alto appunto è quello, nel quale 


ciaca Meiccrice , entrando in una Cala Iddio per verità rimira le malvagità de 


pcrfarvinule, nel mirate il ritratto del 
pudico PilololoPoleiHone. in atto di chi 
ia guardava leverò e leiio. fubito fpa- 
vemaca le n' andò via . lenza aver più 
cuore di farlo. Quando peiò Iddio non 
facelTealcro, che rimirarci, nondovieb- 
be la prefenza della fua incompreolibile 
MaeRà eller baRevole a raSrenatet dal 
male ? Per quanto la tentazione abbia 
accefa già la libidine, non erede io già. 
.che ardirebbe veruno di loddisfarla in 
un pieno popolo , in una pubblica piaz- 
za, ancorachida ciò non gliene dovefle 
avvenire verun gaftigo. E comcdu.nque 
ardilce egli di Wdtifarlain prefenza di 
Dio ? Non è più peccate a villa di Dio 
lolo, chepcccarc a villadi tuttoilMon- 
do? Converrebbe dunque, che un Pec- 
catore, priiha di partorire quel Moltro 
orribile del Peccato . conceputo nell' 
Anima, convettebbe dico» ckclìccrcal- 
le un luogo tanto lotterraneo. o tanto 
folingo. cne non vi pcnetralTe l'occhio 
divino. Altrimenti, qual conlùlione fa- 
rà la voRra il comparire voi davanti a 
Dio, ed ellère da lui riprclì, per avere 
voi fatto lugli occhi luci» dò, che per 
una pura vergogna non arrelle mai lat- 
ro lu gli occm miei? r« ut tuÀttt ìli* 
fTàfrntt ijHti mt fTtfiuti Hta tadtrtt ? Il 
Re Antigono, lencendodal luopadiglio 
ne alcuni Soldati . che mormoravaro di 
lui, alzatolo cosi alquanto, cavòfuora 
lateRa» e diRè loro con gran pace: An- 
date un poca più in là, acciocché il Re 
non vi lenta. Cosi converrebbe ricorda 
te a i Peccatori sì temerarj, che beftem- 
miano mentre Dio gli ode , e commetto- 
no abbomioazioni laidi^mc menuc gli 
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Peccatori { le rimira in un' atto Icmpie 
medelìmo diieriilc. Enondiineno i Pec- 
catori ne hanno minor timore, che non 
avrebboDO diana mona Pittura : ond'e, 
che commettono il peccate allegramen- 
te > c dopo averlo commeffo ; non ne 
fan calo. Alcune Picre lono in qucRo al- 
iai più avvedute di loro. Il Leone, per 

C iura de' Cacciatori, guaRa le pedate , 

Iciatc da sé (u l'arena -, l'Orlo entra 
nella lua tana con le zampe alllndietro, 
per dare indizio di elTetne ulcito , e non 
dieRèrvi.entuio: e An le Lepri, convarj 
falti Irc^olati, che danno, ordinuà, oc 
di là. ARudiano di deludere chi le trac- 
cia. Il lolo Peccatore, più RoLdo d'ngnà 
EcRia, non loJamente non guaRa 1* orme 
malvagie, impreffe dalla lua colpa, per 
paura, che Dio riandandole, non lorag- 
giunga con la pena j ma in oltre leollenta 
lupcrbamente, ne patta, le ne pavoneg- 
sia , c le le reca con un' aedite inloRribile 
h o a gloria. Alcuni Gentili adoravano 
il Sole, difle San Cirillo, perchè venen- 
do lanotte, credevano pazzamente d'ef- 
Icr liberi a peccare, lenza che il loro Dio 
n mirallc . A/ii S*Um fciubtnt Cyii’.ffi*- 

Drumy ut tccidf^/e Stley aetlis trmfort . '<>(”•• C»- 

/iit* Or» tifiate Se i CriRiani adoralTero " 
unCmilOio, capirei la ragione, per cui 
fra le tenebre della notte coiiuncttano 
tante dilfolueezze : ma mentre adorano 
un Dio. che è cucco villa, un Dio, che 
è tutto vigilanza , on Dio , davanti al 

3 uale le tenebre fono luce . non inccn- 
o la ragione di qucRa lorocemecicà. 

E ciò vorrei che lìngolarmcme oRet» 
valTc, chiunque per una ulc vergogna» 
non fo fe io dica naturale , o diabolica , 

noni 
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non fi fa ridurre a manifeftare al Con- 
fdfore qualche iniquità grave affai. Te- 
mete , che di voi fappia un' uomo > 
quello che già fa Iddio medefimo? Men 
tre il vollro Peccato è noto al Signo- 
re! come lo potrete voi porre in conto 
•< lonii. Peccato nafcollo ? Racconta il Sutio 
' nella Vita di Santa Lutgarda , che un 
certo Giovane aveva occultamente com- 
meffo non fo quale eccelTo bruttiflìmo, 
di cui tanto fi vergognava > che non ar- 
diva di confeflarfene. Ora un giorno il 
mefchino fu incontrato da un pellegri- 
no ; il quale veduto malinconico , fi fer- 
mò, c gli dific, che affine di ottenere 
ki perdonanza di quel peccato , che gli 
dava maggior travaglio, facefse la cari- 
tà di lavargli il capo. Confenrì il Gio- 
vane, ma con un pagamento d' infolita 
maraviglia . Imperocché , memre flava 
egli in atto di adempire quell'uffiiioca- 
ritativo, alzando al Pellegrino i capelli 
lunghi , gli trovò un' occhio lucidiffimo 
fulla tefla, ed efclamò ; Oh che mira- 
colo ! Un'uomo, con un'occhio non più 
vedutoft, in cima al capo. Cosi c , ri- 
pigliò il Pellegrino: e quell' occhio non 
mai veduto c quello che vedea tc , 
quando tu peccalli : c detto ciò difpar- 
vc , lafciando il fuo Benefattore tutto 
compunto , e tutto commofso ad emen- 
dare con una falutevole Confeffione il 
fuo fallo- afeofo. 

sflV. Ma torniamo ora a noi. Chi può ne- 
gare , che non crefea a difinifura la tc 
merifà di un Peccatore, il qualenon fo- 
li fa ingiuria a Dio , ma gliela fa in 
fua prefenza , mentr' egli fi dichiara /li 
efsere, e Teftimonio, eGiudio: die^ 
•et. tj.is. iniquità? 'B%t fum JuitXt & Tifiti Jicit 
Dtmiatiy. E pure chi mai fu ardito di 
rompere la Legge in prefeirza del fuo 
Legislatore? Chi mai tu ardito di ordire 
la congiura al coietto del fuo Menar- 
^ ca? Excufi/ifnt t»rtt y qiti fteinns , ipfi 
-' ■’ JuJictuJh, tommìttif , dice San Pier Gri- 

fologo . Certamente , che fe la divina 
Mar (là fi potefse privare di alcuna delle 
file infinite prerogative , Ilo quali per 
dite, che li priverebbe della fua immen- 
fità , per non trovarli prefente a unte 
ingiurie, che le vengono fttte continua- 
tamente da'Peccatori . Si duole però ella 
altamente , in più luoghi delle Scrittu- 
re, di quell' aggravio , che riceve da 
chiunque pecca al fuo divino cofpetto: 
e di quella medefima circoflaaza alta- 
mente fi dolgono ancora i veri Praiccn- 


ti: in nome de* quali piangeva, come io 
vidiffi, inconfo labilmente il Profeta Da- 
vide quello torto fatto al Signore, quan* 

do efclamava: X? m»lum ttrxm tt fui. 

Ma in fomma fi feorge , che i Pecca- 
tori non fanno quel che fi fanno : Nr- 
ftiunt fxìd f»ciu»t ; e però come cicchi , 
non fono prefenti a quella luce , che 
per efsere immenfa , è loro prefente in 
qualunque luogo. 

I I I. 

Almeno fofse qualche gran bene quel- yy, 
lo, per cui s'induce un Peccatore a fare 
a Dio sì gran torto, e nella qualità, e 
nel modo: nella qualità, dìfptezzando- 
lo, come abbiamo veduto, con un dif- 
prezzo , non folo alsohito , ma ancora 
comparativo: enei modo, peccando al- 
la fua prefenza . Ma quello è ciò , che 
compifee l’ellrema malizia del Peccato t 
l' efsere commefso di più, pserunline da 
nulla. Iddio è degno di tant'onore , che 
per qualfivoglia grandilTuno bene , non 
dee «a noi vilipendetfi con un minimo 
male : di tal ipanàera , che fe per impoifi. 
bile voi potelle con un peccato leggiero 
acquiflarvi una felicità pari alla felicità-, 
che Dio gode, dovtelle francamente.ri- 
nunziarh, per non offendere quèlló Si' . ' 
gnor cosi grande: fiacche ognioiccola. 
gloria del Creatore edalllmarfipia, che 
un* innnenfo vantaggio di putte k Crea' 
ture. Il Demonio, per boccadel Serpen- 
te, promife ad Adamo, ed £Va , Tac* 
quillo della Divinità, fe mangiavano del 
pomo vietato . £ritù /leut Dii, /citnttt ^ 
kenmm, &mtlum. Ora fingete quello Ca- 
fo impolTibile , che il Demonio avefse 
loro promefso il vero; io vi dico, che 
fedii non erano pazzi, non potevano nem- 
meno confentire a rompere il comanda- 
mentodiDio, con quell- emolumento si ' 
grande di diventare fimiJi a Dio , cioè 
dire, pienamente beati fenza dì lui , e 
fufficicnti a iefiein per ogni bene : per- 
chè il minor male del Signore, fu le bi- 
lance di una retta GìulHzia, prepondera 
con immenfo tracollo ad un bene infinitor 
di tutti noi. E di fatto, mirate un poco- 
come la fantilfimaAfergine procedette in- 
un fimil calo . Venne l'Arcangelo San Ga- 
briele, erecogii dal Paradilo quella fc- 
licifiìma nuova , che Dio l'aveva eletta 
per fua Madre, ed in cenfeguenza per. 
Iinperattiee dell'Univerfo, e per la prii-tTl>-»-tH 
ma fra tutte le pure Creature. Li dignità 
di Madre di Dio, dice SanTommaio, è- 
cosi esceUa , che Dio inedefimo ncn 

può 


può fare uni dignità maggiore > perchè 
vccome non vi può effere alcuno i mag- 
giore di Dio» così non vi puòeflcfetra 
le pure Creature maggior polio, che 1’ 
elTcr Madre di Dio, co avere dipenden- 
re da se quello, che non può dipendere 
da veruno . Tuttavvia , perche quello 
gran titolo della divina Maternità Fu of- 
ferto alla Vergine fotto certi termini abi- 
li ad adombrarla, licchè relTerechiama 
ta Madre dall' Angelo , potelTe recare 
qualche pregiudizio alla promelfa che el- 
la avea fitta a Dio, di perpetua Vergi 
nitài quel leggiero fofpetto , o per dii 
meglio, quell'ombra fola di colpa Tempi 
S. Beni.v. d'orrore: Tnrb*t» tjl imfirméiu tfusy C 
s«rm. ic le perfuafe a non accettare quel gran ti 
•»t,.Apcc. jgijj Jiyit-a Maternità fenza matura 
confultazionc : tJPit ìfi» 

ftlutmif, efenza chiarirli prima del tut- 
to in ptecifa forma : QKcmui» fin ìftmd l 
O cecità dunt^ue miferabiliflima degli 
uomini, che s'inducono ad offender Id 
dio per un nulla, laddove non dovreb- 
bono difenderlo nè anche per untèforo 
iniìnito I Se folle offerta ad una Giovane 
la dignità di Madre di Dio, lolo che el- 
la confemilTe adunofguardoiminodcllo, 
non dovrebbe accettarla i ed elTa accetta 
T infamia di Meretrice per confentiie ', 
non all' immodeliia di un guardo , ma 
alla bruttezza di ogni impura difonellà 1 
Se foffe offerto ad un Giovane didiven- 
rare sì ricco, sì rirpcttabile , e sìbeato. 
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lo per cui viene offefoDio: non è una 
mifiira dì grano, è un pugno d'orzoj 
cioè dire, pn diletto, non folo melchì- 
no, e breve, ma ancor da belile, nella , 

maniera che l'orzo è cibo fatto propia- 
mente per le belile, piu che per gli uo- 
mini: e pure per una viltà cosi indegna ti 
oltraggia DioI E notate quella paiola:' 
VitUhtnty la quale lignilica unacontino- 
vazionc dimoiti atti replicati : perchè gli 
uomini giungono a quell' ellremo, che 
non folo una volta, ed un'altra, per T 
affalto di qualche veementilìima pamone , 
rompono i divini comandamenri j ma gli 
rompono per ufanza , e per cosi dite, 
vivono di peccato: Cmtinat fanm in- <'tov.4.i7. 
pittaiit , Ó* vìmum ìnì^MÌtMìi tiinnt . Ora- 
mai T offendere Dio è divenuto si con- 
fueto, coni' è il mangiare, cd il bere : 

Tabbiam ridotto a neceflità . Non è più 
dimellieri, che il Demonio per indurci a 
tanto, promettaci, come promifc-al Si- 
gnore lànci Del'eito, tutti ì Reami del 
Mondo, eia loro Gloriai bada che ci pro- 
metta una Tcigognofa viltà, lo non vo- 
glio altri tellimonj che voi medelìmi . 

Se una Donna tien mala vita, voi pub- 
blicamente La bialimaie, c ftomacati dal- 
la fua sfacciaraggine dite, eh' ella è una 
carogna , e una perfona dlfonorata che non 
vai oici'te: Adunque quando conici, o 
con altra limile a lei, avete offefoilSi- 
gvre , avete a.nchc cambiato Dio per 
,ria perfona da niente, e per una caro 


quant c 11 medehmo Dio, loio cne con- rgna lenza onore. Se un uomo avclseun 
fentilTe ad una parola mcn che pudica , raggio di cognizione , per cui concepif- 
non dovrebbe accettare Quello partito \ fe vivamente una fola dell' iiilinice per- 
fezioni che fono in Dìo, come potreb- 
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non dovrebbe accettare quello partito i 
cd accetta il partito di diventare un 
Diavolo, folo che polla sfogare un vitu- 
perofo caprìccio! 

Chi può però capite fin dove arrivi T in 
giallizia di un peccatore , mentre llima 
si poco un Dio de^no di una llima inh- 
nìial Se la ingiuria c un tiattamemo inde- 
gno di una perfona degna , qual ingiuria 
maggiore di quella, che fi fa al Creato- 
re, mentre fi tratta la fua ìncomprenlibi- 
kMaellà in manieic sì difdiccvolìi co- 
me fc toffe la più vii cofa del Mondo? 
Sentile come u duole per il Profeca : 
Vi»l»b»iu me preftir puiiilum herdti , & 
' fnumen puah. Per un pugno d'orzo, e 
per un cozzo di p-me , s’ inducono i 
peccatoti a commettere Tortibile Deici- 
dio, che fi commette peccando! Non è 
un pane intero, «'è folo un pezzo) cioè 
<fire, è un bene mefchinillimo nel luo ef- 
XtiCy è bccviffimo nella fua-durata, quel- 
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be mai vivere dopo averlo oflléfo? 

- 1.1 Beata Catarina da Genova , illullra- 
ca da Dio maravigliofamcntcacoaoicc- 
re l'orribilità del Peccato , ebbe a di- 
re , che fe lolle a lei conceduto di poter- 
ne mollrarc ad altri ciòche ne era fiato 
mollrato a lei, non avrebbe faputo ve- 
der fupplizj , che ella non incontrafsc 
con allegrezza, per far noto al Mondo 
ignorante , quanto fia niollruofo ogni 
mal di colpa, a cagione dell' oppolizio- 
recheegli hacol voler divino. Si feor- 
ge ben dunque , che non conofccte Dio , 
quando voi peccare: imi » diligiti n/a •-fe.A-fc- 

nnit Deam , dice San Giovanni , Slù 
non liima Dio fopra ogni bene) che non 
l'antepone, non dito ad un leggiero di- 
letto) nu a tutti i beni pollìbilì ) che per 
qualunque gran cofa s'induce a vilaneg- 
giatlo, non io conofee. Gli Afirologhi 
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porton* oppìnlonCi che allora li conce- 
pifca il Moflro » quando la Tua genera- 
zione non è mirata da alcuno de'lumi- 
natl celefti . Se s' inganna chi diicone 
cosi, non s'inganna certo chi ai&rma, 
che il Moftro del Peccato non fi conce- 
pifce dall* Anima nel penfiero > e non fi 
pattorifce qon l'opera,, fé non in alTcn- 
za d' ognl lume di vero conolcimcnto: 
IH L rimanente al lume chiaro , ognuno 
direbbe quello, chcdilTe Giufcppe, ten- 
tato dalla Padrona : ptjfum h*e 

maium /tetre } Non folo io non vogli» 
confentirc alla tentazione, ma nemmen 
poffb : tanto c viva la cognizione del 
gran male, che commetrerei , le volerti. 

pcjftm htc mMtm-ft'tre , Optc~ 
ttre in Drtnr meum ì 

Pertanto , Dileitirtimi , (lair.patevi 
profondamente nel. cuore qiKft'altirtima 
verità: chequando fitrafgredifcc laLeg- 
pe delSignore, fi £a ingiuria ad unUio 
infinito, fe gli fa fu gli occhi llcrtì della 
fua divina pret'cnza, cfcgli fa per un be- 
ne sì vile, che non merita neppurdiet 
fere nominato dinanzi a lui. Memert/h 
huitr, dice il Profeta: taimic$u imprepe- 
TMvit DnaiMt. Tu, che pecchi si libera- 
mente , e ardifei di pigliartela centra 
Dio,, intendi bene., e confiderà, che 
in quello fatto, tu llrappazzi I' Akifiò 
mo : Àieatr efio htjut . E per verìt.V lii, 
no pochi artatto coloro, i qualiconCer- 
vino nella mente una tal memoria. Alv 
che quei che fi allengono dal peccare , 
non le n' allengono comunemente per 
non ortenderc Dio v ma pcraltri motivi, 
che in paragone di quello non. fono di 
verun pefo ..Non voglio vendicarmi v di- 
ce colui , perchè rovinerei la mia Famir 
gib . Non- voglio- acconfentire , dice 
queH'zltra, perchè farei torta al mio Ma- 
nto. Chi rilponde cosà, io non dirò già 
«he fia cieco; ma dirò bene, che eglifia 
tanto mal veggente,, che non diilingua' 
tra un granello, d'arena,, e tutto- l'Uni- 
verfo .. E’ giullirtimo aver- riguardo' al 
dannodcUa Famiglia, cheverrebbe dall' 
omicidio; ed: all'onore dei Marita, che 
fi adonterebbe coll' adulterio- : chi non 
to fa ? Ma non è quello uuel che dee- 
fpavBntare ogni CrilHano ual peccare . 
La dee fpaventarc quel confiderate: Se 
io pecco ,. ilrapazzo Diorfo ingiuria ad- 
un' infinita Madia : calpeflo lo. fccttroaii 
un Signote Onnipotente. Utmer tjithe- 
Jtt. Que&o è quello, ebe fi. deve aver 
fempre firto nella memoria. 


Che lloltezza è però quella di colo- 
ro , che per acquietate gli ftimoli della 
Cofdenza, e così addormentatfiplà pro- 
fondamente nel fango delle lorodifone- 
rtà, dicono: A chi fe mtleh 1» nen ru- 
bo y ie nm t]ftf[$ne , i» Ben tmmtxxe , <*- 
tea fe tene t venate . A chi fate male? 
Face male a Dio, facendogli il maggior' 
oltragg'io, che porta fargli unafua Crea- 
tura, qual' è non volere predargli ubbi- 
'dienza. Equedo vi par poco? il Pecca- 
to non è gran male, per quello che con- 
tiene d.' ingiuria Contro il Prodìmo, ru- 
bando, alfadkiando, ammazzando , fa- 
cendo altra (imigliante fuperclùeria ; ma 
è male infinito, per quella che contiene 
d’ingiuria concra Dio .. Perciò , dice S. 
Agodino , dovendo il Signore per efer- 
citare la fua fovrana giutifdizione dare 
al primo uoma qualche precetto , gli 
fece un coinaiidamenta cosi leggiero , 
quale quedo di non mangiare un pomo. 
Perche non gli comandò piuttodo cole 
dirticili, lunghe preghiere, lunghi pelle- 
grinaggi , lunghe auinenze ? Non erano 
forfè quedc; più proporzionate a prova- 
re l'obbedienza- di un Suddito a lui fede- 
le? Nò, dice il Santo; perchè premeva 
al Signore ,. che tutti gli uomini inten- 
dertero bene , quanto fia- gran- male il 
difobbedire a Dia. Se Dio averte co- 
mandato-ali' uomo gran cole , farebbe 
apparfo, che il male della tra^redione 
dede tutto- nel. pefo- dL quelle cofe me- 
defime comandate f ma comandandoli 
una cofa leggiera , chiaramente appari- 
va , che tutto il. male della colpa dava 
nel contravvenire con là difobt^dienza 
alle ordinazioni divine .. Igu* telai ,. ele%i- 
Hit dice Dio . Vi por poco- male vo- 
ler quelle cofe , che Oio>non vuole ? 
Quello c drappare a lui di capo la co- 
rona di Sovrano per porveia in capo 
a voi . Meno di quedo è fufliciejue co’ 
Prencipi della.Tcrra ad. inconere un de- 
litto di lelaMacdà. Bada-rhc.il Suddito 
dica : Nòn-voglio; voglio fare a mio mo- 
do-: fon.padron' io . £ farà poco male- 
dire altrettanto a Dio ? Che male avea 
fatto - Adamo ? Non aveva tubato , non 
artartìnato ,. non ammazzato.; aveva fo> 
làmente mangiato un - pomo interdetto- 
gli. £ pure perchèanangiandolo difob- 
Mdì , badò un pomo- per cagionare un* 
infiiiita rovina, non folo in mi, ma in 
tutti gli uomini nati apprerto da hii . 
Non v'è rimedio.. Dio vuol che il pefo 
fia fluito,. Peadat imm veimti/tj epat^ E 
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nri la volontà di Dìo» 

Vtlmm»s Dti tfit ut mihU *<< fti ifft »m- 
uihu frtfirmrur^ 

Dunque litmtr tjh'hu/ut ; QueRo ave- 
te a tener fempre a mente, e con que- 
Ao, cloche ne viene di om'daconfe^uen- 
za , ed è che peccando A tratta Dio da 
nimico , fe gli fa ingiuria : Jaimitut imfrt- 
ftruvit Dtmin», Se gli fa ingiuria, dice 
SanTomraafo, difprezzandoto in uno di 
queAi quattro modi, o direttamente in 
(e Aedo, o indirettamente ne'fuoi Sacra- 
menti, o nella fua immagine, che c il 
Proflimo , ■o fe non altro , ne’ Tuoi Pre- 
cetti. Onde ficcome -è impodibile trova- 
re un BafìJifco fenza veleno, cosi è im- 
poQìbile trovare un peccato fenza difprez- 
zo di Dio. Per tanto non vi lafclate più 
ufeir di bocca quella fciocchidima feufa 
di alcuni : Un ftee» fir di/prtfisrt Dh , 
m» ftUftr dUttturmi. Nonfentite, che! 
fami Dottori diAinguono due generi di 
difpregio, uno efpreflb e diretto , l'altro 
indiretto e interpretativo ? Quando però 
avete per fine non l’ingiuria di Dio , 
ma il godimento, o il guadagno, allora 
non lo deprezzate direttamente, è vero j 
ma pure lo difprezzate indirettamente, 
percnè Rimate più che lui, quel godimen- 
to, e quel guadagno vietatovi. Seunvo- 
Aro Figliuolo pigliaAc per Moglie una 
donna infame, non perqueAo motivo d’ 
infamarvi, ma folo per motivo di sfo- 
gare il fuo capriccio, non vi llimereAe 
voi anche cosi , difprezziti } E’ vero , che 
egli non vi difprezzerei'be coll’ intenzio- 
ne, ma vi difprezzerebbe col fitto: nc 
verrebbe a fcufatlo il dire: lo non ifpolo 
coAei per dar difguAo a mio Padre; la 
fpofo per darmi bel tempo. Nò, Diiet- 
tiAimi, non vi lafciatc ingannare d.l De 
monio, il quale, agguifa di un Tradito- 
re, vi cuopregli occhi, aflì.ichè non mi- 
rando voi il precipizio, vi ci and ate a 
■gettar di filo da voi. Per quanto mai fi 
UguitaAe a ragionare di qucAa materia , 
non fi direbbe mai nulla in paragone di 
quello, che per verità lOMÌene in sèdi 
maliz'u qualunqu'.' offdi dì Dio. 

Dico dunque quello folo, e non più: 
Se un Demonio aveffe lama fona di ti- 
rar giù dal Cielo nell' Inferno tutti i San- 
ti , tutte k Sante , tutti i Cori degl. An- 
geli, anzi laVergine.Aelfacon cAoloro, 
non vi pare , che farebbe quello un g^an 
male, edunringiuriadi fommopefo, fat- 
ta 3 Creature si perfette , sì privilegiate , e 
sì degne per ogni conto di onore ; E pure 
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quando voi commettete un peccato , fate 
un male incomparabilmente maggiore » 
conlìderato in riguardo a Dio, di quel 
che farebbe tutu la rovina del Paradìfo , 
confiderata in riguardo alle Creature. Se 
un Demonio poceflie fare tutta quella 
Arage fenza oHendcrc Dio ; una tale Aia- 
ge, paragonata adun’offefadiDio, ben- 
ché minima , farebbe meno infinitamen- 
te , di quel che farebbe lo fchiaccia- 
re un milione di formiche, in paragone 
di dare con quel piede medefimo un cal- 
cio al Papa . 'Vi darà dunaue il cuore per 
Tavvenire , -dopo avere umte queAe co- 
fe, di peccare faiza alcun riguardo, e 
dopo aver peccato , di dire burlando 
tra volt Che mal’ è? Se vi darà l'animo 
di perfiAcre nella vofira cecità, io non 
ho altro f; non che dinunzìarvi, come 
una volta aprirete mal grado voAro que- 
gli occhi, ora tanto chiufi. NvmwrejM-PI'- *r- 1 - 
/ìnt emaet , }«ì tfrrMHtur i 

(jui drvtrant flittm mt»m , /icut tfc»m 
fuiitì Credete forfè, che abbia da du- 
rar fempre la notte diqueAa ignoranza? 

Si farà ben giorno un di , fi farà i e voi 
che ora vi mvorate l’iniquità, come un 
pan guAofo , verrete bene a conofeere 
il male, che ora non coitofcete , mentre 
condotti al Tribunale divino , nel rimi- 
rare una MaeAà così grande, un Potere 
sì fmifunto, un Dio sì infinito, adora- 
to , ricettato , temuto da’ Prcncipi del 
Paradifo; vi annichilerete per lofpaven- 
to di elfer Aati sì temerari , che non ab- 
biate nè Aimau la fua Bontà, nè cura- 
ta la fua Gìuliizìa, nè portato alcun ri- 
guardo alla fua mmcnficà i ficchè da- 
vanti agli occhi liioi ardìAegioriialmen- 
te di rommettere quegli ecceAì , che egli 
si rigorofamente vi proibiva. 

Allora farà , che Dio adempirà iir voi 
la minaccia fatta contro de' Peccatori 
dal SalmiAa in quelle parole: Awx 
tUrfum } perchè non folo vi volterà le 
fuc fpallc, ma vi farà quali Icfuefpalle 
medefime, impolfibilitandofi a rimirarvi 
più con amore . Chi fi getti dietro le 
(palle una lettera , non poò veramente 
in un tal’ atro rimirarla più; ma può ri- 
mirarla, rivoltando a lei di nuovo la fac- 
cia. Ma chi abbia fcritia una lettera in 
fulefpalle (come già le portavano alcu- 
ni ft niavi )in qual maniera IT potrà egli 
più mai rivoltare a leggerla ? Ora Id- 
dio, per fignìficare che mai più in tutta 
T eternità non riguarderà di buon' occhio i 
Peccatori, non c contento di «lite, che 
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gli terrà dietro le iiie fpalle, ma che gli 
tetràquanti fono inconto di fpalle; Pt- 
mt/ toj inrfum . E Con ciò quanto farà ben 
proporzionata la pena alia colpa I IPec- 
zach.r.ii. calori hanno voltate le fpalle.a Dio : Avtr- 
ttrnnt fc»piitMinrictiUntem'. e Dio volte- 
rà le (palle a loro. Bili l'han difprezza- 
co, come fedo fofse un niente: ed egli 
non fi piglierà penfiero di loto» come fe 
fodere un nulla affatto < c sbanditi dalla 
Natura. Efll gli han fatto quello torto al 
fuo divino colpetto» ed egli dal fuo di- 
vino cefpetto fcacdandoli » darà loro 
LThcCi.r. una morte eterna: Pcennt dutmHt in intt- 
ritu Aitrnnt » À fnti» Dtmini . Qui folo non 
camminerà il paragone] che i Peccatori 
hanno difprezzato Iddio breve tempo » 


godendo appena un momento del lore 
peccato; e Dio gli difprezzcrà in fempi- 
terno» punendogli ber tutti ifecoli lenza 
pofa. Ma queflo iiTefsoègiuffiffimo. £* 
sì gran male 1* offender Dio per un mo- 
mento folo» che a punire tanta ingiuria» 
r Eternità medefima non è lunga abba- 
flanza» fe la pena non è fenza intermif- 
fione . E però » Dilettillitni , imparate in 
ora a conofccre» che cofa vuol direof. 
fendere Dio , alfinchè guardandovi da 
'ogni peccato con fingolaranenzione» in 
vece diconofeere nell'Inferno petvodra 
cftrema miferia la Maedà iacompren/ì- 
bile di Monarca sì venerando » la cóho- 
feiate per vollra fomma felicità in Para- 
dìfo) beati al fuo primo guardo. 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

Vali» grandeizA del dominio di Dio [opra noi, imftrifce 
la graveiz,» del Peccato mortale. 

On ragione potè già Davi- chino la mente de' Peccatori » è quello 
de dare al peccato nome Ae notò G:obbe al capo undecimo , 
d' ogni ingiullizia: Hsn Ht- con quelle parole: VirvtnnsinfnptrUtm job ii. lu 
minttur tnei tmnix injufli- erigiinr, Ó* tamjunm pnllmm Onngri, ft 
$ì»ì perchè per verità que- Hhfrum nntum putnt. L'uomo, chepec- 
Ha è la dilfiniz'onepiù prò- cando fi toglie fuperbamente dalla log- 
pia di si gran Moflro . L* ingiuria che gezione dovuta alla Legge divina, èco- 
li fa agli uomini , come quella che fe- si valido, che fi Itima libero agguifadi 
rifee un diritto particolare» è anche un unGiumento falvatico, nato aliaforefla 
torto particolare. Ma l'ingiuria, che fi fenza Padrone. Fallo, falfo» grida San- 
ta a Dio, come quella che ferifee ogni Ito Agoftino: QnU tam ntntuum, jnàm 
diritto poflìbile, non può chiamarficon I /», fi nlitnjns tfi, ju»d es> Nonv'èco- 
titolo più giudo , che di una ingiudi-! fa, che fia meno nolira , che il nodro 
zia si generale, che in sè le raccniuda libera arbitrio, ogni volta che noivor- 
tutte . OirmU in/uftiti» . Ora benché fia remo pelare quede tre obbligazioni per 
che quanti fono in Dio i titoli | ora dette , che ci ricordano quanto Io 

dobbiamo tener loggctto a Dìo. 



vero 

per effer amato , taiuc fono in noi le 
ingiudizie, mentre roffendiamo : tuttav- 
via mi voglio ridrignere atrefole, mo- 
firandovi quanto fia gran male ogni pec- 
cato, per contravvenire a quelli tre ti- 
toli, che ha il Signore di cl^sere obbedi- 
to da noi : obbedito come Creatore , 
obbedito come Redentore , e obbedito 
in ultimo come Dio . Certamente uno 
degli errori più intollerabili , che acce- 


E que- 
de fono quelle tre obbligazioni, Icquali 
racchiudendo in poco l' immenfo ,. ci ad- 
ditò Dio , laddove vago d'invitar tutti 
gli uomini a riconofeere Iddio , come 
lor Signore fovrano : ytnitt , nitremuj !'<'• 
Diminnm. apponò loro i tre motivi fud- 
detti : perchè ci ha creati : Quia ftiit 
ntf. perchè ci ha racquidaci, come Pa- 
llore divino , col fuo fantilfimo Sangue : 

Htt 
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K»r Mu/tm ptfmÌMi t/Hi , ér •vtf 

fopracrmto perchè egli è il noftro 


tput'. » 

Dio: Qhì» ipft tfl btmfimt Dtus mjltr 
Facciamci però dal primo di quelli ti 
toli, che è <jucl della Crearionci efeil 
tempo non ci permetterà di fpiegarli tut- 
ti , fetberetno il terzo ad un* altra Ra 
gionamento. 

I. 

IL Ancoraché vi fieno molti titoli di pof- 
federe una cofa» non ve n’ è però veru 
no più giulle. che 1* averla prodotta . C 
così oITcrvano i Dotti > che nella Sagra 
Scrittura frequentemente li chiama Dio 
Signore delle Creature; perchè le ha far 
te, cavandole dall'Abiflb di quel nulla, 
nel quale erano Hate per tutta l'Eterni- 
tà. Ma Angolarmente ftnota Ciòinqoel 
Uh. i|.r. le belle parole del libro d'Eller; 

tir Rrx Omniptinu , /a dithtu tu» tuudu 
funt ptfitui tu tnim/ieiJH tmm'u, O Si 
gnore Onnipotente, tutte le cofe fono 
foggette al volito dominio, -perchè voi 
tutte le avete formate. E a due il vero, 
«111 ha più ragione fopra una Statua , 
che queir Artehce , il quale di un rozzo 
fafto ne fcce ai bel lavoro? E pure l' Ar- 
tefice non fece il marmo , non gli con- 
feti li fodezza , non kIì contnbuì lo 


, non gli 

fplendore , non gli donò la durevolez- 
za, folamente lo figurò in fembiante di 
un* uomo . Qual ragione dunque avrà 
Dio fopra cialcuno di noi , mentr* egli 
ha fatto tutto quello, che è in noi , e 
l' ha fatto di tiolla, impiegando al far- 
lo una potenza infinita ? Dilli infiniu : 
imperocché per giungere a fare di ni-^ 
ente qualche cofa , dicono i Fiiofofi , 
che una fotza finita non è ballante , 
conviene che fia infinita: infaitt virtù-, 
ih rjt t tu uihilt prttluttri : e quella è cuiò fu *J principio del fuo governo il li- 


.Th.1. P. 

dt tc'ql 'quella , che ha impiegata Dio nel crear 
I. mri. t. j., ^ acquiflando però fopra di noi un do- 
minio pari al fuo potere, cioè un domi- 
ilio infinito. 

IIL Fìeuraievì che prima d* elTer uomini 
voi folle flati tanti granelli di arena, là 
fulla fpiaggia del Mare: e che poi Dio 
di quei granelli d' arena , avefsc ben, 
inamente vohiw formar voi tutti , do- 
nando aciafeun di voi uncerpo, eduno 
ipirito ti perfetto , qual* è qtteUo che 
•fiofaedete: quanto %i credetene voi te- 
nuti a riconofeere il voftro Benefattore? 
Or come dumpie non fitte voi tenuti più 
a riconofeerio, mentre non vi ha cavaci 
da un lido , ma vi ha cavati dall' abifso 
del iralla, ed ha impiegau in cavatve- 
Cri/l. 4|fr. PurrtUt 
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ne tutta la fotza del braccio fuo onni- 
potente? Non Camo però, Dilettiflimi, 
padroni di noi medefimi in cofa alcuna. 

Non polliamo a piacer nolho, nè muo- 
vere una mano , nè alzare un'occhio , 
nè applicare un* orecchio , nè ptollerì- 
re una lilhba , perchè fiamo tutti di 
Dio , ed abbiamo però un' infinita ob- 
bligazione dì vivere in tutto a lui, fen- 
za veruna eccezione ; giacché l' infinito 
non ha termine , abbraccia tutto fenza 
eccezione veruna, in tmni virtutr tuntii- tedi 117. 
Hit rum , fui tt fttii . Co»ì ci fa inten- 
dere l' Eccleliafiìco . 

Aggiungete , che quella dipendenza jy, 
che abbiamo da Dio , e quella fogge- 
zione che a lui dobbiamo , è talmente 
invifeerata neU*efser nollro di Creatu- 
ra, che Dio flelso non può levarcela * 
non potendo egli formarci liberi in mo- 
do, chefiamo indipendcmi dal fuo do- Mnm. 
minio. Ancoraché volefse concederli 1 ’ atS'.V.'i*»' 
oppinionc di chiliavvifa, cheDiopofsa lagi. i. 
comunicare ad una Creatura ragionevo- 
le, come noi , la podeftà di creare più 
Mondi: cuttavvia neppure in quello cafo 
farebbe vero, che quella Creatura crea- 
trice non fofseiinmeafamenccfo^gcttaal 
fuo medefime Creatore: tanto c indubi- 
tato, eh* l'indipendenza è un teforo ina- 
lienabile di Di* foio. E quello gran do- 
minio è quella gloria, la quale na Dio 
per fine in cuue le fue operazioni fuori 
di iè i e che però fi dichiara, come da 
lui non farà mai data a veruno, tanto el- 
la è incomunicabile : Gltrìnm m*»Pt tltr ** 
riurndnit; cd è però un titolo si fovra- 
no , che rifpcico a quello gl' ImperadoH 
dei Mondo non pofsonogiullanaenieditfi 
padroni . Contano di Augnilo , che ri- 


Sacton. 


colo di Signore. Ora fe egfi avefse ciò 
facto, fpinco dal conofcimcnto della ve- 
rità, porrebbe dirli quell'azione lama»- 
gioie di tutte 1' opere grandi di un tal 
Monarca , Imperocché foto il Re de' Re 
può legittimamente pretendere quello no- 
me , e folo degnamente Io può portare : 
che però egli fovvente nelle S<ritcure\or- 
na a replicare di sè : £fr Drmimus ; I9 
fono il Signore: perchè i Re della Tet<’ 
rz non fi tono fatti nè leProvinde, nè i 
Popoli , nè gli Eferciti ; mz folamence fo- 
no entraci in pofsefso degl' Eferciti , de' 
Popoli, delle Provincie, edi tutto il lo- 
to Reame , o per fucceffione eredicam > 
o per violenta invalìone; e così il lor» 
domiaio prov viene di fuori , nà t»triufm » 
-B cd 
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ed è puramente fopra le fole azioni 'eller- 
ne de i Sudditi: laddove Iddio poilìede 
il tutto per ragion di creazione > titolo 
coaì intrinfeco . che , come dice- Santo 
Agoliinoi arriva fipoal fondo ultimo del- 
le cofe. « cioè dire « è incorporato alla 
Doftra medefima edenza . E quindi è , 
che quei venti quattro Re deirApocalidl 
fi toglievano le propie Corone di capo» 
c le gittavaoo appiè del Trono divino, 
giudicando, che quantunque eglino, co 
me Re, erano tutti immagini di Dio, e 
rapprefentavano la fua Pcifona e.foflc 
nevano la fua autorità tiutav.via d' a- 
vanti a lui non erano più. Signoti ma 
dichiaravano lui edere il folo. degno di 
quello nome, come colui , che lolo a- 
. veva create tutte le cofe. tf O*- 

mÌM* Hffitt ttciftr*. llcritm y & ht»tr 
nm, (j^ virtHtnm., 1 

Or s'è così, mirate un poco,, ò. Di- 
lettiflìmi, il torto.che fatea Dio, quan 
do. volete fare avollro caprìccio: e per 
cavarvi uno sfogo, cpcrconleguireuno 
fpalTo, non. vi volete iouoaiettere a' fuoi 
divini comandamenti, come fc folle pa- 
droni intieramente di voimedefimi. Sic 
te ti ciechi,, che non vediate quel gran 
Padrone , che vi Uà. fopra-, da cui di- 
pendete- nelJ’edere molto più, che da voi 
medelìjni , mentre non puh eflcte ,. che 
voi fiate fenza di voi , ma ben puh- ef- 
fete, che fiate almeno polfibili : laddo- 
ve fenza di lui, non folo noofarelleac- 
luahnente,. ma nemmen fareilc polfibili 
ad clfer mai?' 
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lampana è fiata fofpeEa in aria. Epcrdhè 
ciò ? Perchè la lampana non ha da. aè 
mcdclìma tal viiiù ai fiaie nelPalto : -ed 
è però in ogn* ifiaote cesi bif^nofa di 
cllere tenuta dopo ceiu* anni , come 
erano bifognofa il fuo primo dì . Così 
fiamo noi , e così feoo tutte le Creatu- ' * 
te, le quali in ogni momento han tanta 
necefliià di ellere confervaie neH’cirere 
loro, dopo molli aiuti, quanta oc -ave- 
vano il. primo, giorno che tacquero . 

Onde Iddia le loficnu iurte ìnogni at- 
timo,, /«r/a/ tmmi» wràa , Hcbi. i.r- 

continuando fnnpre in prò oofiio queU 
la potenza, creativa , con cui da princi- 
pio. ci fece-.. Per tanto-, fe per quel pri- 
mo momento-, in cui fummo creati , 
dobbiamo arDie, uiufoggczione infinita ; 
qual foggezione gii dovremo per tutto il ^ 

tempo. , in. cui- egli ci ha. coufervaù- ; 
giacché , coefervandoci , non fa menò 
ad ogni Aame di che faiebbe , fc 
ei Creafiei Stn »Ut€r D4Ut. rts.imtfft cM- 
fwéty fnim fimftf tU t£i dsmdc . E'ma- ine, 
nifefio, che ad ogni tratto viene ,. come 
.a: repricatli,. costi anche a ciefceie il di, 
titio che tiene Dio fopra. di. noi , fe pu- 
rè puè>ctefccre l'infinito. 

Oh gran Signore che dunqucè'il' no- VII.'. 
Uro Dio ! O grao domin'io ^ che egli ha 
fopra di noi , mentre, avendoci fotti , 
non folo può-dificuggetei, come il Mu- 
latore può dìflruggcre la Gafada lui for- 
mau ma làlciando di confervarci , ci 
può ridùtre ih niente , ciò che non può- 
fate alcun Muratore-, il quale al piu al.' 


quella foggezione elle oziale ,. che rin 
chiude in se il. titolo . di Creatore . Im- 
perocché è da confiderare , che quello 
Dominio di Dio ,. per averci dato l'ef- 
feic, fi raddoppia ogni momento, men- 
uc ^li celoconferva.. Non éDio,.Di 
Icuiffimi come un'Architetto , il qua, 
tc dopo avere alzata una Cafa , fe ne 
zTkhfi. può andare, perchè unto- fenza d'efib la 
Cafajimane in Diedi. Nò; dille San Tom, 
mafo. ASnehè le Creature perfeyerino 
in sè medefime , è nectlfario che Dio 
limaj^a loro unico ogni tratto ,. c che 
le folStnti col fuo> baaccio divino : ab 
trimeiul ritomerebbono. fubito nell' an- 
tico lor nulla,, fi /ìm*,. afi/ta*»,. «ix/ità- 
rrahmty »mai» in nìhitmm. rtdigtrtntiir ., 
Vedete voi quella lampara , là folpcfa 
innanzi all* Akaie } Se fi taglialTe la. lit- 
oc, da cui elfo pende , fiibito. cadeieb- 
be, ancofachc fieno enti anni , che fo 


E pure non vi ho détto II meglio', di* più può ridùtre fot fua fabbrica in tanta 


polvere!. E nondimeno quella padronan- 
za: si. cocelfo non è. conofeiuta dall* uo- 
mo, anzi è francamente- fpregiata fenza 
riguardo ! lo ve^go , che fc; iteli vofir' or- 
to avete una Viic,.vi fdegnatein modo 
contra chi di notte vi rubi l’uva:, che 
ne date fin l'aecufaaifo Giitfiiaia, enon< 
vi vergognate, ullora di volere con p:ù 
giuramenti' rÌBveoire.' un ' Ladroncello di 
pochi, grappoli. Ora. ditemi : Su che Ha 
fondato quello gran. tono.-,, che- avete 
voi ricevuto ì: Sta fondato fu T eficreuna. 
Vite ule piantata, in fui voftro, E pure 
voLnan.facefie il terrenot dov’èpìama: 
ta ^ non. fovoralle k pianta>,non)fo' fò- 
condafte con le piogge^ non forifcalda:* 
He co'taggi, non la ricTeaftecollforug-' 
giade,.nofl lirawìvaftc con le influea- 
ze,. non formtfte neppure una fibu de*' 
fiioi pampini., non. die uno folo di OMf* 
graseMini, che fpununo da!fuQÌ:graip(.. 

■“ .,.latv 
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'Taitio- ronwre per i^uel poco di ngi«ne 
efttinfeea. che avete fopra •la'Vite> Or 
che fareftool , fc vi averte un 
dominie intrinfcao. Intere, edutùverfa- 
ie-, per aver fatto tutto ciè, che fi con» 
tiene di bello in una tal pianta , ;o clw 
•ì> (e oe coatte di buonof E i|ueffoi<)uel- 
lo, che ha fatto il Signore condToVbì, 
e molto più fcnaa 'paramne. Or come 
dunque non vi pare di tir mak alcuno 
quando peccate^ Non vfaccorgete, che 
twiT v'è fopra la Terra Ladro fimile al 
Peccatore, il quale toglie a Dio un’ln* 

■ ■•.M.t finito diritto , che tiene la Volontà dl- 
vint fopra la Volontà creata', perchè 
Dio polla volere ^fuo modo ogni cola, 
e l'uomo a fuo modo non pofTa veder 
mai nulla ? lo credo che Dio alte volte 
permetea, che fi rubino a voi , affinchè 
dal difpiarere che vi prendete del Furto’ 
fattovi, e dallo fdegno Che coneepite 
contro di chi ve lo fece, argomentiate 
il difpiacere , che recate a Dio, togli- 
endogli il fuo V doè togliendoci voi 
medefimi; ciò fdegno tahto più giufto, 
che egli dee CtHieeptre Cómra "un tal 
Latrocinio, e contr* un tal Ladro. 




vani vi riefeono contumaci, caparbj, t 
e imponibili ad effere governati ; face 
a mio modo : lamentatevi di voi rtdfi , 
e dice fra voi : “Come ardifeo io di ri- 
chiedere da alcoli' altro , più di quello » 
che io pretto a Dio t Forfè è maggior 
tubamento togliere a me poche fruna , 
'che cogliere a Dio la volontà diunafoa 
Creatura f o forfè è maggior difordine 
«Che un mio Figliuolo trafgredifea ’i mìei 
ordini > -che non è che «o 'trafgredifea 
qeeiU iti un Dio ^ E in una tal rilertìone 
ofTervévete alcun' ombra -di quella im- 
■menfa itigrafticia v alla cui tirannia vi 
foRoponere volontariamente ogni volta 
che voi 'peccate : -iUmiintur mti »m- 

•nh 

t L 

^cov! dunque il primo titole del 
domìnio inrtniio , 'che tiene Iddio fo- 
pra le tue Creatura : che ^ per averle , 
egli fttte. "E pine , fe così è lecito di 
ragionare^ quetto è il minore de' noftri 
debiti, franto più ctclce la fommacol 
tìtolo diRcdemorc? Cre/cetartto, che 
'San Bernardo fi perde in confiderarki-: 
Si Mm» w>* éhh* fr» wHfàUtt 


IX. 


"Vili. Ami per quefto ancora credo io, che !<!«■• /*»» pr* trfilh , tp à»e rf*- 


éfuniitìt- g* oii;^ 
’ trtn- 


ebe i 
orribiWt 


Dio più di un» vol:a pcr.-ne^ > 
Figliuoli vortri vi lianùJKgiWo 
perchè in'endiare , che vegli* dire dif 
gurtar chi vi ha fatti-. Poteva Iddio , 
còme vi ho infègnato altre vtdte, crea 
re 


eroe VI ho inlegnato altre volte, crea jnjr mcaio Oei prcizo unacoia, u qu 
e da sè medefimo ruRi gli nomini ; le di verità per avanci fi apparteneva 
lacchè esli porr»>be, fe smUITe, cam- moi, ma ci ora Hata alienata : d' oiu 


giacché egli potrc^>be, fe votcITe, ’canv 
biare rn uomini tuRc k pietre : rtim/ 
lue. ). I. fjf 4, Itfiditiir fMfcitart THhi Mmht •« 
Nondimeno non ha voluto formare gli 
nomini coti da sèv ma phittbrto ha or- 
dinato, che nafeano 1' uno dall' alno , 
e che vi fia fucccrtìone 'efequcla di Pa- 
dri , e di Figliuoli : affinchè i Padri da 
quella obbedieinta, e da quell'onore che 
efiggono «'luftametite da’ loro Fìgtiuobj, 
apptendeiuro quell' obbedienza, e quell' 
onore, che tanto più giuda nentc da lo- 
ro richiede Dio-, Ora cosi liguratevi 
permcRerfi pur da Dio , che i -Figliuoli 
vortri , affai fpeffo , in cambio di obbe 
dirvi, vi difobbedifeano, e in cambio di 
onorarvi, vi difonorinoi pnchè avortie 
fpefe, cperb tanto più fenfibibnentein 
tendiate , quamo è gran mole difobbe- 
dire, e difonorare un Padre l'-oiilmì 
vliore, qual' è il voftro Di*. Onde per 
r avvenite, in cambio di querelarvi, che 
la gente non fi fa più conferenza dirubaj- 
vi quant* ella pub, e che i voftrifHo 


W« ? Ora , a voler -db incendere con 
chiarezza , conviene che voi in prima 
prefupponghiace , che cofa fia rilcatta- 
re . RifcatrSre vuol dire riacquirtare 
:r mezzo del prezzo una cofa, U qua- 

onde 


'li; 


noi , ma ci era fiata alienata : d' «*■— 
ne feme neceffariamente , che il bene 
racqnirtato per 'querta via , è nbllro per 
doppio titolo : è oortro per quel di pri- 
ma, ed è noli ro pet quello che li aggiun- 
•rte di nuovo, con losboifo delprezz* 
daroie. Per tanto, quantunque l'uomb 
foffe di Dio , 'per effere ftato da Dio 
crea» nel modo già detto'; tuttavvia , 
perchè peccando li era egli foRraRO 
dall' imperio divino^ almeno in quanto al 
poffeffo, volle Dio medrfimo lifcaitare 
quetto fuo fondo, alienato ti malamen- 
te, e non affine thè l'uomo foffe liber* 
a feguire licenziofamente le propie vo- 
glie, ma affine che a^artenefle al doma* 
nio divino con quello nuovo titolo di 
vantaggio ; e còsi Forte tanto più fogget- 
to a' divini comandamenti , quanto più 
dura era Data lafervitù, da cui egli Veni- 
va ricomperato» Perb, fe volete fapett 
di qual fórma debba effere iafo^ezione 
dovuta da noi a Dio , per eflcre noi 
’ftati da lui redenti, ve raccennerb coti 
B a que- 
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quefte poch£ puoltf ! Dobbiamo a Dio 
ani fervitù proporzionata aUafchiavicu- 
dine» da cui ci ttovianno foceracti per fa- 
vor fuo : atcefo che Gefucrifto non ha 
ftracciato quel chirografo , per cui ci 
vendemmo all* Inferno , fe non affine di 
voler lui fcriverne un* altro t per cui d 
dedichiamo di nuovo al fuo caro Padre 
Celelle . frt immiiui mwttms Chri- 
‘ fitUt nt & f«*» invuMt, f»m m*m fiii vi- 
«MTt yid #<■» m$tt$nu tft. 

Confiderate perunto la triplicità ca- 
tena della nollra fchiavitudine , affine di 
mifurare con rifa il no Uro prefentc do- 
vere. Prima di elfer redenti > eravamo 
fchìavi di tre Nimid: del Peccato» dd 
Demonio, c della Morte. Del Peccato 
eravamo fchiavi . perchè non v’ era /or- 
za creata» che d potefle dall' AninaaJe- 
var mai la colpa , la quale , rimanen- 
,doci femore addoffo » con legame aSat- 
*to iafolubile ci opprimeva. Dd Demo- 
nio eravamo fchiavi » perchè egli ci a- 
veva vinti; onde quantunque ancer'egli 
lìa fervo delia colpa » come fiam noi , 
tuaawia elicndo egli il primario Minì- 
firo nel regno del Peccato, efcrciiauna 
tal padronanza giuridica fopra il voleo 
degli altri fchiavi , quale il Gomito u 
lulTa ciurma de* Galeotti. La terza fcrvi- 
tà era la fervitù della Mone : non di 
quella Morte folainente del corpo » che 
è morte preda» epaffante; ma diquella 
eterna dell’ Anima » che tiene ferire i 
fuoi fudditi vivi nel fuoco » affinchè 
muojano ad ogn' illame della imerntina- 
bile Eternità. Or chi potrà (limare giu- 
llamente il pefo di quelli vincoli eter- 
ni , porrà anche intendere alcuna cola 
delle immenfe obbligazioni » che per 
mezzo della Redenzione abbiamo con- 
traue di fervire a Dio» e di ubbidirlo. 
Agrippa» tenuto per fei meli prigione da 
Tiberio Im^tadorc » fu da Ca;o , fuc- 
celfore nelT Imperio , rimelfo in libertà 
con l’aggiunta di quella finezza » cioè 
con dar^i in dono una catena d’ oro di 
tanto pefo » di quanto pefo era la ca- 
tena di ferro » con cui era flato sì du- 
ramente legato; e volle Caio con que- 
llo fignificarc ad Agrippa» chepretendea 
di ilrignerlo altrettanto col benefizio » 
quanto altri lo avea fin’ allora tenuto 
Itretto col ferro. Se io non mi vergo- 
gnalfi di {pipare con paragoni si baffi 
I dilani divini del nollro Redentore > 
vorrei dire, che quello appunto fu ciò 
che Gefucrifio intefie nel rifeauarci ; 


Seconda. 

cambiare a ciafcun di noi le cateM df 
ferro in catene d’ oro; llcchè altrettan- 
to d llrigoeffimo con quelle a Dio per 
amore dopo il rifeatto» quanto con quel- 
le ci trovavamo llretti prima al Pecca- 
to mal grado nofito . 

Che le per averci falò redenti ha XL 
Dio dominio sì alto fopradinoi» quan- 
to più per averd redenti a si caro prez- 
zo , qual’ è (lato quello del fiio mede;’ 
fimo Sangue i E pure è cosi . Non ci 
ha egli ricomperati con vile sborfo di 
oro » come altri fanno » ma con fe Ref» 
fo. S»m ctrTmftihUiktn »urc, vti 
ndtmpti tfis » dice San Piaro; ftà prr- 
fu*/ Al»! immMCuiMti Cjtrh 
fiit ^ ìHttmtuniaMi . A mirar giuRamen- 
te> mentre fi compera uno feniavo con 
oro » li dee d|r che la Terra riporti il 
vero diritto fu un tale fchiavo » non il 
Padrone ; perch’ ella dalle fue vene e 
dalle fue vifeere diede il prezzo di quel 
rifeatto : laddove il Padrone nulla vi. s.Th. i p. 
fpefe della fua propria foRanza: Però il 
Signore volle procedere in altra forma : 
noti volle impiegare egli in ^ueRogran 
rifeatto altra co& Rtora di se, affinchè 
r uomo redento non aveffe a dividere •' » 
mai C09 altri le obbligazioni » ma le 
uniffi: tur# in quell' unico fuo Signo- 
re > che iniìeme era Redentore di lui , 
inCeme era prezzo . Trnfifft iffum vi EuC im'iC. 
df in frtrmmmeum-, diceva attonito aP 
la grandezza del miflero ineffabile rEinif- 
(iene. Che prodigio è mai qucRo t ve- 
dete che quel Dio , il quale per 1 ’ in- 
finita fua perfezione c mio ultimo fine» 
difeendendo dal Trono della fua gran- 
dezza , fi umili tanto, che giunga fino 
a farfi mezzo della mia falutc» cioè di 
quella falute» che ha lui perfine ! Pa- 
re , che non poRa andar più avanti il fuo 
amore, e che non poffa crefeere di van-, 
raggio T obbligazione della nollra fer- 
vìtù. 

Si duole Seneca» che Platone» Prcn- 
cipe de’ Filofofi , fatto fchiavQ da gli 
Egireti, foflè Rato da un’Amico » per 
nome Aniccri » ricomperato dalla tchia.- 
vitudine col prezzo foto d'otto fcRercj. 

Un' uomo sì grande, dice Seneca, do-, 
vea Rimarli fenza prezzo» c però ricom- 
perarli fole con più migliaia di talenti; 
onde T Amico mcfcolò nel fuo medefi- 
mo benefizio una gran villania. Ma noi» 
Dilettìffimi » poncfno forfè doKrci sì 
fattamente t Ah che il noRto ainiciifi- 
nio Redentore non ha fatta coiài Ci Im 

re- 
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[Cat^.ia. Kdtfnti con un prezzo iniinico : Emfti dell'Anima fua , dove non arrivava la 
tmm *llit furi* c non lì c con- rabbia de'ManigoIdi , eie aggiunte ami- 

tencato neppur di (juedo. ConciolGachè fura dell' amor tuo ; che fu, quanto giu- 
quantunque la minima gocciola del tuo dicava efser convenevole a punire in fe 
lantiflìmo Sangue valelse più, che lavi- 
eterna di tutti gli uomini poflibili 


(a eterna ai tutti gii uomini 
tuttavvia non ha voluto darne una goc 
ciola folamente, ma l'ha voluto dar tut- 
to, depolì ta lido lo nel Banco della Cro- 
ce . Anzi cfsendog.ienc rimallo non fo 
che poco nell’ erario del tuo Cuore di- 
vino dopo la motte, volle che la punta 
della Lancia tolse una chiave ad aprirlo, 
ed a trarne fuora anche quel prezzo 
avvanzato ; affine di ricomperare infinite 
volte con tutto sè tutti noi. Diffi, infi- 
nite voice , perchè fc quel prezzo era 
di valore infinito, tante volte li pub di- 
re che Grillo col Sangue fuo eiiicompe- 
rafse, quante volte farebbe cgliflatoat- 
to con quello aticoinperatci. Oi chi pa- 
ga una cola il doppio di quel che vale, 
b dice che due volte la comperò . E co- 
me dunque non può dirli ancora di Cri 
fio , che infinite volte egli ci abbia ri 


llefso tutte le fcellcracezze degli uomi- 
ni, commefse dal principio del Mondo, 
fino alla fine. Di quello filo li valle già 
S. Tommafo, affine di fcandagliare il Ma- 
re lenza fondo della Pallionc . Tunrtm i ». 
^u»»tit»ttmd*l*rh nffump/it ■, tjftt frt- 

ftrritiutt» m*inilniini frui\ut , f «< init /»- 
Ediuntaifilo chi può mai fini- 
re di fvol^ere la matalsa? 

Poteva in oltre il Signore , giacche 
per altro fi era determinato di patir tan- 
to : chiudere almeno la vita con una 
morte onorata : e pure li fcelle la più 
obbtobriofa , che fi fia mai veduta in 
uomo mortale , caricato di mille ftra- 
pazzi, confulo da mille Icorni, maledet- 
to con tali bellemmie , come le propie 
fue folsero quelle colpe, che egli paga- 
va , e non lofser nolhe . 

Finalmente , perchè copiofa all’ ulti- 
mo legno riufcilse la Redenzione , non' 


compcra'i, mentre ci ha pgati infinita- ' lolo nello sborlo delia loddisfazione 
roencc di più di quel che noi valevamo t tanto eccedente, ma anche nel modo di 
Che le infinite volte d rtcompetò, ehi ' loddisfare , incontrò tutto quello gran 
non vede che infinite volte anche tutti pelago di lupplizj con unalommapron- 
gli appaiienghlamo l Almeno è certo ,Uczza, a tal legno, che ebbe eglimag- 
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che ficcarne quanti lono i momenti ne' 
quali Iddio ciconlerva, tanti fono ino- 
di co' quali ci raddoppia le obbligazioni 
che gli dobbiamo, come anollroCreat»- 
re, cosi quante lono le llille delluopre- 
zìofiffiino Sangue , tanti laranno i nodi , 
co'qualici raddoppia la lervieù, che gli 
dobbiamo altresì come a Redentore. 

Tanto più, che all' immenlìtà del prez- 
zo sborlato pei quella compera, n ag- 
giunge la manieia di sborlarlo per noi. 
Quando bene avelse llabiliio il Signo- 
re di tilcattar 1' uomo , non con una 
filila, ma con tutto il luo Sangue, pote- 
va eleggere di verlarlo tutto per mezzo 
di una morte pìacevoliffima i ficchè le 
gli aprilseio tutte le venosi, ma per me 
ro giubbilo; e tuttavvia a quello gaudio 
Hcbi.n.t. *8^* morte di Croce: Pi*f*- 

fito /fu gutdi* , frtjiinmit Cruttm . Nc lolo 
ciò: ma a quel dolore, che poteva ar- 
recargli una durillima flagellazione diluì 
ta lavica, una incoronazione di capo più 
dura , ed un tormeatu si Ipavencolo , 
qual' era lo dar pendente , per tre ore con- 
tinue, datre cniodi Ipictati coll tutto il 
corpo i aggiunfe con invenzione prodi 
giolìffima , inefplicabili pene n,-iriri(Cioo 
Grifi, Ifir, Ptrtt U, 


gior fece di patire, che non avevano i 
Giudei, eiDemonj di tormentarlo. Per 
quello , laddove nel Salmo fi leggono 
quelle parole: Ciuurri in Jìri, colle qua- »f. j. 
li ci Ipiega Grillo 1' accelo luo delidc- 
tio di patir molto per darci vira ; i San- 
ti Badilo , ed Amùogio , tra gli altri 
leggono: Cnenrrtrnnr in/ìtii colle qua- Ambr. la 
li fi Ipiega la rabbia de'Nimici diCtifio ^ 
per dargli morte , e li vengono a con- 
trapporre infieme quelle due vampe di 
(etc tanto divelle: fe non che la letedi 
Crìllo lopravvanzava quella de i luoiNi- 
inici con canto eccelso, con quanto l'odio 
de'Nimici era vinto dall' Amor divino. 

E quella forfè fu la ragion di quella ian- 
.iata , con cui vi fu chi incrudelì in 
Grido mono, nonalcrimemi, chele egli 
Tolse ancor vivo: fu perchè apparifseul 
lece . Voi fapetc che fe alcuna perlona 
grande muoja d'alcun genere di malattia 
alquanto llranai per rinvenire la cagion 
della inorce, fi coiluma di aprire ifCa* 
dave.'o , c riconolcere in elso la parte 
ofl'ela . Oc quale più llrana morte può 
darli in perlona grande, che morire un 
Dio tra due Ladri ì Volle però il Si- 
gaoic, che gl' uomini piaticafsero fcco 
B ì q-'C 
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qaeflo coftumc ; e dopo li fui morte 
aprendogli il fianco « legfeffero manife- 
Ma nel cuor ferito la cagione 4lel fao 
morire « e fi chiatiflèro > che egli mori- 
va dalla fetc di più patire per l'uomo. 
E fe cosi è 7 vi addimando Perchè a 
tanto eftremo di patimenti aggiungere 
ancora anto eftremo di defiderio ? Per; 
che morendo affogato in un’ abiifo di 
dolori . proteilarci di morite affetaio ì 
perchè finalmente , anche morto « anzi 
rifufcitato > rifplendente > r cloriofo , 
volerli confervare nel Aio fantiflimo Cor- 
po le Aie ferite s e poi volere 7 (he ogni 
giorno tante migliaia di volte fi rinuo- 
vi da capo la fua Pafftone > quante fo- 
no le Mcffct che li dicono in rutto il 
Mondo? Dove vanno a mirare ti nuo- 
vi ecceftì , fe non a farci conofcere 7 
che egli farebbe nuovamente pronto a 
patire altratante volte la fua Pallione, 
mentre conferva tuttavvia nel Aio cuo- 
re e fetC7 e brama > e benevolenza ba- 
Dante per tutte quelle moni , e per un 
cumulo replicato di tutti i fuoi trafeor- 
fidolori? VoletevoÌ7 DilcttifTuni, mag- 
giori argomenti a conofcere , quanto 
davvero fia Data copiofa prclTo di kti 
la noftra Redenzione? 

XVL Frattanto , eccovi un piccolo riftret- 
to della fomma immenfa del noftre de- 
bito 7 contratto con Gefucrìfto : e fi 
riduce a tre capi : 1’ effere noi ftati da 
lui ricomperati da fervitù così durai ri- 
comperati con prezzo sì traboccante; e' 
ricomperati con maniere d'amore tanto 1 
ccccITivo . E voi ora in quefto medefi-j 
mo rifttetto mirate un poco da una par- 1 
te l’avere ^ qpièfi# debito 7 e daH'altra 
il dare delia voftracwrifpondenea. Che 
cofa avete bni finora 7 Dilettiflimi 7 
per foddisfare a qualche poco di quefta 
fomma ? Che cofa avete finora fendu- 
ta a GcAictifto per chntraccambio ? 
Vel diib io: Cattar la fua Grazia con 
ogni viliflìmo iKcreftiiccio 7 o punti- 
gno 7 o piacete : chinare in ogni fu- 
ria vanamente il fuo Nome alciffimo : 
bcftemnìiare ad ogni tratto quel San- 
gue 't ìfl cui fiamo fiati lavati da tante 
macchie 7 e quel Corpo divino 7 che 
per noi fi è tante volte flcrificato. Oh 
- Dìo ! A che fegno è mai ridotta la Cri- 
flianità: mentre da molti de' fuoi Fede- 
li conviene chiedere in grazia 7 che por- 
tino tanto rifpctto al Nome di Gefu- 
crifto 7 quanto gliene portano gl' infie- 
deli I Sentite dunque . Dopo avervi io 


facto coiwfcerei quantunque bi un bre- 
ve fcorcto7 le immeofe obbligaaiom che 
abbiamo di amare 7 di oboedire 7 e di 
onorare il noftro Kedeittor Crodfillb 7 
io non chieggo da voi 7 che vendiate 
tutto il voftro per darlo a i Poveri in 
grazia fua 7 come coAumavano i primi 
Ctiftìani : non chieggo 7 che abbando- 
niate le voftreCafc7 per ritirarvi in una 
ibUcudine7 affine di penfare a lui folof 
come le abbandonarono già unti Ana- 
coreti: non chieggo 7 che per lui diate 
U fangue tra ogni genere di tormento 7 
come per lui l'nanno dato tanti Martiri.- 
chi^go folof che portiate al nome di 
CrifTo tanta riverenza 7 quanta gliene 
portano i Turchi fteflt 7 che non lafcia- 
no andar fenza punizione chi lo maltrat- 
ta. E quello poco non potrò io nemme- 
no ottener da voi? E fùtrete voi peri' 
avvenire feguitare a nominare il Nome di 
Crillo con più ftrapazzo 7 di quel che 
uliatc verfo il nome med^mo del Dia- 
volo ? anzi nominare l' uno 7 e l' altro 
egualmente mettendo a canto al nome 
d! un Traditore infernale 7 il Nome del 
Salvatore; ed autenticare con effo tutte 
le furberie , che voi commettete nel 
vendere, e nel comperare, per non ap- 
parir truffatori; crune le minacce, che 
fate di vendicarvi, per apparire uomini 
bravi; e fino tutte le bugie, che dìtea 
quella Femmina nel feddutla , per non 
comparir picffo lei quegl' Ingannatori , 
che pur difegnate di efierle ? Dice San Hom. it. 
Giovanni Grifoftomd , non faperfi da •<' 
voi 7 che cofa fia Dio , e che cofa fia 
Crifto, quando lochiamate fenza necef- 
fità: peniate poi fe fapete, che cofa fia 
Dio, c che cofa fia Crifto , quando lo 
chiamate cosi facrìlegamente . Il foto no- 
minarlo dovrebbevi empir d‘ orrore . 

NimOf 7 tàm Df»r , tftrrtrtt' 

htrrtt-f} E poi non v'empie d’orrore lo 
ftrappazzarlo, come fe a tono il Para- 
difo non falli! una moftruolità fenza pa- 
ri l'udire un Verme fuccido della terra, 
malmenare il Nome di quel Monarca 7 
che tutti i Santi non ardifeono ricorda- 
rci fe non con quell'elogio di tanta ve- 
nerazione infegnato da' Serafini, quando 
il chiamarono prima Santo, Santo, San- 
to, e poi Signore , e finalmente Dio de 
gli Eferciti! SimClm, SaaUgft SMnilai , 

Otmhmi 7 omt «Mvef/awa». San Paolo 
protefta di aver dato in matto al Dia- 
volo i corpi di due Beftemmiatori , Alef- 
fandeo 7 ed Imeneo , affinchè torinen- 
. tati 
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tari per opera di quel Boja Infernale > 
imparadcro a non bellemmiaie mai più. 
gut> irtdidi lattmtt ut di ft ma aut Uaf- 
fbtmmt. Mi dilpiace di non poter dare 
una fimile penitenza a più d' uno j ma 
iìngolarmeme a quelli > che dopo aver 
bciteinmiato il Sangue di CefucriAo 
in cambio di morderfene la lingua , pa- 
re , per cosà dire, che iene leccbiooan- 
cora le labbra, fu quella feufa: ebeèla 
collera, che gli fa lliapatLr coti. Che 
collera ? che collera t Ah irriverenti ! 
Chi vi vomici addolfe, c dipoi fi feulì, 
con dir che ha fdegno di Aomaco, fa- 
rebbe da VOI fodercor Se cu hai fdegno 
di fìomac» , gli direfle , perchè non ti 
volti altrove ì Mancavati terra , fu cui 
però fcaricarc la indigeUione de' cuoi fre- 
quenti difordinij E poi pcnfacecheCri- 
Ito nel Giorno rfliemo vi menerà buo- 
na la feufa confueta delie voflre parole 
cfccrande, che i l' averle prodcrice per 
collera; quafi che non vi lia altro luogo 
da vomitare sì fporca bile, che fopra il 
Sangue fancidimo, e fopra il Corpo k 
ceto , icarnlEcaco , fvenato del noflro 
Redentore Getù^ 
k TVIL Ma laiciamo quello difeorfo benché 
ucililiimo, perchè io pretcndoi un firutto 
più univerluc . Pretendo, che intendia- 
te il tono immenfo che fate al vollre 
Dio , qualunque volta , che a lui vi rito 
gliatc , peccando : dapoìchè egli ci ha 
ricquillaii con nvti eccedi d‘ amore < 
Peccate , dapoìchè per mezzo della mor 
te di Criflo li erano tanto aomcnuccie 
nodrc obbligazioni , parve che fodè lU- 
niaco iiupoflìbilc da San Paolo: che pe- 
rò laddove egli didc, che Crifto era mor- 
to in remidìon dc'noliri peccati, volle 
piuteodo dir, che era morto in remi dio- 
ne de' peccati precedenti alla fua Padlo- 
ne, che dire ìnremidÌDne de' fufseguen- 
Itam. |.i(. n. lanmiJpitH'n frtcidaaiHmdiliR»rHmi 
per non dare a credere, che ilopo una 
tal Painone lì avedero a ritrovar più 
delitti di alcuna fpezie : tanto a lui com- 
parivano molltuolìl E adire il vero, fi: 
quello che ha kit* Grido, e quello che 
ha patito per tutti gli uomini inlieme , 
fiodc da lui dato kito, e patito per un* 
uomo folo ; che fi direbbe mai di co- 
ftrui , quando collui vivedè , come og- 
gidì ii vive da' Peccatori limili a lui , 
quando offendede Dio per un- bene da 
nulU , quando lo bcftemmiallè per un 
iirore? Oh che direbbe mai di lui il ri- 
manente di tutto il Genere umano non 
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rifcatcaco 1 eoo quali parole detellereb» 
bc la feonofeenaa di un tal ribaldo 1 e 
come fi vergognerebbe ciafeuno di aver 
comune con elio lui la natura, per quell' 
obbrobrio, che da luì folo tiilondeteb- 
be in tutti gli akri uomini, benché non 
comprovatoti , nè complici de' fuoi fal- 
li 1 Ora vi credete poi fbric meno ob- 
bligati al Signore , perchè inlieme con 
cdb voi ha egli redemi anche gli altri? 
V'ingannate affai : perche anzi teda ac- 
crcfduio da (jucdo roedefimo il benefi- 
zio, sì pecche fu fatto non folo a voi, 
ma anche a i vodti ; sì perchè fra tanti 
fu fatto a ciafeun di voi con una pie- 
nezza di cognizione , dì applicazione , ^ 

di affetto sì fingolarc, come fe fola- 
mente voi fode al Mondo. 

Come però non inorridite tutti al XVZH. 
penfare di iHcre dad a Dio cosi ingiu- 
di, contravvenendo ogni volta con un 
folo atto ad un' ìmmcrìfo dovere , che a 
kii vi dtigne } Vi darà il cuoce per 1 * 
avvenire di riputare Icggier male il Pec- 
cato, e di tifpondere a chi vi riprenda, 
che iictr padroni di voi , c clic pelò 
volete ancora vivere a modo vodro ? 

Voi padroni di voi, dapoi che Crid* , 
non iodditfacto di riconofeervi fuoi per 
la Creazione , vi ha comperati oltre a 
ciò con un prezzo tante volte infinito, 
qual fu quello che abbiamo detto? Per 
efsere Iddio nodco Creatore, epciefle'i- 
re nodr* Redemore, ha tal dominio fo- 
pra noi tutti, che fe la bontà non t*ob- 
bligalse al contrario, potrebbe quanto al 
redo per un iiìero efercizio della fua po- 
dedà, non folo interdirci ogni mìnimo 
piacere, non folo imporci ognimailìma 
penitenza j ma di più ancora , fe egli 
volefse , tenerci fulla Terra agguifa di 
Schiavi incatenati dentro le fiamme , c 
kre di noi ogni drazio , c«me di vili 
peccorc in un. macello. E pei farà vero, 
che mentre ci comanda cofe ri giude, 
come è amar lui ; e mentre ci divieta 
ofe si facili , com' è non fare ad altri 
ciò che horv fi vorrebbe per sè 5 pur 6 
truovi chi lompa legam'v ri facrolanti 


cru^npi eie* ioiTi|^ i«tLiuiuim ) 

e chi fcuota dal collo un giogocheèsi 
foave, dicendo c«n quegli Iniqui : N>- 
Inma» hanc rv|ii«r« fuftr net ? Chi mai 
crederebbe podUùlt quede ingiudizic, fe 
non fofsero sì comuni? 

Ditemi un poco : Se fi tnttafse di ra- 
pirvi ora a forza quel poco di roba , che 
comperade l' alir' jeti in piazza , non gti- 
derclle voi fubito; al ladro, al ladro ? 

B 4 non 
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Aon vorrefle che fi armafse a difen<lervi 
la Giuftizia } non vorrelie che ì Giudi- 
ci falifscTO fii'l loro Tribunale per voi, 
e non iroplorerefte T ajuio di tutte le 
Lee^i per impedire un tal fiirto. o per 
ganigarlo?. E poi prcfumcrete, che Ge- 
lucriito , il quale ha comperato il vo- 
Uro cuore col prezzo immenfo de' fuoi 
patimenti dirini , preda irriparabilmcn- 
ic il fuo. efia tolto di pofsefso con vio- 
lenza , (ictraa che alcuno fi tifema per 
lui> efenza che veruno ié ne richiami? 
Mon fati mai vero. Se non v* è altri, 
ecco che me ne richiamo io in luogo 
lue, ed ii> fuo nome db contro di voi 
fino al Cielo uiu querela di turbato pof- 
fcfso, intimandovi apertamente, che voi 
non fiere più vollri . jim tufcitit, ju/e 
um tfih ntftri } ttnfti nim prttit tn»- 
É. E però da ora innanzi , e fe volete 
peccare, trovatevi altre mani , giacché 
quelle che avete, non fono vofire, fo 
no di Gefiicrifio , il quale fe le com- 
però con le ferite delle fue mani inchio- 
date. Se volete tornar più in quell ca- 
ia malvagia, provvedetevi di altri pie 
di per camminare , mtcchè quelli che 
avete ,. fono di CrilTo , comperati da 
lui co' dolori immenfi de' fuoi piedi tu- 
fitti . Se volete più amate quella inde 
gna Creatura (opra Dio llefso, trovate 
vi un' altro cuore , perciocché quello 
che avete ora nel petto, non è più vo- 
flroi ma é di colui, che per vollt' amo- 
K fi laficib aprire il fuo da una cruda 


lancia : e per teftimonìanza immortale 
del fuo dominio , ha voluto anche in 
mezzo della fua Gloria , ferbarc aperte 
nel fuo SamilTimo Corpo le cicatrici 
fpittate di ufi fquarej. In fomma fe vo- 
lete peccare , cercatevi altre Membra , 
cercatevi altro Mondo , cercatevi altre 
Creature , che vi fervano contra Dio , 
perche e le vofirc Membra, e *1 nollro 
Mondo, e le Creature tutte fon del Si- 
gnore, ficcomc fiere anche voi : Emfti 
tflist Nm fftii vtUri, Non vi fa dunque 
forza una al ragione? Ed in qual Legge 
va feritto, dice Santo Agofiino, che 1* 
uomo fia padrone di ciò che fi compera 
col fuo danaro , e Dio non fia padro- 
ne di quello che fi comperò colfuofan- 
gue ? Sm ptrdtt htmt , jjmì imit aurt in rf, 
/k», & ptrAtt Dtm , juti imit fan%tùnt 
l/à« ? Ah Dilettiflìmi , dica ognuno di 
voi col Profen : dtmiiuiiir mii tm- 

mt iafu/hti» : Signote, non permettete 
mai , che io giunga a farvi cosi gran lot- 
to , com'é non volervi ubbidire . Per 
necefltià fonovoftro fchiavo, efsendo io 
voiiu Creatura i ma quanto fono fog- 
getto per neceflìtà di natura, altrettanto 
mi voglio ancor feggettare per clezio- ' 
ne di arbitrio . Voi mi avete creato , 
perche io fia volito, e per io Aefso fine 
mi avete riacquiftaco . Volito dunque i» 
voglio efsere eternamente in Terra » 
con la piena conformazione della mia 
volontà con la volira^ in. Cielo , con. 
la peifeiu trasformazione.. 
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RAGIONAMENTO 


TERZO. 

Si tffQnc il ter^o tk%lo del Dominio di'vìno foprn degli nomini, 
fondato fu t eccellenza della dh/ina Natura f 
e s inferifce da effo la gra'veiza del 
Peccato mortale . 


Ecò materia di grande ftu- 
pore a' Politici queireccef- 
fo di gentilezza, praticato 
da Carlo Quinto con Ti- 
ziano, Pinore rinomatifli 
mo, mentre afliflendo r Im- 

f ieradore a vederlo colorire unadiquei- 
e tele cori (limate, chinolRì a raccoglie- 
re di terra il pennello caduto all' Arte- 
fice , e glielo porle con quella mano 
vittorìofa, con cui teneva in freno tutto 
il Mondo Criftiano. Io petit in quello 
fatto non ammiro folameixe la cortefia 
di si gran Monarca, per altro ammira 
bililÈma: ammiro quq^'imperio, cheha 
fopra i cuori oaalunque Eccellenza fin 
* I 0 ggett»tfi i Vincitori de 
Popoli, ed a farli obbedire ancorda co- 
loro, che comandano a tanti Segni e 
di Occidente, e di Oriente, congiunti 
in uno. E certamente quella è la Itale, 
fu cui fi appoggia (labilmente ogni dt>- 
minio naturale, l' Eccellenza della natu- 
ra . Però reggiamo che le cole piccole 
fervono alle grandi, le irragionevoli al- 
le leniate, le inferiori alle luperiori; e 
così fervono gli elementi alle piante , 
le piante a gli animali, gli animali all' 
uomo: c dentro la medefima umana Ipe- 
zie, la donna obbodilcc all'uomo, co 
me pià imperlietn , - e manchevole , ad 
un'individuo pid perfetto, c compito . 
E s'ò così, qual torto riceverì il Signo- 
K da quei locatori, che riculaito di 
foggettarlegli , eflèndo egli , come Dio , 
fnperiote infinitamente a tutte le lue 
Creature? Non fe ne poteva dar pace il 
Profeu Davide: e però diceva attonito 
I. ff, fiefiò. Hc»n* Dt> trit Ani- 

ma mtaì mnm & iff» i)«./ mtut. Quali 
voleflè egli dire: Come è poflibile che 
Dio , fupcrando con immenla diflanza 
di pófezione la mia natura, non debba 
-clEeic mio Padiooe> tnenue io fono Pa- 


drone degli Animali , e pure non gli (u- 
pero nell' edere più di un grado ? Ora 
quella ragione si incontralbbiie, che io 
vi ho elpreda con le lopracirjte paro- 
le, mi pone in necellirà di ragionarvi 
oggi della grandezza di Dio , affinchè 
argomentando da quella la grandezza 
del Dominio divino lopra di noi, in- 
cendiate anche per tal via , che è la 
maliima ingiuria lemma, che gli faccia- 
mo peccando. 

Ma in qual Pelago mi pongo io, Di- 11 * 
lectifiimi , con impegnarmi a ragionar- 
vi di Dio? Epitctco , Filelolo di alto 
grido , richiedo da' fuoi Dilcepoli : 

Che cola è Dio? diede loro una rilpo- 
da la più aggiudata , che ulcide mai 
dalla bocca de' Savi antichi. Rilpofe lo- 
ro: Se io vi poteili dire , che cola .è 
Dio, o Dio non farebbe Dio, o io fa- 
rei Dio. E' certo, che il Signor folopuò 
dir, che cola egli fiaj ma non lo può 
dir fe nonasè: perchè quantunque com- 
prenda Egli tutta la lua Grandezza, non 
può però Ipicgarla a noi turca, non per 
mancamento, che fia in lui di potenza, 
ma per loprabbondanza di Maeftù , Per 
tante , che pocrovvi io dire di quella 
bucc increata, mentre ogni Savio delb 
Terra ne intende meno infinitamente , di 
quel che intende del nodro Sole una 
piccola formicuecia? 1 nodri encomj , 
dice Santo Ambrogio', febben fi ‘mira 
la lua Grandezza , fono un corto che 
gli facciamo j e mentre 1» chiamiamo 
maggiore di ogni altra cola , quanto 
lo vogliamo onorar col preferimento , 
canto lo veniamo a ingiuriare col pa- 
ragone. Dtmiiu fi /* mtjtnm nmaitar 
dixtn , ìnjurltsì u tms tftrUmi tU* c.,». 

r«*i . Tuttavvia è pur necelaario por- 
larne , affinchè ancora voi ne cono- 
feiate qualche cofa , giacché da! .aioo. 
cooolcctc Dio twuce cuno il male dtl 
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Mondo, come pur dif!e il Signore, ren- 
dendo ragione a gli Apposoli de' mali 
tfaHamemi, che erano per ricevere, an- 
lo.sf. j. corachè follerò fuoi Ambafeiadori : Htc 
fttiunt vtiitt qui» ucu uéveruat ftitrim, 
Htqut mt. Benché non polfa arrivare la 
punu dì una fiamma a toccate lafuasfe» 
ra , non lafcia però di inuovcrfi a quel- 
• la volta con ogni sforzo. Cosltioi, fc 
non polliamo ragionare di Dio come 
dobbiamo, dobbiamo almeno ragionar- 
ne come pofliame . Tanto più., che il 
Santo Profeta Davide c' infogna una ma- 
niera, per cui polTano intendere alcuna 
cofa della Grandezz.) divina anche gl' 
V. rnirS. lidoli. QHtnium neo ornivi litnruturum, 
»ru.t i« difs'egli, lutreiio i» fteutits Dtfuiui : e 
wi”7o> *i<- quanto dire i Perché io non intendo 
protondamence le divine Scritture, non 
io i mider;, o pii! afroli, opiù aiti del- 
la Teologia, che dovròd'are, bramando 
10 pure di conofeere il mio Creatore, 
come fan gli altri ì Eccolo : mi hirq^on 
detb nella conhderazione della lua On- 
nipotenza, andando a parte a patte mi- 
rando le opere grandi» che da eflfa pro- 
cedono; e cosi vertòa conofeere in qual- 
che maniera l' Artelìcc da' fuoi lavori . 
Dunque anche noi feguiteiemo uiu tale 
Isotta, ammirando col Santo Re quella 
Onnipotenza, prima in ordine alle Crea- 
ture attuali da lei prodotte , e poi in 
ordine alle podìbili. 

I. 

Ji'L E però r«prefentatevi in primo luo- 
go, DilettilUmi , tutta la vallìtà dclb 
Tetra, e turca laflerminarezza de'Cieli: 
i Cieli ripièni di tante Stelle, e la Terra 
ripiena distante piante, di canti marmi, 
di canti metalli, di tante fiere, dì tante 
vatie creature : e poi confìdetacs, che 
tutta lucila macchina é flau fatta di nul- 
«. Marh.7. uihilt fteit ili» Dtut. Quello fo- 

ni. lo non v'empie di maraviglia? Cavò 
Mosè da un' arida pietra un picciolo tu- 
iceilecto là nel Difetto ; cd ceco più di 
un milione di pofone afibllarfi intorno 
al faOb, non canto per iàziar la fece con 
l'.acquc deilderate, quanto per faxiarcla 
curioficà con h villa di untai prodigio. 
Or qual prodigio farà mai cavare, non 
un fonticclio da una felce, ma bensì 
tutto l'Univetfo dal nuUa? Se io vi di- 
ceflì, clic il Sole , prima d'cITcr Sole, 
era un granellino di fabbia , e che Dio 
col filo potere l’ingrandì, e l' illuminò, 
come ora vegghiamo in quel gran Piane- 
ta» voi timairdlc attoniti a quefia nuo- 


va . E ptrf vi partì che io non vi dica nul- 
la, quando vi dico, che Dio ha fatto 
di niente, non pure il Sole , ma tutto 
il rello? Tra rellcre, ed il non cllère, 
v’ c una diilanza st grande , che non ha 
fine : e però dovete fapere come ir richie- 
de più forza per fare di nulla un g-anelto 
di fabbia, che per fare d* un granello di 
fabbia tutti i Cieli i pcrclié alla fine tra 
un granello di fabbia, cd i Cicli, vi c 
qualche proporzione, mentre fono fot- 
to un mcdeiimo genere d’elTere creato, 
ed hanno inileme alcune qualità comuni 
tra loto: ma tta quello che è, c quello SiTh. i.v»- 
che non e, non v e punto di proporzio- 
nej e cosi fempre é tra loro uncafoim- 
menfo, cd infinito, che non può effere 
trappaliàto, fe non da un'immenfo, cd 
infinito potete. Eperò, che gran Signo- 
re c mai il nollroDio, a cui ferve di mi- 
niera inefaufta rillcllb Niente? Exnihile 
fteit Ul»- Dtm » Io sfido tutti i Monarchi 
del Mondo a fare di nulla lapunta fola di 
un'ago, e fono certo, cheicii mettano- 
ali'imprefa, con tutte le loro forze non - 
ne venanno a capo. Zx nikiU nihil fit\ 
quello él’afSoma che tra lor corre. ET 
nollro Iddio cava dal'nienurun’ Univerfo- 
sì vallo, che vi lì perde attorno il penlie- 
ro. Alzate gli occhi, e mirate di notte 
il Ciclo flclTato . Quel Cielo, pciché 
voi fappiate , è sì ampio , che gira mil- 
le diciailette milioni di migliai c contuc- 
co ciò fi tiene, che il Cielo Empireo, do- 
ve fiano i Beati , Ila tanto maggiore del 
Ciclo llcllato ora detto, quauto-ilCielo 
llellato é. maggiore di quelli Corpi infe- 
riori : onde a dcfcriverci la vaftità di 
quel Regno così, felice, la divina Scrit- 
tura non adopera mifure, ma efclama- 
zìoni . O. ìfrMl , quàm mtgn» tji Demus 
Dei , & ii^tut leeue feffiflitnie tjus 1 M»- 
gnui efiì & ntn huite sX grande 

quel bei Paefe, chc^parc non aver ter- 
mini , e nondimeno è latto anch' elfo dai 
niente: c com'c fatto dal niente, così 
fu'l niente Ila patimeute librato datanti 
fecolì, come vi Hanno tutti i Cieli mi- 
nori , che gli li muovono focto . E rten 
è. fimilmente un' opera quella di poter 
fommo? Tutti gli Aichitetti del Mondo 
con la loro -arte non Ijprebbono fare da 
sellare librato in aria il nidod'unaPafà- 
fera. £'l Creatore fa fare Rare da scUì- 
brata fu'l nulla l'Immenfa macchina di 
tutti gli orbi celclli i per non faveUar: 
della Terra , la quale, quantunque ri-- 
{petto alla Sprema Sfera noa abbU >- 
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qimuà fenfibilct ina fu d'Egìteo» per lav«rare an’Obelifco, c4 
aitarlo, agoperò la forra di 
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per dir eosi 

come il centro rifpetto alla fua fmifuraca 
circonfeienta , contutrocib non eira me- 
no in fe AelTadì ventifcimilamigria di cir- 
cuito: e qucAa ancora, come dice Giob- 
be, Iddio cicn librata fu 'I nulla j Afftu- 
Ut Ttrrum fnftr nihilttn . Quanto con- 
vien dunque, che (ia grande la perfetione 
dell' eflere fuo divino , mentre n' è si 
grande la forza . un cepuvi li- 

tmmrtm-t imrtitt in ftttntits Dentini, 

E pur v'c di più: perchè quefio Si- 
gnor cosi grande non folo può far di 
nulla tutte le cofe, ma le pub anche in 
nulla tutte ridurre : laddove tutte leCrca- 
ture unite inlieme non poflóno ridune 
in nulla nemmeno un'atomo. Dicono 
che Milone Crotoniate folTe dotato di 
tanta leua , cho ftringendo con le fuc 
gambe un Cavallo, lo faceffe crepare. 
Ma che dircAe voi, fe egli folTe ftato 
cosi gagliardo, che prendendo nelle ma- 
ni un falTo ben duro, lo riduceife, col 
folo Arignerlo, tutto in minata polvere, 
e lo fpargefTe sfarinato per 1' aria ? E 
nondimeno io fpargeilo in aria non fa- 
rebbe ridurlo in niente. Ma mirate un 
poco quanto fia poderofo il braccio di 
Dio, che pub, ftringendo, non folo ri- 
durre in polvere, ma ridurre in nulla, 
non dirb un falTo, non dirb un monte, 
non diib tutta la terra , ma tutte le cofe 
,uMach.l. inlieme create. Petefl nnhierfnm MunÀmn 
«. nne nutu dtltre . Si fa che vi vuole più 
per fabbricare, che per disfare: e così 
anche in quello lì rnoAra quanto Ila de- 
bole la potenea de’I*rindpi fulla Terra, 
mentre più la moArano in dcfolare, e in 
diftruggerc, che in editicare. Se nonché 
in dcfolare ancora, e in diftruggere, dan- 
no giornalmente a veder quanto fieno 
fiacchi. Che cofa vi vuole a fare una 
guerra? Vi vuole, rifpofe un gran Ca- 
pitano, un torrente di perfone, un tor- 
rente di moneta, un torrente di munì 
zioni. Ma vi vuole per gli uomini, non 
per Dio. Egli egualmente Onnipotente, 
e nei fare, e nel disfare, pub annichi- 
lare il tutto con un fol cenno : Pelili 
mivetfnm Uuninm me nnru dthre 
E qucAa è una cìrcoAanza notabiii/Ti- 
ma del fuo operare ; operare fenta iAru- 
mcnti: Ette Dim txtilfm in fenitniini 
fu»', non in »litn»t ma in fin. Mirate 
un poco quanto fi ricerca di ordigni per 
fabbricare una cafa , per fiancheggiare 
una cupola, per levare in aria una mo- 
- le Aaccoflu Plinio > chb Ramefle Re 
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ventimilla 

peribne . E poi non fi vergognano gli 
uomini di dare a i Ptiucipi il titolo di 
PotentiAìmi , mentre tanto vi vuole per- 
chè follevino alcun braccio da terra un 
falTo di pochi palmi I Ma per non andar fA«rm» 
dietro fecoli sì vetuAi; quell'ingegnere ione,, 
moderno , che riferì tanto per minuto 
inlAampa la maniera tenuta da lui, fot- 
te SìAo (^inio, ad alzare fulla piazza 
di San Pietro di Roma ia bella Guglia, 
che ivi fi mira ; mentre volle fare un 
panegirico alla fua Arte, non fi pubdi- 
reche facefife una fatira all’ umana debo- 
lezza? Quaranta argani, fctuntacinque 
cavalli: quattrocaAclli di legname, una 
felva di travi , un popolo di Operaj , 
che tutti d’accordo, alfuono della trom- 
ba, deflcro forza alle leve, e perchè i 
Per muovere una Piramide , e alzarla 
in alto , tanto che potefse pofarfi fulla 
fua bafe. Laddove il noAroDioi Tenta 
mezzi, fenza miniAri, fa cofe immen- 
famentc maggioti con una fola parola. 

Facciain cou : Aduniamo infieme tutti 
gii Eferciti, che hanno militato finora 
lopra la Terra , e diciam loto, che fi 
provino un poco a muovere con una 
loro parola, una piuma fola, che giac- 
cia fui pavimento. Non la muoveranno 
giammai , fe fi accordafsero infieme tut- 
ti gli uomini poffibili. E Dio, con una 
parola, che non pub muovere? Vi dilK 
dianzi quanto fu vaAa la macchina di 
tutto il Ciclo Aellato: e pur quella mac- 
china fi volge conrinuamence da fei mill' 
anni in qua con tanto -di rapidezza, che 
alcuna delle Stelle incaArate in quella 
gran ruota ; per ciofcun'ora corre un 
viaggio di quarantadue milioni di mi- 
glia: viaggio cosà notabile, che fe una 
gran pietra, cadendo equabilmente, do- 
vefse compirlo tutto , appena in vinti- 
due anni e mezzo lo compirebbe. E pur 
quella Sedia lo compìfee in un'ora. Or 
ad una mofsa sì celere chi dà forza ? 

Il fiato del noAro Dio , che fol dice. 

Va. yerit Demini Certi firmnti fnnr, Ó" pc 
fliritu erit ejns emnis virtut eerum . Co- 
me dunque ardifeono gli uomini diglo- 
riarfi davanti a lui, o come non argo- 
mentano chi fia Die, dal vedere quan- 
to egli pofsa? 

I Re de' Tartari folevane nella loro VI. 
incoronazione ufar qacAa cirimonia, non 
fo fe più fuperba, o più fciocca . Si 
fcioglicvano 1* fpada dal fianco, e la 
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ficcavano vii « foggiungendo: Da ora 
avanti il mio fiato mi fervirà di fpada . 
Ma quanto è vero , che la Potenza uma- 
na non dimoftra mai meglio quanto fia 
piccola < che quando ella fi rizza, per 
ir.is. <. follevarfi, in punu di pie! Suptrki» »/»/ 
fluj tjn»m ftTtituio tini. E che cofapuk 
fare un- uomo col fiato . Sfiritn trù fui ? 
Parlò da Savio i^uel Buffone mezzo fee- 
mo, quando a Filippo Secondo, che il 
minacciava fe non eleguifle una cofa , ri- 
fpofe con gran franchezza : Che farebbe 
Vofira Maeftà, fc tutti i Sudditi fuoi fi 
accordaffero infieme a dirle di nò? Per- 
ciocché con quelle fchictte paroje mo- 
lltò egli una gran verità, cd è che i Gran- 
di del Mondo in realtà non nofibno nul- 
la, mentre non poffono nulla da sé me- 
defimi , in ftrtìtuiint fuut ma folo per 
mezzo altrui. Quando anche il nuocere 
foffe una gran prodezza; che mai fi dice 
di fingolare di un' Alellaudro Magno, di 
un Ciro, di un Celare, qianJo fi dice 
che hanno disfatti tanti elcrc'ti, ovvero 
chefhan dato a morte più d’un milJiuae 
di perfene , come già usò di vantarti ta- 
lun di loto; Non furon’ efiì che fecero 
tanta firage, la fecero i loro SoMaii ; 
mentre eOi , che n‘ erano Capi , ignudi 
ed inermi, avrebbono potuto lare ad al- 
tri meno di paura d; sé medefirjii, e me- 
no di male, di quel che faccia un fol 
Afpido. Dìo folo é quello, che tanto fa 
ir.^o. I). da sé, quanto fa con altri. Quìi tdjuvit 
ffiritum Dimiui ? £ fe pur d' altri bene 
s.Tii.i.f. Ipefiofi vale, non crediate già chelofac- 
V- ut-4- eia per quel bifogno che ha il fabbro delle 
*J|^'°**fue fegne, delle lue felle, o degli altri 
fuoi Krramentì ; lo fa per comunicate 
anche ad altri la fua virtù . 

VIL Ma forfè che quelle tanto gran cole, 
che ha fatte Dio da sé folo , faranno fia- 
te da lui fatte in più fecoli ? Peniate 
voi: furono fatte in un'attimo. Tra gli 
uomini, quanto una macchina ha più di 
forza per muovere, tanto ha meno di 
velocità : compenfandofi così il potere 
Bar. j.)t. ** tardanza. E pure : StelU •utenti 

' fune, & dixtruni : jidfumui , ripiglia a 
quello Barocche . Non vi corfe ne an- 
che un’ illaate di dilazione tra il coman- 
damento del Creatore, e l'obbedienza 
delle cofe create . Dixìt , & fune . 
Figuratevi, che Dio, prima di formare 
, I altra cofa , avelie formati voi ; e che 
però , mentre vi ritrovavate fcpolii in 
un bujo immenfo , rifonando tutta all' 
imptovvifo quella fua voce per ratia: 


Fiut lux : voi avelie veduto forger rubi- 
to in Cielo un Sole si bello, quarcquel- 
lo, che noi prefentemente godiamo ; che 
avrelle voi mai detto a tale fpettacolo? 

Un corpo si vallo, che riempirebbecen- 
tofelfanta fei volte quelle nollro Mondo 
terreno, architeruto, prodotto, perfe- 
zionato, in un fol ilantel Per dorarlo, 
non più che nella fuperfizie d' intorno 
interno, che non vi vorrebbe di fiento, 
fe ciò toccalfe ad alcuno de' nollti foliti 
Doratori? Quante miniere credete voi, 
che dovrebbono confumarvifi, e quanto 
tempo vi fi dovrebbe impiegare? E pure 
il Creatore in un momento lo traile dal 
nulla, ed in un momento, non lo indo- 
rò folamente , lo fece d' oro , anzi di 
un'oro più preziofo d'ognì altro, che 
è la fua luce . Non ha dunque ragione d' 
invitarci il Savio a raccogliere da quella 
opera la Grandezza del fuo Fattore ?M<- 
lUHi Dtminut, jui ftdt iltum, hìl che 
avrelle voi detto, fe chiamate anch' ef- 
fe col Sole, follerò comparfe tutte a un 
tratto le Stelle, e con le Stelle i Piane- 
ti, e co' Pianeti la nofira Terra veftita 
d'erbe, e di fiori, e dì frutti, e d'alberi 
sì diverlì ; popolata di canti animali , 
quali dimenici, e quali felvaggj , coro- 
nata di canti monti; arricchita da tanti 
fiumi; abbellita da tante fonti; circon- 
data da un'Oceano si profondo dì letto 
c sì interminato? E pur fu cosi. Tutte 
quelle cofe nacquero in tanto tempo , 
uanto vi farebbe loro voluto, in cafo 
i chiamata, a rifpondere : Eccoci: ^t- 
enti /«nr , Ó* dixeiuut : Adfumui . 

, Se non che , potrefie voi fofpettare yjjj_ 
che in far unto di lavoro , fi folle Dio 
fiancato qualche poco di forze. E pure 
udite ciò che di lui dice il Profeta. Dice 
che egli ha fieli i Cieli, come per nien- 
te: Fxliudit wlut nihilum Cala', perché 
il creare Dio i Cicli, e ciò che in elfi 
contìcnfi, è un non far nulla, cioè dire 
non affaticarli più di quello che li affati- 
chi , chi non opera, ma tipofa. Qual 
fatica può mai fentire quel gran Signore, 
che non adopera nel fuo fare la mano, 
ma la parola? SulluDet iarfi lindi diffi- 
cuitii, dice Santo Ilario, cui fibefl tteum Uuih. 
ftffe , quid lequitur . E quel che é più , 
quella fua parob non è una parola vo- 
lante, come fono le nollre, ella é per- 
mancirte: operò dura tuttavvia dopo fef- 
fanta fecoli, ornai trafeorfi. Virtum ot- ^ 
mini ntflri miuet iuiteruum. Quindi è, ' 

che il Signore alfimiglia la fua lingua al- 
la 


Il penna t Uagm» mt» tmUmiu ftriht 
perchè ^ dice Santo Agoftino, quando 
il Creatore parla > non parla al vento , 
oome fan gli uomini , ma imprime an 
che nel nulla ftabilmente le fue parole: 
ficchè quel primo Fidi « in a fei 
mila annii è tuttavvia udito <u‘ Cieli, 
che perfeverano collanti ne* loro moti , 
udito dagli Elementi , che fegoono ad 
accordar» nella compoiizione de' mifti ; 
udito dal Mare, che fegue a trattenerfi 
tra'fuoi confini { udito dalla Terra, che 
fegue a Ilare immobile , fenza apMg- 
gioì udito da rame fp«ie diverfe d'er- 
& , di piante , di pefci , d* uccelli -, e u- 
dito finalmente da tutte le CrcaturedeH* 
PC iil.ir- Univerfo . /» unnum vtrbmm 

tmtm ftrmtuut in Carla: /ùnJajti Trrramf 
ftrmanrt i rrdiaatlam* rn» p/r/^twear 
àiat. Che gran Signore ò dunque mai 
il nollro Dio, che con una fola voce, 
e cava dal niente un si gran- Mondo, e 
lo follicne si lungamente, affinchè non 
comi nell* antico luo niente I Fartat tm 
•* nìn varia viriutù fua . Di lui sì , che pub 

dirli, che il fiato gii vale di fpada; ma 
non già può dirli, fenxa un’enorme bu> 
g», che vaglia di fpada a i Re deMa 
Terra, mentre uniti iniieme, quanti mai 
hanno regnato, e quanti regneranno fin* 
alla fine, non potrebbono mai con una 
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l'una l' altra, conforme fogliono, Icgiii- 
tarono ad incontrarlo | e perché troppo 
fi era egli in quelle indicraco , lo 
gnarono malamente . Allora il Re, 
volto al Soldato , Mira , diflegli , che' 
tono hai tu a chiamarmi Potemel Non 
v‘è altra Potenza, che quella dell’ Al- 
tHTimo . Cqsi è . Con ragione però fi 
chiama Dio falut Paranti perchè egli fo- 
le può farli ubbidire. come vuole, ed a 
luì foto fervono tutte le cofe . if/i tjl 
amnifattitr fnfer aartai» afarn fnn . E COSI , 

Q uando egli ordini , il Mare e 6 divì- 
e , e fi alza e fi alToda , come fece col 
Popolo d'IfrJfcle { il Fuoco refrigera ( 
come fece co' tre Giovani in Bibiloniat 
il Sole, o toma indietro, come fece 
per Etecchia, o fi ferma, come por fe* 
ce per Giofuèj la Terra non è pià fal- 
da per follenere i fuoi Nemici , come fe- 
ce con Core; ed è falda l'aria per fo- 
lltncrne gli Amici , come fece co’ Fi*- 
eliuoli innocenti del medefimo Core fccl- 
mato, i quali, al cader del Padre, ri- 
mafero librati in alto fenza follegno. 

FnOnm tft irande mirntulnm , mt permuta 
Chara , O* FItii illmr nati ptrirtnt . 

Nè vi date a credere , che fe tante 
Crefteure fono infenfibili in sè, infenfibi- 
li a noi, fianopetò infenfibili pure a Dio. 
Non è cosi , dice San Girolamo: Qnn 


£ccU.|o 1 . 


N-m. it. 

X. 


H c»r 8. 


parola tenere in aria fofpefo neppure un i npnd nat ìnftnftiHin-, maj/finta Crniìtarìt m «ii 


IX. 


filo di paglia. Qufaiam, adunque, fov- 
niam nan tafaevi littaratnram , intaaih 
in pattntias Damimi. 

Che fe dal numero de* Servidori e de* 
Soldati , volete argomentare la grandez- 
za del fuo Dominio , mirare ohe Corte 
fia la fua , e quali gli Eferciti - Primie- 
ramente danno al fuo fervizio , e al fuo 
foldo , tutte le Creature infenfibili ; e 
fe.egli comanda, fono pronte o a difen- 
derlo, o ad obbedirlo. tPaa Ora t Impt- 
aataram miaaram pntamur, dicca Turtul- 
liano: e nondimeno tutti grimperadori 
della Terra , benché fieno adorati da' 
popoli , e temuti da' Potentati , non 
poflbno poi comandare ad una gocciola 
di rugiatla , che porti qualche rifpetto 
alla loro chioma, e che non la bagni. 

Poird.L 7 . Fu però Sivio fra tutti gli altri Re d°In- 
chiitcrra Canuto , il quale mentre paf- 
ieggiava folLi fpiaggia del Mare, falura- 
to da un Soldato con titolo di Potentif- 
lìmo, per correggere l'adulazione, co- 
mandò imperiefamentc a quell* onde i 
cha fi fermaffero. Ma penfate. Nonfolo 
effe non li fcimarono, ma incalzandofi 


ilJi fanfiiiti» funt. Cosi fappiamo cheli 
Signore , non folamente comandò al 
Venro, che pofaflè dal travagliare I fuoì 
Oifeepolì, ma fgridotio: Er tamminatat MarM-i» 
a(l Vanta: perche intendiamo il gran do^ 
minio, che tiene Iddio fopra le lue Crea-, 
ture, alle quali, benché incapaci di pe- 
na, può minacciarla; e può farli femire 
da chi non ha fenfo, e può ferii p-rven- ^ 
tar da chi non ha cuore. Se fepefie però 
quanta paflìone abbiano per I’ onore di 
Dio tutte le cofe da lui create, teme- 
rellc nell'andare a peccare, che quella 
Cafa non vi rovìnaire in capo, che il 
vollroCane non v! faceffe in pexzi, che 
il volilo Cavallo non vi tritallc co' pie- 
di, cche nonfifollevalTero contro divo! 
unitamente tutte le bellie e della Sel- 
va, e del Campo; perchè tutte le Crea- 
ture hanno llampata nel fondo del loro 
eflere , dice San Tommafo , una forte 
inclinazione a vendicate 1* ingiurie del 
loro Creatore. Saturalittr tfi iafintteni^ rorc.i.ì» 
liiat Craatara affatltus vinditandi in/n- 0«n'<> u 
riam Craatarir: onde, foto che Dio non 
le uaueneffe, fi volgerebbono tutte in4 

fu- 
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fuiiate coni» il Peccatore rubello , e lo 
ucàderebbono . E fe un ule appetito è 
fiampaco nelle Creatore ancóra infenli- 
bili, potete credere che maggiormente 
lìa imprclTo nelle fenfibili . Niuno Im- 
pcradore fu mai padrone d'una Zanza- 
ra i licchè potefTe comandarle, che non 
gli tompefle il Tonno con la.fua trom- 
ba. E quelli fu la cagione, per la qua- 
le dovendo Iddio gafligaie b protervia 
j di Faraone, la gafligò, non conLeoni, 
o con Tigri , ma con le Zanzare più de- 
boli, ero i Tafani: atfinchè il fuperbo, 
non potendo farli ubbidire nemmeno da 
un foio di li vili mofeini* conofceflela 
fiacchezza del fuo potere i e mirando , 
che Dio per contrario lì faceva ubbidire 
da uno Ruolo immenfo di quei medelimi 
animaluccj vobnti , apprendelTe quant' 
era grande Quel Monarca, che gli adu- 
nava conira lui tutti in' un' ora, e quan- 
do poi pur volefle, ogli chiamava a rac- 
colta, o gli diflìpava. 

XI. Ma quello è poco. Troppo fenza pa- 
ragone fono maggiori gli Eferciti più 
lignorili, che ha il noflro Dio. Alzate 
gU occhi, e mirateli accampati là fu I' 
Empireo. Fece llupire il Mondo quella 
gran moltitudine, che mife infieme Xer- 
le. Re dc’Pcrliani , quando giunfero i 
fuoi Soldati ad afciugarc i fiumi , dove s’ 
inchinavano a bere, e a fpogliare la ter- 
ra, dove li accampavano a ripobre. Ma 
guardate . Un Angelo folo , pollo a 
honte di quello Campo sì formidabile 
4 lo dillruggerebbe tutto in meno d' un 
ora, fenza falciar vivo neppure un folo, 
che ne recalTe novelb. E nondimeno di 
quelli Angeli Iddio ne tiene alfoldati un 
numero si fmifurato, che non è polTibi- 
f. le a gli uomini trarne il conto . Snm- 
fuid tfi numtrus milìtum tjui 1 dice Giob- 
be. Tuttavvia voglio accennarvene qual- 
che cola , perchè intendiate quanto dav- 
vero fiate pazzi in pigliarvela contra 
Dio. Prefupponete però, che da quel 
tempo che fu creato il Mondo, fin' ora, 
' tutti gli uomini e palTati , e prefenti > 
arrivino alla fomma di trentamilla milio- 
nii fomma molto minore da quella, che 
può crederli verifimile . Pollo ciò. Ri- 
mano alcuni Santi, che gli Angeli fieno 
novantanove volte maggiori in nume- 
to, che non fono tutti gli uomini. Edi 
quello parere mollrauli Santo Ambro- 
gio, San Cirillo, Santo Eucheiio, San 
Gregorio , Santo llario , fondati fulla 
parabola dau da Criflo del buon Pafto- 


Scconda. 

re, il quale fi diede a ricercareuna pee* 
corella fmatrica, cioè il Genere umano, 
bfeiando in di fparte le novantanove pec- 
corelle obbedienti, cioè gli Angioli del 
Paradifo. A quello dire, fe gli uomiai 
Uno ad ora afeendono al numero di tre». 
lamila milioni , gli Angeli per lo me- 
no afeenderanno al numero di tre mi- 
lioni di milioni ; e però mirate , che 
gran Signore Ga quello, il quale tiene al 
tuo fol£i tre milioni di Eferciti, ognun 
de’ quali contiene un milione di Solda- 
ti! Nondimeno quello è un conto molto 
minore di ciò , che ne fcrive San Dioni- 
gi, il quale, come Difcepolo di San Pao- 
lo , potea da lui averne faputa alcuna 
cofa più certa, dappoi che l' Appolloto 
difccle dal terzo Cielo . E pure fidalo 
egli, o fu l'autorità del fuoMaellro, o 
fu l’eminenza del fuo fapere, potè alfe- 
tire, che gli Angeli foao più, che tut- 
te r etbe , che tutti i fiori , che tutte le 
foglie i più che tutte le lidie del Cielo , 
e tutte r arene del Mare; più in fomma 
che tutte le cofe create . Così lo fpiega 
' San Bernardino in uno de’ fuoi Sermoni: 
'c parve ragionevole anche a San Tom- 
mafo, il quale alTetifce, che le foflanze 
[immateriali, cioè gli Angeli, ìnrom)vi- 
i rabilmentefopravvanzino nella mohituili- 
I ne tutte le foflanze materiali . Il che li 
j può dedurre anche dal luogo , dove fu- 
[ rono creati, cioè dal Cielo Empireo: il 
; quale , fecondo un certo computo che li 
I può fare cosi alla grolla , è maggiore di 
I tutta la Terra più affai cfi trentamila tre- 
' centodue milioni di miglia . Ora chi 
' vuol credere, che ut)' abitazione sì fmi- 
furaca fia Rata fatta per pochi abitatori ì 
Non è più giuRo il credere, che quanto 
quel Mondo fupremo avvanza in grandez- 
za il noRro Mondo terreno , tanto gli 
Abitatori celetli fuperino nel loro mi- 
rfiero il numero degli Abitatori di quella 
terrai E però, fupponettdo che gli uo- 
mini finora fieno luti trenu milioni ( e 
dico, finora, per non awanzarmi a di- 
feorrere de’ futuri , il cui numero è uts- 
to incerto ) fupponendo , replico , che 
fieno Rati finora trema milioni , ne fe- 
guirebbe, che gli Angeli folTero trema, 
mib milioni rr armate, ciofeuna delle 
quali contenga più di trentamila milio- 
ni di folJati. E quella gran moltitudi- 
ne pende tutu da’ cenni del noRzo Dio, 
e tutu fu eoa una parola cavata dalfe» 
no del nulla, e con una parola it^ta è 
foilcnuta altresì , perchè in nulla non fi 
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lìAjca. Or non vi pare che lu veumen addentio in queiia miniera ìnefauKa 

divino Potere, con due mirabilifiline pna- 
polìzioni , alle quali defiilcro molto , che 
liiatc attenti. La prima è, che Dio non 
ha bifogno veruno di tutte le cofe poffibi- 
U, e molto meno delle attuali. La fecon- 
da, che producendole, non diverrebbe 
punto maggiore . Figuratevi peto q^flo 
cafo ; Mettete da una parte San Micnele , 
che è il primo di tutti gli Angelii e dall* 
altra parte un lombrico, che c il più vile 
di tutti i vermi . Fingete poi , che alia pri- 
ma ora del giorno, il Signore faccia un* 
Angelo tanto più perfmodi San Michele, 
quanto San Michele è più perfetto di quel 
lombrico. Dipoi nella feconda ora del 
medelìmo giorno faccia Dio un* altra 
Creatura tanto più perfetta della feconda , 
luoghi , all' eterniti di tutti 1 tempi , e ' quanto nella feconda è più perfetta di 
“ ' ’San Michele. Nella terza ora, ne formi 

un'altra colla mededma proporzione , e 


te grande il noflto Dio , fe pure dal fuo 
Potere dobbiamo argomentare, com* è 
giudo, la fua Grandezza} 

1 1 L 

E tuttiwiafappiate che quello è nulla, 
in paragone di quello che mi rimane an- 
che a dire. Entriamo pure ciafeun di no! 
fempre più nelle potenze del Signor no- 
Uro, hitrtHt i» funtiu Domini, Confi 
dorando, che f Onnipotenza divina non 
contiene una potenza fola, ma contiene 
infinite potenze per creare tutte le cofe 
poflìbili; che fu il fecoodo punto de i 
due proponi. E cosi la sfera della fua 
attività fi dende airimmenfità di tutti i 


all'infinità di tutto i'elTete che egli vuo- 
le. Suhtfi tmìm iHi , tùm vttHtrif, ptffè 


Potrebbe però Iddio creare , fe voìefle , I un* altra nella quarta , e un* altra nella 
un'altro Mondo sì maggiore, che in eflb; quinta, e cosi di mano in mano per un fpa- 
ogni granello d'arena todè più vado ,;zio di un milioii d'anni. Inquedo calo è 
CM non è vado il nodro Mondo creato i | cerTiiftino, che contandoli in un milione 
csl migliore, che la più infima creatura | d' anni ottomila, e fettecento lefsamafei' 
petiètia, che non è ora! milioni di ore. Iddìo avrebbe creato 


di efso fofse più 
perfetto il fupremo de' Serafini 


£ dopo' Qttomilla,efenccento fefsantafci milioni 


aver fatto un tal Mondo, ne potrebbe di Creanue sì beile, che ognuna di loro 
fir un'altro terzo, che fuperafse cosi'con un vantaggio fmifuratiUìmo conter- 
ii fecondo, co ne il fecondo fupeta il.tebbe la bellezza di tutte 1* altre. Chi 


primo} e non per quefio egli rimarreb 
oc o impoverito, o infiacchito, ma po- ^ 
irebbe per cento miUoni d'anni ad ogni 
momento creare un Mondo più maravi 
gliofo dell’ altro, il quale contenefse in! 
virtù, conun vantaggio Imifuraio, tutti! 
i pafsati . Oltre a db , potrebbe tutti I 


può pelò mai concepire quanto farebbe 
perfetta quell* ultima Creatura, e quanto 
ammirabile } £ nondimeno Iddio non ha 
bdegno alcuno di lei, e ninte guadagne- 
rebbe creandola, e lùente perirebbe di- 
ftiuggendola . Gli uomini, perche fcno 
mele nini, ancoraché abbiano tanto da 


quelli inmimerabili Mondi ridurre al nien- : parer ricchi, contuttociò perdono nota- 


lsciMi-o 


XOL 


se con un'atto di volontà, come gli a 
vea fabbricati; e poi con un'alto pure 
di velomà potrebbe ritornare a produrli 
tutti; e nondimeno quefla grand'opera 
farebbe un giuoco alla fot za onnipotente 
del filo braccio divino, e potrebbe dire 
oun verità, che dopo aver fatto laoco, 
non fi è fcollato dalle rrofae del fare. 
^'V m4M riunii/ r« , i JUx grmtiium ì O 
gran Re di tutte le cofe create, come 
può mai trovaifi, chi non pur non vi te- 
ma, ma vi diiprezzi } (^andononbailaf- 
ie a fa(vt temere tutto il creato, che è 
unto vallo, non dovrà ballare a farvi 
temere tutto il creabile, che k infinita- 
■KiRC maggior di tutto il creato i £ 
pur'è Cosi. Muli* •tf/tadim /aio/, »/p«- 
rn hit : fnmt» tmim vidimtu rfirum ijus . 

Voglio per unto penetrare ancora più 


bilmente, con perdere ancora poco : ond* 
c che fi tiene comunemente fra* Dotti, 
che il tubare una doppia ad un Re, fia fur- 
to notabile: unto il levare ad un Padron 
grande quel poco, contra fua voglia, è 
pure un lev argli afsai . Dall’ altra banda al 
noflroDto non fi leverebbe nulla, dachi 
gli coglicfsc quel numero così eccellivo, 
che abbiamo «letto, di Creature sì pro- 
digiole. E quella è la ragion, per cui egli 
potendole cieai tutte con un'atto folo di 
volontà, non le crea, la ragion* è, perchè 
non nc ha di bifogno : Tu Dtmimt <uwti«r- 
/•mmt fui imltiiu imdigtr. Siccome anco- 
ra, perchè non ha bifogno di quelle, che 
egli ha create, lafcia che tante perifeano. 
1 Principi , quando al mutarli delle lla- 
gioni mutano le livree de* loto itafieri, 
o i pavimeaù delle loro ftauze, nonfa» 

pete 
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pcte quello che fanno ? Fanno fcrhare 
ogni cofa diligentemente nelle guardato- 
be> affine di prevalecfene a tempo nuo- 
vo : e benché tallora vogliano moftrore 
di non averne bifognoi c propiamente 
una molba. non è verità . Quindi è , 
(he un Signor ricchiffimo , avendo in 
Roma convitati in fua Cafa gran Perfo- 
naggji facea gettare tutti i piatti di ar- 
gento per le hncllre nel fiume Tevere, 
che correva appiè del palazao. Ma che? 
Era già Uefa in fondo all' acque una re- 
te ptoporaionata al bifogno. che rice- 
vendo tutti quei vafi nreiiofi. finita la 
feda, gli reftituiva fin all' ultimo al fuo 
Padrone. Iddio non fa così. Velie egli 
di una verde felpa tutta la tetra, e cuo- 
pre di verdi fronde tutte le piante fu'l 
principio della Primavera, e fu'lprinci- 
cipio del Verno getta queft'apparaio. e 

10 fa tutto marcire, per lavorarne a nuo- 
vo tempo un'altro tutto di nuovo. De’ 
vafi poi , non dito d'argento, ma d' 
oro, lien egli si lieve cento, che non 

11 è neppur degnato di ripefearne un (o- 
lo, fra tanti, che egli ne gettò, non 
nell'acqua, fimulando di perderli, ma 
nel fuoco. Che voglio lignificare? Non 
fipete voi di che prezro fia la fattura di 
un'Angelo, e di che lavoro? E pure La 
tenta parte di quelli precipitò Dio nell' 
Inferno, e non fi c molle ancora, nè 
uioverain giammai a ripefearne pur' uno 
lolo da quel Mare di fiamme : E per- 
chè ? perchè intendano tutti, che egli 

.cwi>ic. non ha bifegno di alcuno, itullims indifet, 
e che tutti a lui lìamo ioutili. quanti Ira- 
mo. Smi iauri/et fiunat. 

^"LV. i' altra verità imporuntilfima è, che 
egli con tutte le cofe creabili non diver- 
rebbe punto maggiore: per tal maniera 
rise ponendo' da una banda Dio foJo, e 
dall'altra banda tutte le Creature poOt- 
bili, Dio con k Creature ncxi è niente 
di pili, di quel che fia Dio dasèfolo. la 
lagion'è, perchè, comeoflervaSanTom- 
mafo, Jj, yutd t/i p*r tjftmii»mt0lt,an 
ftfrfi /{tri tUtUni» itti Mi^utd-ftr 

j»riitipnthtum t»U. Mettete una fornace 
fmifurata da una banda, c dall'altra un 
poco d'acqua intepidita ai riverbero di 
, quella bocca avvampante: -quel poco di 
calore comunicato all' acqua dal fuoco, 
non rende niente più intonfo il calore, 
che quel fuoco ha in sè per clfeiKa. E 

> così, non v'eflèndo nelle Creature per- 
fezione alcuna dì beltà , di bontà , di fa- 
pkuza , o dà che che fia ,. che acuì fia 


Hata comunicata loro da Dio , non 
può Dio divenir maggiore per quelle per- 
fezioni , le ^uali egli ftcÀo comunicò . 

Le contiene in sè tutte eminentemente. 

E quefia è ancor la ragione, per cui in *•’*’'*• 
Paradifo non faià meno l'Anima eflen- ^ 
zialmcntc beata vedendo e polTedendo 
Dio felo, di quel che farebbe, fe con 
lui vedeffi: e polTedelIc mille alni Mon- 
di. S^mitt, & illm mtvity dice Santo Ago- 
(lìno , utm frtfttr UIa itàtitr , fti frtpttr I. Coaf. 
/« ftlnm kt»tU3 tft . Egli da sè folo è il 
tutto, e come tale ha una- Tal' pienezza 
infinita, a cui non può nulla aggiungerli, 
nè feemare : ipft rjt tmm» : d' onde ne 
fegue CIÒ che abbiamo detto , che il fuo 
braccio ounipotente, con produrre infi- 
nite Creature, non crefee niente j e nien- 
te fcapit? Con lafcìar di produrle. 

Aggiungete per ultimo . che quanto 
avete iiKcfo di ree fin’ ora, c quanto 
potrclle intendere dalla lingua di un' An- 
gelo, o dì un' Arcangelo, non che da 
quella di un' uomo i tutto è nulla in pa- 
ragone di quel Potere, ebe Dio poQie- 
dc per verità, e di ^elle altre infinice 
pcrlczloni , che al iuo- infinito Potere 
fono eguaiilfime. E però adunate pure 
quante abbiam detto di piodigiofo , e 
poi nel volito cuore dite così: Non è 
quello il mìo Dìo, ma è una cofa infini- 
tamente maggiore . Tornate a raddop- 
piare mille e mille volte quell' Idea di 
perfeziono, che vi fiere figurata, e poi 
tornate mille e mille volte a ripetere t 
Non è quello IL mìo Dio-.' è un'altra 
cofa infinitamente più belle, più beau, 
e più amabile. Efe per tutta T Eternità^, 
con tutti gl'intelletiì creati» o creabili', 
accogiielk infieme tutte k perkzioni 
pollibili a Goncepirfi, e tutte ncH'ìllcf- 
10 modo moltiplicalle . fiate pur certi . 
che quella fomma, la qual iia tifultereb- 
be » farebbe fempre infinitaaicnio più 
lontana dal veto Dio , che non è loiv- 
tano un granello di miglio da tutta la 
mole dell Unìverfo . Finiti' né inj^titum 
nnU» «/f fmftrtU. Tra un granello dlmU 
glio, c tutto il Mondo, v' è pur quab 
che proporzione, perchè raddoppiando 
tante volte quel pìccolo granellino , fi 
verrebbe una volt» a.foimatc qucAa graa 
mole : ma raddoppiando per tutta l' Eter. 
aita niue k periczioni poffibili , mal 
non fi verrebbe con effe a formare un. 

Dio. EìotUiittt itlum ftimiimputfiif. laa- cecK...4ei. 
f*r tjì tmni itudt. H-. 

Mirate può , ebe gno torto ebbe IQHl 

quel 


SIfBmM. nyc] Fìlofof«i 
lodato, nella 
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ancoraché dal volgo cmì cuui gli uomini è maltrattata ogni gior> 

ed in ogni luogo con gravilììine 


rilpolla che egli rendè 
quando gli fu chiedo che cola fodèDio? 
Domandò egli da ptincipio tre»ornidi 
tempo a penfarvi ; > quali feotn , altri 
tre ne richiefei poi altri tre i « final- 
mente confclsò, che quanto più vi pen- 
(ava, mcn fapea dirlo. Ma che modo di 
«ifpondere fu quedo fuo? Chieder folo 
tre giorni di dilazione per dare una Sen- 
tenza, a cui non bada un' Eternità! Se 
voi ricercade ad un Cherubino che cofa 
c Dio , non vi chiederebbe tempo tre 
giorni a rifpondere-i vi chiederebbe infi- 
citi (ecoli, e li crederebbe un breve ter- 
mine a feiorre si gran quelito. Che vi 
peniate? Quando parliamo di Dio , ne 
intendiam meno infiniumentc, di quello 
che intende di un gran Monarca quella 
raoica importuna, che fe gli va a pofar 
iulla Porpora. £ però quando lodiamo 
Dio, dice San Giegoiio Nazianzeno, fi 
può piuttodo ad'ermar , che io bedem- 
• pcrclic egli non è forte di quel- 


^ni luogo con 

ingiurie, com è il Dio nodroi e fe non 
altro, niuno vcdeco'fuoi occhi, niuiia 
ode colle fue orecchie , tutti i torti che 
gli fi fanno, o privati, o pubblici, co- 
me Dio . Se i Crisi iani adoradcro pcc 
Dio, oome alcuni facevano tra' Gentili, 
quel primo, che ufeendo di cafa incoti- 
tradèro la mattina , s'intenderebbe co- 
me r ofiendeflero -fenza riguardo : ma 
mentre adorano un Dio ranco fupctioce 
ad' ogni penderò, convicn pure che io 
torni a chiedere, com'c p-.jflìbile che I' 
olTcndano ì c dopo averlo olTcfo , come 
è podlbile che in cambio di morirli di 
pena, tornino di nuovo a replicargli le 
villanie dianzi fattegli; e non folo non 
fi pentano del peccato, nu vivano del 
peccato medefiino , e vi s' ingranino ì 
Prtiiit f«*^ tx xdift etrum . Che 

farà però mai quella ptima occhiaia , 
che i Peccatori daranno a quedo loro 
«ran Signore, quando gli compariraimo 


nuamo, pcccac cgii Itoncioiic uii]uci- gimi .juaiiuo gii compariraiuio 

la fortezza, che noi apprend'uimo, -quan--^ davanti per elTerc g'uidicati? che fpecta- 
do lo cb'umiamo Onnipotente: non -clcolol che fpaventol 
bello di quel genere di bellezza, non c Rcccaredo Re Inglefe, fmarritofi uni XVllI. 
buono di quel genere di bontà: nucfor- volta nella foreda ( dove per avidità 'rrm. en- 
te, e bello, c buono di una pc'fczione della caccia , fi era piò del dovere in- 
infinitamente fuperiore: onde riefee fem- r.oltrato lontan da' fuoi ) venne feono- 
pre meglio a fapete quello che non è Dio , fciuco la fera a picchiate per albergo 
OTit.^nd.che quello che egli è. DtOt» ,'arirperM | all' ufeio d'un Fabbro vile, c vifuaccol- 
lui, cum iijjfitiAiutin t (trportit ntminiius n/f, là- to si , ma Come un' uomo -di volgo ; 
feT itfiiM. Cr /ipUtxth, £ fejanzi trattato con termini si villani, che 

in ciò fiarao veramente Icufati , è perchè | giunfc infina a ricevervi una guanciata . 
un Ruliico non può mai dare altre lodi 11 giorno apprelTo, rimelfo in cammino 
che rudicanc.^ e ritornato alla Corte, fece chiamare a 

XVII. ^ grande, come lo modra- fe rincivile fuo Albergatore, e. Mi fi- 

no c l' opere che egli ha fatte, e quelle conofeì, gli diire,^mi riconofei? paro- 
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che potrebbe ogn' or fare , vien poi in 
giuriaco da' Peccatori , come fe foUe la 
più vii cofa del Mondo ! Chi crederebbe 
mai polTibile un tale ardite? Tum turi- 
S.Bnn>ra. tUtm tuitt vidi fxlvicxliti 

irrittrtì Se alcuno di noi folle trovato 
da principio , quando Dio creava tutte 
le cofe? al vedere prodotto con la forza 
del fuo comando un Mondo si bello, sì 
vario, si vado, sì regolato: comeavreb 
be dimato giammai poflibile , venir dì , 
che fi dovclfe da verun vilipendere un 
Dio si grande? £ pure fi vilipende più 
il Creatore, che non è data mai viCpj- 
(a alcuna Creatura . Ftcìfii mal » , & fa- 
tui/ti . Non par podibiic quello , che ( 
di facto.- Se Dio folfe capace di tridez 
za-, non vi fatebbp verun cuore'più in- 
felice, che il fuo. Imperocché niunofia 
Grifi, tftr, t»rtt-iU 
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le, che pcc poco furono fulmini fuffi- 
cicnci a levar di vita quell' iofclicc «for- 
za di folo orrore, lo credo , che quel 
chiedere, che faranno i Dannati di rima- 
nerli giù negli Abidì fra i loro tormen- 
ti , piuttodo che elTerne tratti per com- 
parire davanti al Tribunal divino nell* 
univerfale Giudizio , fia fondato fu quel- 
la gran cognizione della grandezza di 
Dio, apprcla da loro già nel Giudizio 
particolare, quando fi udirono fare anch' 
e£ un rimprovero fimigliance, riconob- 
bero qu.irillcira Madia , che .avevano 
tante volte avuta fu gli occhi, c noti 
conofciiita: quella, che tante volte ave-c 
vano drappazziia ne' Poverelli : quella 
éhe tante volte avevano fchcrnìta ne' 
Kcligiofi : quella, che tante volte ave- 
vano vilipela fin nelle Chiefe medefime, 
C pio- 
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pro£inue di loro co’ loro guardi. O co- 
me nei giorno eftremo temeranno i mi 
ferì di udirli dir nuovamente: Mi rico- 
noici > mi riconofci ì e confapevoU di 
avere pofpollo Dio ad ogni loro ap- 
petito , anche animalefco , oh come 
temeranno di udir di nuovo quell* ama- 
Cxee.rt-i( [Q rimprovero: trt/tciJH m* ftjl etrf$u 
nmml 

XIX. Confiderate un poco . DilettilGmi > 
quelle verità , e non afpettate che vi 
opprimano col loro pefo> prima di pre- 
vederle. Mirate che gran padronanza ha 
Dio fopra noi. per eflère nollro Dio ! 
e fe r ha > perchè non volete voi . che 
Mali.*, gli vaglia a farli ubbidire? si Dtmiiun 
afa /bw> arài *fi tim*r wtttuì dieit Otni- 
am/ Sxtrtituum, Voi vi fdegnate contra 
il voftro Cavallo quando è tedio . per 
quel Dominio che vi ha Dio conceduto 
(opra di lui > con la fuperiorità della 
voftra natura umana. Or come non vi 
Ùegnate voi dunque contro di voi > men- 
tre liete , reftìi alla Legge di quel Signo- 
re , che ha (opra di voi un vantaggio 
infinitamente maggiore per la perfezio- 
ne della fua Natura divina? Quando voi 
peccate . vi date a aedere di fare un 
male da burla. Mirate un poco fe egli 
è un male da burla , togliere a. Dio 
cibi che fe gli appartiene con un dirit- 
to si grande , quant* è grande 1* idellb 
Dio I Ognuno fa « come fu veduto il 
Signore da San Giovanni portare in ca- 
po molte Diademe : io topi/r tjtu Dì»- 
Aroe. Iti tUmtt» nmlt» . Ma che dinotano urne 
'*■ corone Reali? Dinotar» i titoli che ha 
Dio per effere ^bedito dall' uomo . i 
quali fono molti, cioè innumerabili ; per- 
cnè fono tanti , qname fono tutte le 
perfezioni che contiene l’ Eflenza divì- 
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na. E pet qucfto, ehi pecca non com- 
mette un'ìngiudizia fola , come un' al- 
tra volta io vi dilfi, ne commette mol- 
te: Zi/o/f/Vro/ muuu vtlh’* MoriooM/ i pr. ( 7 . j. 
anzi tante ne commette , quante fono 
le ragioni , che di giudizia ha Dio fo> 
ora noi per obbligarci a venerare un 
feettro sì alToluco, si ampio, e si au- 
torevole, qual' è il fuo. sctptrum Divi- Du.). « 
,ju,. 

Che fe a voi qualche volta par duro XX. 
intendere , come il Peccatore per un 
peccato che è momentaneo, lia giuda- 
mente dannato a tollerar nell' Inferno 
pena eterna, eccone la ragione . Eden- 
dò in Dio infinite le giurifdizioni che 
egli ha per edere amato, a tutte fece 
torto quel Peccatore, il quale, indifiib- 
bidirgli, lo di^rezzò. E però quantun- 
que nonpeccalle quelli per più, che per 
poco tempo, quel poco fu fulficicnte a 
largii contrarre un debito parimente in- 
finito; il quale non 11 potendo neppur 
nell' Inferno feontare con tal gravità di 
tormenti , che fia veramente infinita qual 
dovreb^lTere ; li feonterà con la loro 
infinit^continuazione . Sprofondatevi 
ben coV la mente , ò Dilettidimi , in 
quede j^tilfime verità; e fe quede non 
badano a trattenervi ancor dal Pecca- 
to, non mi rimane che dirvi di più 
ficace. Voi vi darete, è vero, i veltri 
piaceri per quattro dì, vi fcapriccerete, 
v| sfogherete j e vi sfo"herete , ftii per 
dire, a dìfpeno del vodro Dio. Ma al- 
1* ultimo vi verrete a chiarire con chi 
ve la fiete prefa. Con un Dio Onnipo- 
tente, da cui però voi dipendete tifai 
più, che non dipendono da eoi quelle 
paglie fecche , che voi daK al veoto fu 
l'aja. 
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Si moJlrM [ ingmrU , che fé il Peccete 

él Aiiflero della SoHtiJfma 

Trinità. 


‘Idea più perfetta, che pof- 
fiamo avere fra le nolire 
tenebre , dell'Eflère forn- 
irlo di Dio, vogliono che 
fiail rapprcfentarcelo , qua- 
rk coT’f; le egl' è veramente , Tri- 

fett. ?. no , ed Uno ; Trine nelle Perfone , 
ed uno nella Sodanza . Quella è quel- 
la prerogativa , che dilUngue I' eifen- 
xa increata dalla elTenza creau : que- 
fto è il roilleto de* mider; , quedo è 
il miracolo de' miracoli : che conofeiu- 
te chiaramente riempie di Beatitudine 
eterna, non folo il cuore delle Crea- 
ture, nu il cuore del medelìmo Crea- 
tore . Per tanto , fe il Peccato è tut- 
ti^ to t^pofto alle divine perfezioni , Ad- 

vtrfutur fitfra $mn*, f««d iititur Dtuj , 
non potremo avere idea più giuda del- 
la fua deformità tanto modtuofa , che 
rapprefcnandocelo , come una ingiu- 
ria netabiliflìma della Santiflhna Trini- 
tà. Saran però le mie pani in quedo 
giorno , prima Io piegare queft* arca- 
no della Divinità mio a quel fegno 
che mi parrà confacevole al voftro gra- 
do : e apprelTo da tale fpiegazione in- 
ferire , quanto lia veemente quel tor- 
to , hhe Dio viene a ricevere dal Pec- 
cato. 

L 

IL ta fama Fede cammina tra due eftre- 
mi , neceirariffimi ad evitarli , che fono 
la Curioficà , e 1* Ignoranza . La Cu- 
riolità è temeraria, prefumendo di vo- 
ler penetrare tutti i fegreti dell' Edere 
divino , quando non può penetrare 
neppure una minima panicella dell' ef 
lenze create . L* Ignoranza è ftupida , 
mentre trafeura di apprendete quo’ Mi- 
Berj divini , per cui conofeere liamo 
venuti al Mondo. Ma la Fede cammi- 
nando felice tra quedi due fcoglj op- 



podi , giunge al Fono della verità } 
mentre ne tenta con arroganza di com- 
prendere 1* incompreofibile , per non ef- 
fere oppreflfa dalla fua gloria ; Serntattr Ptw tri? 
Ma/tjlatii tpfrimetnr » gitriaì nè lafcia 
di nudiate, e di fpecolare i Mider; ri- 
levati da Dio, per non incorrere quel- 
la gran minaccia: Si quh igiurtt, igut- i-Cvr. m. 
niitur . Chi non conofee Dio, non fa- 
rà da Dio conofeiuto . 

Quello dunque , che ci propone la ^ ^ 
Fede nel M-dero della Santiffima Tri- 
nità, è piimieramente Ta dia divina U- 
nità . Il Primo Edere , il Signore fo- 
vrano, l'Immutabile, l'Infinito, 1* Indi- 
pendente , il fommamente Perfetto , non 
pub edere fe non uno folo . Summam 
magami unìtum fit ntujft tf , dice Ter- 
tulliano i nte alilir fammum magnum , 
mifi faro» H$a baimi. Se Dio non fof- 
fe uno folo, non farebbe più Dio , non À 4. 
podedendo quel bene, che polTededeun' 
altro Dio . Nè vi dace perb a crede- 
re che Dio da Uno , in quella manie*' 
ta che Une lì chiamano l' altre fodan- ' ^ 

ze, un’ Angelo, un’Anima, un'uomo. 

Quelle cole debbono dirli piuttodo U- 
niebe , che Une , mentre fe fono fo- 
danze materiali, fono compode dimoi- 
te partii e fe fono fpìtituaii, fonocom- 
polte di molte perfezioni: laddove nell' 
elTenza Divina e una Unità ammirabi- 
le , che comprende in un’ edere fempli- 
cidimo tutto il bene : lìcchè con ra- 
gione i Dottori la chiamano , non fo- 
Umentc Una, ma Unidima. perchè in 
lei non v’ è nuli' altro , che lei mede- 
lima . Inttr tmaia gaa utmm iicwumr , Boti. l. de 


arttm imtt Umitai divina Trinitatìi . Uaìt. & 
Oltre a ciò non folo è Uro quedo Si- 
gnore, ma Unico, ed Unico edènzial- 
meme, Vanm tjt nnijfarinm . Anche il 
Sole è unico nell’ Uriverfo ; ma non 
è unico edenzialmente , mentre lì po- 
trebbe moltiplicare più , che non fon' 
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Parte Seconda. 

on le Stelle ; potendo Dio coU' impalo fere > divife 
della fui voce fabbricare ad un tratto 
altrettanti Mondi , e collocare in cia- 
feuno d'cfll il fuq propio Sole, come 
cuore di quei granxorpi. Per tanto la 
fingolarità è una dote propia di Dio , 
nè pub in verun cafo perdetfì da lui : 
come non pub perderli la Tua divina Na> 
tura • DfUJ frittr Dtum aefirnm ì 

E quella è quella gloria, ch'egli prote- 
fta per il Profeta di non voler mai da- 
re a veruno : e alla conliderazione di 
quella ci chiama con un'attenzione par- 
ticolare; Vìdttf, IJUÌ 4 <|« firn fclus y &■ 
me» ulims fritrr mt. Conlidcrate. di- 
ce il Signore, che io fono un Dio uni- 
co, e folo, e che non ho chi mi pof- 
la venire a fronte. 

Ora contra quella prerogativa $ì pro- 
pia deli'EITere Divino, iiilorge il Pec- 
catore : AiviTfttur emìii , fMxl 

'■dici tur Dtut y perche amando , e ap- 
prezzando una Creatura più di Dio , 
viene 1* uomo, come a fabbricarli una 
nuova Divinità . Titi peli fetetvi , di- 
cea però il Santo Davide, in nome an- 
che di qualunque altro Reo : Titi ftli 
pcccévt : cioè , cibi , fclut tf. Ho 
peccato contro di voi, mio Signore, 

. che fiere un folo, .nè potete moltipli- 
carvi r e pure io peccando ho tentato 
di levarvi dal rapo quella bella Coro- 
n.z , facendo sì , che o non fiate più 
mio Dio, o non fiate più fola. Ed ap- 
punto in quelli due modi vicn combat- 
tuta dal Peccato la DivinaUnità, aper- 
tamente pn mezzo dell* Idolatria , ed oc- 
cultamente per mtzzod'ogni aafgreino 
ne de' divini Precetti. 

Ne' fecoli palTatì aebbe tanto I' i- 
gnoranza del ver» Dio , che rìufd al 
Demonio di perfuadcrc a quali tutto 
il Genere umano quella bugia si folen- 
nc • che vi follerò più Dei nel Mon- 
do; a.' zi che folTero ranci, quante era- 
no le Creature : o profictevoli al! uo- 
mo, o nocive. Con ciò il Maligno ot- 
tenne. che qujfi tutti i TempJ, c tutti 
gli Aitati dell' Uni vetfo- , folfero dedi- 
cati a uuelh: bugiarde Deità , con- un' 
arte fomigliantc a quella di quel fuper- 
biflimo Re , il quale non potendo col 
fùo efcrcito guadar 1 ' Eufrate r divife 
il Fiume in più di cento rigagnoli , 
lo pafsó agevolmente . Così non po- 
tendo il Ctonio vincere quella gran 
fommilììone , che la Natura ha impief 
fa sei cuor- di tatti verfo il Piiino Efi 


quell* Intatta fommilCone 
in tante partì , quanti erano gl' Idoli 
adorati , per toglierla al vero Dio . 

Ora perb , che GefucriRo con la fua 
venuta, e con la fua PalTione, ha sban. 
dita dal mondo un* ignoranza sì enor- 
me, c vi ha rillabilito il culto del ve- 
ro Dio i non rimane al pemonio altro 
modo di opporli alla Divina Unità, che 
per mezzo del peccato: Idolatria non 
di mente, ma di cuore, la quale ruba 
occultamente a Dio la gloria d' elTet' 

Unico, coilituendo quali un'altra Divi- 
nità nelle Creature, preferite al fommo 
Bene. Sicché tra l' Idolatria, e I' altre 
colpe, v'è quella differenza, che v' è 
tra un Ladron di Campagna, e un La- 
dro in Città . Il Ladron di Campagna 
tenta di fpogliarvl a fronte feoperta . 
di mezzo giamo, nella via pubblica: E 
il Ladro Cittadinefeo viene a rubarvi 
dì fo( piatto, nel più tcnebrofo e più ta- 
cito della notte. E cosi l'Idolatra, co- 
me un Ladron dichiarato, non fi vergo- 
gna d'affahre apmamente quella gloria, 
affatto propria di Dio, di effere folo^ 
onde alza pubblicamente TempJ, ed Al- 
tari, ed offerifee ad altri, che 3 lui, vit- 
time e fagrifizj ; laddove -il Peccatore 
ordinario, come un Ladro afeofo-, ra- 
pilicc quella medefima gloria , ma che- 
tamcntci ed offerifee nel fuo cuore per 
vittima, non i Tori, dice Saia Giovan- 
ni Grifolloifto, nè gli Agnelli, ma quel 
che è peggio , r Anima propria , E que- 
lla non e un'amplificazione , c unafenw 
plicìllìtoa verità - 

Alcuni hanno creduto , che il Ti- V li- 
more abbia moltiplicati gli Dei fulla 
Terra : ma T han creduto fcioccamcote ; 
perchè non è il Timore quello, che ci 
fa trattare una Creatura -da Di& , c 1 ' 

Amore - Quell' amor fommo, col qua- p. 
le noi preteriamo un bene creato ad 
!un bene increato, quello vien come a 
formare un' Idolo dentro di noi . fiuid- s.cypr. de 
■ tjmid hvmv Dto •ntrpcnic , Dmm pii /a- 
city dice San Cipriano ; e il medcfi.no 
dicono ancora gli altri fagli Dottori . 

Anzi il inedelìmo dice il Signore Ilef- 
fo nella Scrittura , chiamando ora l'j. .9. ' 
.\varìzia , ora I' Ambizione , ora la 
Libidine, cd era gli alni VizJ una pra- 
tica Idolatiia - ìfratl p anditrii 01», pfjo 
Htm crii ia et Dine rieetu , ncfu* adt- 
raiit Deum aliiaum , Popolo mio- « 
dice il Signore , fc tu oITcrvcrai i 
■mici caraasdamemi , non fi ricroveiàmas 

ieii- 
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delitro di te un Dìo nuovo» e nonido- co meno a Dio (Uibnoceriak » c a noi 
niHfi*. jerai in vertjn tempo una Divinità forc- j dannofa , delie patente. Aiut nu Mtn 

Riera , che è quanto diro, non pecche- Dommiij , dice il Signore, & 


rat, come fpiegano ver; Interpreti. Con mt «mi trii, 
quelJe prime, jiarole, Nmi ar,'/ in tjDttu j E quindi nafee ancora quella gran tur- 
bolenza» che fufeita dentro noi turtora 


yu. 


* d.hI*'- ""«/» Non ri ritroverà dentro d| te un 
M ipud Dio nuovo» vogliono lignificarli il pec- 
attim. interno del cuore» U quale è il pri- 

mo a commerter/ì: e con quelle altre » 
Htn tdtrniii Dtum nlitnum^ Non adore- 
rai un Dio (baniero , vogliono lignifi- 
carli il pneato efterno deli operai che è 
quello» il quale fuccede dal primo» per- 
chè in follanza quello è peccare » e for- 
inarfi un Dio a capriccio, collituendo 1* 
ultimo fine in un bene creato» e vene- 
randolo alla divina» cioè con un'amore 
dà prefetenza in confronto del fommo be- 
ne» come già più volte io vi ho detto» 
perchè vi refti ben' imprcllà nel cuore 
una verità » che più di ogni altra dee 
fpaventarvi dal peccar mai mortalmente . 

Vero è, che i CrilUani » mentre of- 
fendono Dio, non prefumono di degra- 
dare affatto U Signore » negandolo nel 
cuor loro; ma folo di dargli come un 
Collega nell’ Imptrio , fervendo ad un 
tempo» Inlieme a Dio » inlìeme al De- 
monio; che è l'altro modo di levare a 
Dio la Corona. Ma quello mcdelìino è 
quello, che è impolubile; ^chè tanto 
ò voler fate quelle divilioni, quanto è 
volere-»^ che Dio non lia più folo » non 
£a più femplice» non Ila più unico, non 
Ha più quello che egli è . Amdi Jfriui , 
Domimu Otuj tnnt , unn/ tft . E però ve- 
dete fc fono fciocche quelle fcule, fu cui 
li fondano più d‘ ona volta ì Peccatori» 
dicendo, che quantunque offendano Dio, 
faanne co'ituitociò le loro divozioni an- 
cor' cllì , fanno le loro Carità , vanno 
alle loto Chiefe, pregano fpclTo per le 
Anime del Purgatorio. Certamente fin 
'bene a far cuccocib» ma che gioverà lo- 
ro per la Salute, fé non li emendano t 
Qiicllo è partire il culto dovuto a Dio, 
dandone una parte a kii» una a gli og- 
getti creati , come fan quegli» i quali 
Se»h. I. r, Jurant in Damino , & furnnt in kStIchom : 
anzi è darne la maggiore a gli oggetn 
creati , la minore a lui . Ma non accade 
fperarlo . Se Dio non ha tutto, non 
vuole nè anche la parte : altrimenti trop- 
po verrebbe bruteamente ferita la fua di- 
vina Unirà, mentre, come or' ora io di 
cea » tanto è peccare , quanto è introd- 
durre un'altra Divinità nel cuor nollro» 
con un'idobtria più dilGmuiaia » mapo- 
Crif. 0r, fnriilk 


sanr. (.4- 


vm. 


il Peccato, con dimollratci quanto ùi 
vero , che non v' è pace in un* Anima , 
la quale contraili a Dio. !init nfiuit tì 
& focfm hatnitì Poflbno far fède di ciò 
tutti i Peccatori » i quali , fe vorranno 
coB/clTare la verità, Uranno collrctti dir- 
ci , che clli non fono (lati mai più con- 
tenti , che quando viifero bene . La ra- 
gion di ule fconccrto li è , perchè han- 
no introddocto un nuovo Signore nel Tro- 
no del loro cuore, contro il divieto fud- 
detto : Hcn orii in to Dono rttmt . Se nel 
Mondo folTe. poflìbiic più di un Dio» ogni 
cofa anderebbe folTopra . Che fconccrto 
non porta in qualunque Imperio la mol- 
titudine di quei Capi, che afpitapo al- 
la Corona? Quando entrò quell' ambi- 
zione nella Monarchia Romana, Albico 
la feon volle, eie fece provare maggio- 
ri feempj nelle fue vifeere, di quanti li 
erano da lei portati alic altrui . Ora un 
fi nil difordine introdducono i Peccatoci 
nel picciol Mondo , che è 1* uomo : c 
però non lì maraviglino, fe ne pruovano 
indubitatamente gli effetti , nello feon- 
volgimenio delle potenze , nello lltcpi- 
to dc'penlietè, c nella turbazion di tut- 
to lo Spirito, Non può avvenite di me- 
no. Date ad una Pietra due cenni : che 
faià la milera, mentre ciaiicuno di quel- ' * 

li la tira a sè? Starà cremante, ed incer- 
ta, ove ù piegate. All’illcfia maniera, 
mentre l’ uomo è pqttanj dalla Religione 
verfo il fuo centro, che è Dio, ed e lira- 
volto ad un'ora dalla paHione verlò un' 
altro centro di un hcnc , tenuto in pre- 
gio fino ai difprczzo del medelimo Dio, 
convicn che il miiero fc ne ilia tempre 

inquieto, l^uiernm ojt cor noflrumt dome . 

rt^nit/ctt in tt. Quella è una violenza, *■ 
che u fa alla Natura ; e violenza non 
v’è -h, non fia molclla.. Si fnU vio Arido».» 
Itatum , Otiam acortnm trio. Eccovi “”'* '* * 
, eiò in quella ragione, o Dilett.flini , 
un motivo efficace di reliUere al Pecca- 
to, e di rigettarlo: perchè il confencirvi 
non e altro aliatine, che abb.indonarcil 
vero Dio, per formarfi un Dio foreffie- , 
re, il quale, come dice il Profeta, non 
■ i doni mai requie nè di, nè notte. Se 
non che il motivo primario ha da elsere , 
ià^oon fare a Dio quello infulto di porte 
C j in 
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In fuo luogo una Cftfituu. levandogli | verità. PcT' ìrKendert qutlche fofàdIuA 

mifteto «Oli fciUlimei che con la l'uà luce 
medehuia fi-nafcondci iMttn {nh»Ht»t 
inéutifiiiltm conùent in primo luogo 
incendere » che fono in Dio infinite per- 
fezioni» le quali non pofTono elTcre co- 
nofeiute con la forza del puro difeotfo 
nofiro. Imperocché, conolcendo noi Dio 
naturalmente per mezzo foto delle fue 
opere , non ne polCamo conofeere pii 
di quello, che le- opere ftelTe ce nedimo- 
ftrano; onde dalla bellezza, dall' ordi- 
ne, e dalla unità del Mondo, pofTiamo 
argomentare bensì la Potenza , il Sape- 
re, e l’Unità di chi l’ha creato : mi 
fenza pyagone fempre c più ciò , che 

? ;ate dietro le ipaiie, co i capelli tutu ce ne rimane a conofeere, che non è 
parli di cenere, piangendo, ed alzan- quello che ci può -venire rappreferuato di 

qualunque fua gran fattura. Chi rimirili 
Mose ,, fiatua del famofilTimo Michela- 
gnolo, potrà ben da effa arguire il talen- 
to maravigliofo di quell’ Artefice in dare 
quali anima a i falfi, ma non cosigli al- 
tri collumi virtuolt di lui, la pietà, la 
prudenza, i pregj del tratta, la profa- 
pii, le parentele, ed altre prerogative, 
che non hanno relazione fpecialc aih Stà- 


ili luo JUVKU ? ■w«iiwvpai 

la gloria che gli prowiene -dalla fua lo- 
vraiu fingolaricà, non pure come a fom- 
|oi>M. t). mo, ma come a folo. Iff» tnimftiustf 
IX. Racconta. jl Cardinal Baronio, che a- 
Anati.ai. ^endo difegnato Calligola Iinperadore 
di collocare la fua flatua nel Tempio di 
Cerufalemme , affinchè gli Ebrei rado 
tallero per loro Dio; al rifaperfi per la 
Città quella iniqua riloluzione, fi divi- 
fe tutto il Popolo in iei Iquadroni 
Vecchi, i Giovani, i Fanciulli da un la- 
to j le Vergini, le Maritate, le Vedove 
dall’ altro ; e così uniti , corfero tutti 
alavanti al Palazzo del Prefidente Roma- 
no, e prollrati a terra , colle mani le- 
gate dietro le fpalle, co i capelli tutti 
Iparli di cenere, piangendo , ed alzan- 
do dolentemente le flrida, pregavano il 
• medefimo Prefidente a non voler mai 
permettere, che -li adoraffe un* uomo in 
un Tempio, eretto fòlamence alla glo- 
ria del vero Dio . N*n dovrebbe mai 
far meno di quello ogniCrifliano, quan- 
do il X>emonio colie fue fuggdlioni In- 
fernali propone alcun bene creato per 
collocarlo ui 1’ Aliare del nofiro cuore. 
Ove non vi folTe altro mezzo per di- 
ilurbare il prerefo idolacramcnco , con- 
verrebbe levare le voci al Cielo, get- 
tarfi a terra , disfarli in lagrime prima 
di acconfencire, replicando in faccia a 
tutto r Inferno, che unoèil nodroDio, 
e non vi è altri che lui , a cui non è 
giuflo paragonare alcun’ altro. U/im rji 
Crtnitr Omaifeitur , Ó'meiutH- 
ÀHs nìmit. E poi vi farà chi faccia tut- 
to il contrario ; ficchè alle prime fug- 
geflioni diaboliche, dia luogo nel fuo 
cuore ad ogni Idolo , difcacciatane il 
vero Dio? 

-X. M* fin' ora non abbiamo noi naviga- 
to, fe non, per dir così, marina, mari- 
na, fenza inoltrarci nell’argomento pro- 
pollo, dov'c il Mar' alto: giacché a mo- 
llrare l’Unità di Dio giugne anc.helara- 
Alio. Me- gian naturale . Scn tft bea» fluTtlìtat 
frintifaatiam. Vnas tr^o frinctft. Ora pe- 
rò conviene che ci avvanziamo in quello 
alto Mare , dove la Fede loia può farci 
{corta. Quello Pebgo é il miitcro della 
SancllTima Trinità, cioè il difHntivo più 
(tgnalato nella Keligion Ollliaiia', da 
che, credendo ' l’ Unirà delia Natura di- 
vina, CI diftinguiamO'-da'Getìrili j e ri- 
conofeendo la Trinità delle Féffone, d 
iepaiiamo da’ Turchi , e ci fepariamo 
dà'Oiude’i', che nulla fanho di iiT'gràn 
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tuaria . Non altrimenti chi guardi 'le 
Creature. Può ben’ egli da effc arguire 
quelle proprietà che convengono a Dio , 
come a loro Autore, ma non già quelle 
che da quello prefeindono: e tali fono 
le proprietà perfonali , à cui le Creature 
non dicono fpeciàl felazijone, fecondo 
ciò che le tre Perfone Divine hanno 'tra 
•é di oppofizion ncH’Origine, ma foto 
fecondo ciò che hanno di comune nella 
medefimità della Effenza. 

La Verità dunque del gran Miflero , 
che io fono per il'piegarvi , è verità tutta 
di Fede, cioè di quefle, che benché non 
capite, par fi hanno a credere: perchè 
chi in nulla voglia tramo! ftare al detto, 
non fa per noi : conviette fcacdarlo dalla 
Scuola dì Crillo. Si alìjHìt tft, ^ui ttta- 

iìtir ilejaih teftftit , ttngì triti ntftr» Phi- 

Itftphi». Così pronunziò San Dionigi 1* 
Areopagita . E perchè quella é verità, 
non loio di Fode, ma verità folla quale 
li fondano tutte l’ altre, però runigenì- 
to fielTo Figliuol di Dio calò dal Ciclo in 
Terra a infegnarcela df perfbna , dopo 
avere Iranenuto più di quattromila an- 
ni il Genere umano, o tutto, o quafì 
tutto ignaro di Mntcr : come fc dirozzan- 
dolo prima, e diiponendolo .lungamenre 
nella fcuola delia Natura , volclfe ren- 
derlo cosi più atto ad unire quella fubH- 

nie 
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me fcrione « che dovea darglìli , nell' 
aprire fcuo£i dlGraua. v»ii*nitiu'Bilìuf 
tji in fiat* Patritt iff» •aanaiir, 
Duncue r Increata Natura di Di» Io 
quell» fìngolarmeiKe é diffeienciliìnia da 
tutte r altre nature create j che in una 
fcmplicc fellanza ella contiene tre Per 
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eguale alF altre Divine Perfone « come 
parreeipante egualmente Tillellà Natura. 
MaravigKe che in nelTuna affatto delie 
cofe create & poffbno mai fognarci non- 
ché fupporrci E però la fimiliiudine dian> 
zi addotta I con tutte t altre che fi foglio* 
no addurre dagl' Intendenti i convengono 


s,Tin I. p. Ione Divine I chiamate Padre i Figlino- veramente più_a noi, che a pio: e fo' 

• 4t.„C.4 

at rrq. 


lo, e Spirito Santo s ciiueflo con untai 
ordine» che il Padre non procede da ve- 
run' altra perfona , ih. Figliuolo procede 
dal Padre, e lo Spirito Santo procede 
dal Padre, e dal Figliuolo. Se nonché 
non dovete credere che fu però- tra effe 
Veruna difuguaglianza ; fon tutte tanto 
Increato il- Padre, inereat» il FigL'iio- 
Id, Increato Io Spinto Santa. Iinmen- 
lo il Padre» Immcnfo, il Figliuolo, Im- 
menfo lo Spirito Santo. Indipendente il 
Padre» Indipendente il Figliuolo , Indi- 
pendente lo- Spirito Santo e cosi nel 
redo . Nc pero fono- tre Increati ,1 tre 
Ihimenfì, o tre Indipendenti : ' fono- uno 
£olo. Ed in ordine cffenziale ed 
«terno , che e sì- aggiuffato p coniùle 
quella bellezza- infinita » . rifpetto a cui 
rutta' la bellezza- dell' llhiverfb fpazifee» 
come una Lucciola all* apparire- del Sole'» 
Per dichiararvi alcuna cola di quello fo- 
vrano Miflcro»- potrei giovarvi' di varie 
fimìlitudini v di cui fi Tono' valuti fre^ 
quentemente t facri Dottori: ma affine 


no', come offervò Santo Ilario, pro- 
porzionateiAlla noffra b.iffa capacità , 
non ali' altezza fublime di un tal miffe- 
ro, eccedente ogn* intelligenza . Ma che 
può farli j Conviene euttavvia che di effe 
ci andianr valendo , affine di capire qual, 
che poco di ciò che Dio- ci rivela, che 
febben farà fempre poco» farà non per 
tanto da riputarli affai più , che la cogni* 
zione chiara e cofpicua delle perfezioni 
puramente create» giacche fempre è più s.Th.i.t.. 
da flinurfi una cognizione quantunque v.i.ùt.8. 
ofeuta delle cofe ccteffi , che non è 1' 
evidente delle terrene. Tanto più , che 
tutti i Crillianr fono tenuti non folo a 
credere in confufo, ma anche a' crede- 
re diftinramente quello millero ,- princi- 
pio e fine di tutti gli altri Miller j, ma- 
nlfeflatici dalla Fede i- onde' un Criffia- 
nov il quale non' ne fappia- nulla può* 
dirfi che non' fia Crifliano'.- 
Aggiungete che ilconofdmenrodi que- XÙL 
(la impareggiabile arcano della Divini- 
tà, ci feuopre più di Dio,- di quel che 


di eflere meglio intefo da voi , mi riftri- potrebbono_ fcoprircene tutte le fpecola- 

gnerò ad fina fola, che è là più propia » ^ 

Figuratevi un- bellilfimo' Giovane »: il 
qoile attèntamente rimiiifi'i ad uno fpet^ 
dico.- Nell'atto fteffo-di rmiirirfì, viene 
egfi^a prodiirre in quel criflallo una im- 
Mgihè affàttcvlimife di fe flelToi e con» 
fecndoll cosi vago, viene nel tempoftef- 
to ad amatfi . Or cosi- dovete penfare , 

•he-avVenga in' quello divino Millero' » 
mar. in una maniera infiniramcntc più per- 
fetta »>ci(fè degna- affinto' di un Dio. Itn- 
gteiocchè il Padre eterno contemplando:. 

À nel piififfimo' fpecchh) della fua divi:' 
na- Natura'» pioduce un» immagine ef- 
pieffiviflima di fe flcffio , ma immagine 
uillanziale, la quale» per effere in Dio- 
medefimo, e parimente Dio» ed è il Fi- 
filiuolb, eguale al Padre ,> perchè riceve 
da lui tute le perfezioni delP Effenza di" 

’vina'. Quello Pàdre e quelh>‘ Figliuo- 
lo »• vedendoli In'un sì belli, necwaiia- 
Rcntc' Ir compiacciono di se med'cfimi ,e 
fi. amano e quello Amore che ne rifur 
la» là terza Ptrfonay cioè* lo- Spirito 


ih' tatto- e per tutto- ancor' effo 


zioni da noi formate fopra di lui » fecon* 
do il folo noftro difeorfo umano . Impe- 
rocché» feDio non è Uno al modo dell' 
altre cofe» ma in tal maniera è Uno, che 
ìnlieme è Trino j chiaramente fi feorge, 
che nelle altre fue perfezioni , non è nè 
meno perfetto al' modo ordinario , ma 
in uno, che trafeende di molto,- fopra 
ogni credere, quallifia penlìeronollrale.> 
£m De»j majamf, vincntr ftìmtUm a»- joF 
flram. Con ciò crefte a difmifurx T i- 
dea, la qual formiamo della divina Eon- 
tà , pefehè fe quella non li potefsecomi^, 
nicare,''fe non- Imitaiamcnte,' 'fecondò^ 
ciò che ella- fa nella creazione » come fa- 
rebbe infinita? E' propio del Bène il co- 
municarli più. o meno', fecondo' che egli 
è in' sè tm^gloce o minore; e però’fe il 
Bene finito diffionde fe llefeo- in -una ma- 
niera finita, -conviene per nereOìcà,' che' 

J Bene infiiiicb fi* comunichi' a propor- 
zione, cioè dire infinhamente •' Crefee' 
la ffhna della divina Potenza ; poiché'* 
'<|osl Potenza è quella , che non folo ar-- 
nvar v produrre tuttociò che ella- vuoiéi 
C 4- fiiori- 
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fuori disi, mi irtìva a produrre dentro di 
ic un termine proporzionato alla fuaefli- 
cacia onnipotente, cioè il fuo Divino Fi- 
gliuolo, il quale uguaglia rOnnipotcnza 
del Padre . Crcfce la flinu della divina Sa- 
pienza : perciocché non è queda una Men- 
te ammuàbilli&ma? Mente, che efprime 
infinite verità, chiare e certe, con un fo- 
to Verbo , e Verbo pari alla mcdefinia 
Mente ? Crefice la dima di quella Beatitudi- 
ne, La qual gode quell* eficrefeticiflimo, 
meiure il gaudio , che in lui liAika dal con- 
templarli, è tanto llerminato, «he è Dio 
t meaefimo. E cosi andate difeorrendo di 

urne F altre perfezioni divine; quello Mi- 
'* Serio della SanrilBma Trinità, da noi ben* 

intefo, ce le fa conofeere in modo-fopre- 
mincnte : tatxo che quei FÌI0I06 , che non 
feppero un tal Mifteror hanno alTaimcao 
conofeinto Dio, di quel checonofea og- 
gi ira noi uiu femplice Vecchiaicll* che 
non lo. ignori. CtxJSrttr liti Ft/efì Borni- 
ne Codi O* Ttrro , tjuin nl/tondifti hu à fu- 
fintilutd^ frndentitnt y revtlojliea ftr- 
vuiii. Non fo fe troppo io mi fatò tratte- 
nuto In quella dichiarazione: ma non farà 
dicono troppo albifogna, fe vi partire- 
te di qui con qualche luce più chiara di 
quella altifllma verità , per cui conofeere 
è dato creato in Cielo I* Angelo, einTer- 
- ra 1 * uomo; anzi per cu» ipiegare, Dio 

medclimo ha prefa h carne nolKa, fen- 
dendo a notificarci con lingua umana sì, 
^ran lègrcco. Padlamo ora a modrare 1 * 
lagiuiia fpeciale, che arreca alle divine 
Perfqne il Peccato mortale, che è il fine 
ftiocipalc delFodietoefiagiotiameoto 

... l t 

Ed in ciò conviene chrper addactarmi 
alla capacità di tutti voi che mi udite, io 
vada per una via totalmente piana ; per- 
chè.fe io volcllì farvi vedere inqual ma- 
nìcia il Peccato lìa ingiuria di ciafeuna 
' delie divine Petfone , fecondo le loro- 

propcieià perfonati, tropp» farebbe dif- 
ficile che io lodi intefo: ad elfeie incefo 
-- meglio-, consicne che io ve*l faccia ve- 

der piuciodio, fecondo le loto proprietà 
nominate di attribuzione . Mtfpie girerò .j 
Tutte le perfezioni divine fono' non ba 
dubbio .comuni interamente a etafeuna; 
>»TK i.p.'rfaljc divine Perfoner eome comune è F' 
fu cui ft fondano r uutavvia la. 
{anta; Chiefa, con una certa appropria- 
zione, afctive-al Padre la Potenza» co* 


Sapiertea, come a quello che è prodotto 
per via d'intendimento , c allo Spirito 
Santola Bontà, come a quello che e pro- 
dotto per via d'amore. Sconcio un tal' 
ordine, liccome farà più manifella rin> 
giuria , che ricevotto le divine Perfone 
dal Peccatore , cosi farà anche piè fa- 
cile , che ognim di voi, concependola 
bene aQai, venga ad abborrirh. , 

Per tanto al Padre Eterno fi attribuì- xy. 
lice la Potenza: contro di cui mirate con 
qual lemcrità inforga il Peccatore. Dove* 
te faperc , che la Potenza di Dio è sì vtr 
Ila, c sì uoiveifale,.che lenza effà non 
fi fa nulla nel Mondo. Se volete gtttare 
un fofpiro, convien- che Dio vi apiti a 
gittarlo: fe volete girare uno fguardo» 
convien che Dio vi ajuti a girarlo : fe 
volete alzate Una paglia dal pavimento r 
convien che Dio concorra pure con la 
volita mano ad alzarla ; zlciimcntt non 
lì farebbe mai nulla r nè fi moverebbe la 
mano a ciò che ella vuole, nè fi girereb- 
be fguardo, nefi gicterebbe fofpiro . Ora 
quando un Peccatore li determina ad eie» 
guire ILtrule, Iddio per non toglicrgii la 
un libertà, noa impedifee quella elczio* 
uè della volontà malvagn> nxi la &gue 
ncH'e&cuzione,' dando ài Peccatore l'e& 
fiere, itpotcrc > e l'opcnue .. Conciò, feb- 
bene Dio non concorre al peccato,, il qua- s.t)u n rs- 
le è olfiitto proprio della nollra volontà 
fregolata: concorre concuttociò a quel- 7y.àiil u. 
Le azioni^ pei cui il peccato fi- meuc im 
opera:: ficehè , pcc cagion :d* èfempio > 
quatido un Vendicativo fetàfee il- fuo Ni- 
mtco>. Iddio non concorre èveroalkma» 
lizù della vendetta, anzi L*abbomÌDatn> 
.menfiamente; ma pee 'mantenere l'uom» 
nel poficSo della libertà eonoeduMgli „ 
concorre a quelle operazioni,, pct cui fi 
effettua ht vendetta- dal braccio che fen- 
ice, 'C dal cuore che odia> Ciò che rie- 
fce.alla divina Potenza sì difgullofie, esè 
duta, che alfine di fpiegarlo, s'induce 
Gno adufare gli acerbi terminii di fcevitùr 
di. fatica, di Ichiavitudine. Sirvinmi/t- iCat;a%.- 
tifii in prttàtit tuie ; priiuifti mìhi Mortan 
i» iiiquitntUnt mie.'. Tu peccatore me- 
fchino, dice Dio, ini cambio di fervìre: 
a me,, mi «ofirìngi afervireace: edafer-- 
vitti nell più odiofo impiego^ che polEo 
mairìtrovttfi, cioè nelle tue lleire ribalde- 
rìe., in ptetotit tniiì e ciò con una fat'icai 
si intollerabile, che fc ne rifente la mia 
divina Onnipotenza: frétnijU nnhi Ini»^ 
rim in ini^niinfiiut tuie. Orche puòditfii 
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abufarfi, non foto delle Creature , ma 
anche del Creatore ) Quella è una au- 
dacia infopporrabile , ed una tirannia , 
la qual non ha pari. Quando ribellatali 
in Francia al luo Re la Città famofa di 
Bordeo» , fu poi ricondotta con Tarmi 
alT antica fog^ezione , ricevè il perdono 
bensì , ma udite con quali patti : Che 
il Magillrato di pr^ria mano nella pub- 
blica piazza brucialle tutti i privile"] di 
libertà t che anticamente erano Rati lo- 
to donati . Quello far bruciare di pro- 
pia mano i privilegi • fn lenza dubbio 
un'atto di padronanza giulHllimai e di 
poETelTo glorioloj che prefe il Re dell* 
obbedienza dovutagli da que' Cittadini. 
Ma quanto ai rcllo i figuratevi un po- 
co* che dura cofa era, T cilère quei con- 
dannati a farfi Caraifici della loro "ton- 
dezza , c non folamcnte a dover lolle- 
nere il galligo * ma à dovertelo anche 
cre"uire da sè medefimi! E con ciò in- 
tenderete * che difpiacMole fcrvitò im- 
ponete a Dio col peccato* mentre loco- 
Rrignete ad ellèr egli Tefecutore di quell' 
azioni * per cui quello peccato * a lui 
si difonorcvole * viene a luce ; e vole 
te, che Dio di propria inano quali ope- 
ri contro la prtmrìa ripwazione* ficchc 
mentre da voi &te così mefehini * che 
non potete neppure alzare un fufccllo 
dal pavimento * pigliate da Dio in pre- 
Rito tutto quello che è neceflàrio per 
fargli guerra? Ctmrt Omniftitnttm rU»- 
pttmt tft. L'uomo ingrato* e infedele 
e flato rinforzato contea TOnnìpotente 
Non ha già egli rinforzato feflellò* tp- 
/>* ma è bensì flato rinforzato * 
pthrMtnf tjf * perche ha tirato col fuo 
libero arbitrio il medelimo Dio a pre- 
ftargh la lena di cui fi abula. 

^eflo è il corto , che ancca il Pecca- 
tore alla Potenza del Padre. Ma 'non è 
minore quello che egli arreca alla Sa- 
pienza pur del Figliuolo . Imperocché 
quefla ilivùna Sapienza richiede necella. 
riamente* che feguendo ogni cofa fu gli 
occhi fijoi * ogni cofa fia patimenee e da 
lei conoliciuta, e da kieomprefa* fenza 
che pelea in akun nodo mai divertirne 
il penlteto * prefcnte al tutto . Sicché 
nirate qui il ^ran difpetcor che ufa ogni 
Peccatore «li occhi di Dio* provocan- 
doli ad altiwmo fdegno con un'oggetto 
si difpcaecvole 1 Utfmfamp ttHlttli»- 
tjup , Un Reo * coodouo alla 
giuftiaia, ha quello conforto * che può 
bendue gl* o«clù> fc vuole* o al- 
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meno può chiudergli * per non veder* 
gTiftrumenci del fupplizio apprellatogli. 

Iddio non può . Conviene che attual- 
mente vegga T iniquità d' ogni Peccato- 
re . Oman inìquitatt) ttrmm ia ttaJftQm 
Dtì. Onde c* che ogni peccato u dice 
provocar gli occhi di Dio, mentre ne- 
ccllàriamente dee quello venir commef< 
fo fu gl' occhi fuoi. Pare pertanto ( fe 
degli effetti divini ci fi permene difeor- 
rerc al modo umano ) pare dico * che 
quando i Malvagi rompono la Legge 
di Dio* Iddio potrebbe bramare di non 
avere tanta feienza , per non vedere un* 
abbominazione sì ripugnante al [oo ca- 
ro onore . Me un tal patiate fembrerà 
punto fl«no a chi li ricordi di ciò che 
c"li dilTe •! (mo Popolo* quando dilfe* 
ui , favellando per Ifaia : Levate via 
dagli occhi mìei quei penlieri sì mali- 
aioli , cui date adito nella mente: jìh~ ic i. i«, 
ftrumalnm c$iit»tiaaam vrfirarum at ica~ 

Ih mtif, quau che* perchè egli non po- 
rca levar gli occhi dalle loro iniquità* 
chiedefsc che eglino levafser le iniquità 
dagli occhi di lui* contenendoli dal coin> 
mectetk, che è l'unico modo da fai che 
egli, non le ve^ga. 

Difli , che c T unico modo : perchè 
nel reflo, non foto Iddio non può non 
vedere ciò che di male fa, nel fuo divi' 
no corpetto* il Peccator temerario * mcn- s-Tk,l.^ 
tre egli pecca atiualmeme j ma anche * 
non può non verleilo, prima che quelli 
pecchi, c dappoiché quelli ha peccato . 
Imperocché la feienza divina non è fog- 
getta nè a dimenticanza, né a novità* 
onde tuttocìò che ella vede, mentre voi 
operate male* é flato da lei veduto fem- 
pie ab eterno, e fempre ancora in eter- 
no farà veduto. Per tanto dì quel mo- 
mento* nel quale voi peccate * può dirli 
con gran ragione che Ila un momento , da 
cui dipende un' Eternità* Mtmmtum, è 
qaéfndtt JEttraitas: conciofliachè quan- 
tunque per mezzo della Confeflìone voi 
fcanceluate un giorno la colpa* tuttav- 
via non la leverete mai dagli occhi di 
Dio* la Scienza di cui non ha né pafsa- 
to* né futuro s ha un fol prefcnte per- 
petuo:^ ond'eglì mtretà fempre lavoflra 
iniquità * che ua tempo fu * ancoraché 
più non fia. Potrete ben voi gridare con 
Davide : Avtnt facìtta taam à pteaa/h ^1- 5* ^ 

mah : ma quell» farà chiedere un' inv- 
pollìbile* corneranno gli Amanti* men- 
tre per altro il Peccato*, ancor perdona- 
to, |U fempre dinanzi a pio; e febb*" 

fi» 
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ae non vi ftipiù nell* ìnefTa formi» cioè ripprefemava come amabili quelTe fttl*- 


pcr muoverlo a fdegno >. vi ftanondime- 
no come un* ofTefa fatta a quelf* Ajtiflì 
ma MacAi» e come- it maggior Nimico 
agli occhi divini > fenza che il Pettaco 
re abbia più maniera alcuna di ritirario 
dalln divina prefcnzi» che colma Utuc- 
to . NumfNrd non Caelum Ó* Ttrr»mr *g» 
inpini dieìt DtmiaHt. 

Finalmente quello, chefoprattuttoa^ 
grava il corto, che fa il Peccatore alla 
Jiapienza divina, è la maniera, con coi 
Iddio- conofee il Peccato ImMtocchè 
Dìo, non foto necefrariamente deeeono- 
fecre le abbominazioni deU’uomov men- 
tre fi pecca ,. non folo dee conofcerle 
fempre cioè da prima che fi pecchi , e 
da poi > ma dee- parimente conofcerle 
nello fpecchio della fua ElTcnza- divina» 
li md eft extra- ipfnm , dice San Tom- 
mato, DtHM mtn ìntHetury nifi ih feipfo. 
Noi, per vedere unacofa, convieneche 
volgiamo il noAro guardo verfo di lei: 
mi Dio non cosi: per conofcerla rivol- 
ge egli ii guardo a fe AeAbr ed in sè, 
come inpuriflìitio criAalle, le compren- 
de tutte .* Mik etlhende videni- tehthrn , 
^uàm A inmint : alttimenti , fe- non lo 
conefcefTc inqucAa maniera, la Scienza 
divina- farebbe imperfètta, elTcndo-bifo- 
gnofa di ajuto eArinfeco-, come imper- 
fetta è peth la Scienza creata . Per 
tanto fe l’uomo commette un furto, una 
frode, una difoncAà, Iddio non può co- 
nofeere quel funoi Quella frode, quella 
difoncAà , fe noh nello fpecchio- della 
fua EAènza divina, facendo fempre, pet 
die cotK un piralello fra le tenebre no- 
Are» e la luce fuar e però, chi può mai 
comprendere , quanto brutto debba ap- 
parire allora il Peccato, mentre è vedu- 
to fui fondo lucido di un* infinita bel- 
lezza ftfmifir ixifxìtatee nefirat iir con 
taci fuulam ntfltHm-, cht èfeco- 

10 sì corrotto, che c fecolo sì cattivo, 
faculam nafram in illuminathaa valtut tai . 

11 loto fpicca tanto più. brutto incontro 
al diamante che incontro al vetro s quan- 
to il diamante pofliède in paragone del 
vetro un grado tanto più liguardevolé 
di eccellenza . E cosi', quanto, farà, atr 
bominevoJe qKlIo fpettacolo ,. per cni 
fi rapprefeotaT iniquità, paragoBatzcoH* 
EAènza divin-.-,. che è sì perfetta ? Dico- 
no che Nerone, nell" aAìAere a-j Gla- 
diatori , mirava le ferite di quei mifèri ■, 
• 'i- fangue da loro fparfo fopraJ*atena, 
BodiaKc un prctiofBfmeraido, il q«aic 


;xix,- 


•i. Così' fanno i Peccatori : confiderano- 

le loro abbominazioni in quel diletto, 

che daqueAe ricevono, quali dentro un 

vago- fmeraido , e però- ne perdono Fo^ 

rote > anzi le apprendono- tanto, amabi* 

li, che vi motteggiano- fopta , e vi fan, 

no fèAa r ^afi per rifam epeteuatar fer Pior.io.:;; 

Ime: mentre Iddio per contrario le mira 

a. confronto del fuo belliAino volto , 

tutto nitido, tutto netto, dinanzi acuì 

comparif’cono con- immenfa deformità . 

B però quanto f.vebbe meglio' per noi- 
il patire ogni male , che il porre davan- 
ti. al divino cofpetto I‘ oggetto laido del- 
le noAre malvagità,, colningendolo a la- 
mentare» che vogliamo quali violare la 
fua Scienza puriAima com la- pcrverfità 
deHa no&r il\\Ì3.1 Et /earme ateniinatìe- i<- 
neseùrsmm^a- 

Finslmcnte anche Io Spìrito Santo ri- 
ceve da* Peccatori un torto fegnalatilH, 
mo nella fua Bontà: onde ci fa egli àm, 
monirc. dall' AppoAolo- Pàolo, clte non- 
vogliamo arrecargli tanta amarezza -. Ne- 
ììee eenerijlara Spiritam. Sai^am , 1®" 

tevi la Bontà ai Dio-, come una Madre: 
amorevoliflìma , la quale ci tenga dea- . 
tro leSfue vifccrc , co-me up Qgiiuoló t 
tenuto dènti'o,>l ventre della-, fua Madre i- 
Tale egli AeATo. fi moAra pet Ifaia ► Jber ic j.j 
dite me , fut pertamai A mte altre-, 17- 
dicemi , ò voi tutti , che vivete come 
nell’utero della mia Bontà: e vuol dire, 
che ficcome una- Madre gravida è al fuo- 
Bambino- ogni' cofai c Aanz» per. abita- 
re, è letto per ripofarfi, è carrozza per 
muoverfi, è cibo per. mantenerfi, evita 
per refpirare j cosi la divina- Beneficen- 
za è per- r’uomo- ogni bène voltando- 
ìn prò noAro tutti i fuor divini attribu- 
ti : coufcrvaiuloci col fuo Pòtere,cu- 
randixr folla firà Provvidenza, ac'carez- 
zaadoci còll .1 fua< Dolcezza,- perdonan- 
doci coIIb Aia. Mifericotdià, premiando- 
ci coliti fua . Munificenza , e final.-nente- 
con là. fua Immenfità ', coliàirua Infinirài 
colta fua Eternità ,. e con rutto feAcAb- 
beitificandoci .. Òri concepite un- poco. 
vi-VameiWe- quel- grave oltraggio- , che. 
qiKA** bontà divina riporta da^ Peccato-- 
ri,, i quali in quel tempo- medefirao 
ché- da-rin -riees'òno tanti beni , non 
folo non curano la lor- Madre ma. dL 
più le fquarciano- il feno . con- unii cru,- • 
deità non pari a trovatiti Con ragione- 


furooo però duelK alTomigliaci dal 
re z ■ parti nella Vipera : Genimine-a 
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latatre ancor' cflireiKlonoalla 
lor Madre piaghe per grazie , o tentano 
di lacerare. quel fieno . che gli accoglie , 
e che gli alimenta in sì cari modi, 
il peggio che non fola fi ofitnde 
' ' dal Peccatore- la Bontà di Dio, ma per 

quello dello fi offende , perchè ella è 
buona: e perchè di più ell'è buona infi- 
niumeiuc , per quello & eScnde più . 

Non v'cfuIlaTerra cofa veruna , 'la qua- 
le Jia ii^o .pmata, -perchè èpiùamebi- 
Je, e lalqualeJiàpiù <$fprcgian, perche 
è più degnai -Qnedi fono torti, che dal 
Peccator li tiferbano alla bontà incom- 
parabile del Signore. Se la pdma vòlta , 
che colui entrò in quella Cala infame, 
li folTe rotta una gamba , credete voi 
che vi farebbe tornato- anche la fecon- 
da l edi vi dà dunque l'ardimento di 
ricadere in peccato, fe non la llimache 
voi avete della Bontà -di Dio , che vi 
attende a penitenza dopo le offefe alci 
Scdi.8.ii. fatte, e che vi perdona? Qui» ni» fri 
firinr tifi rintr» mnlufinrnrti», nt/ijui 
■timiri -utlifilii himinum firfiirnni m»la. 

Adunque -per quel medelimo capo, per 
cui il Signore è più amabile, più apprez- 
zabile, -per quei medeflmo 'vM lo fdc- 
gnate e lo itrappazzate . Oltre a ciò ., 
le la Bontà di Dio aveffe Termine , voi 
temerede di aggiugnere peccato a pec- 
-cato, dubitando , che forfè ella non li 
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ilivarnm tir & dixifi; Dmt Eetcli. it 

«I» fnm’ Mifiì imm eir inum, ^ntfitir., ^ 

Oli . Gridava la Cofeienza, che nò , * 
che non v'era altri, che un Dio i oche 
però conveniva lui udire, lui ubbidircT 
e voi con la volontà pcrverfa rifponde- 
de di non conofeete ailtro Dio, che il 
vofiro volere : Didijtl tir mnm , futfi 
ar mi i c vi crateade come indipenden- 
te da lui, e come padrone alfolute del 
vodio arbitrio: -Diiiìfii t miti t^i [jum- 
Non vi pare , che quelle cofe debbio 
empirvi l' Anima di co'hfultonc , fc àn- 
djjido a confclfarvi le penferete? Chefe 
per innaiici tonerà il Demonio a folle- 
citirvì ad una umile mcliisne , t 'diti 
Privaricttirii »d cir . Conlìdcntte un po- ^ 8S. *• 
co è dovete .che, pdèitdo Die nel 
fuo'eni:re ui 


___ _ _ unico , fempllce , f'iingolare , 
,nón aèbia da poffedere il primo luogo 
nel vodre Spirito , e non abbia da eder 
fervilo da voi fenza eguale. £ perchè, 
come Cridiani, liete fatti degni di cre- 
dere un Midcio sì alto, quanto è quel- 
lo della Santidima Trinità , Mrmmtifi 
ijlnd } ài anfundamini , Conùdeiate un 
poco , che -oltraggio avete ufate alla 
Potenza del Padre , con far fervire ri 
fuo concorfo alle vodre concupifcenzc : 
che oltraggio avete ufaio alia Sapienza 
del Figliuolo , con porre davanti gli oc- 
chi fuoi I' abbominationc delle vodre 


dendeffe tanto In là a perdonarvi. Maifcelleratezze: che oltraggio avoce ufaio 


.«ra che voi fapete . che -la Bontà del 
Stgttore eccede ogni limite, vi prevale- 
te di qtieda fua perfezione medelima , 
per incentivo di moltiplicare le colpe . 
Adunque, perchè la Bontà divina è in- 
linita , voi l'offendt-te più è più , fenza 
alcun ritegno: e quello, che di fua na- 
tura emotivo ad un'indnito amore, fer- 
ve a voi di dimoio a farle infiniti in- 
fuiti , per difprczzare -, -non foto la fua 
Bontà, ma >le ricchezze della fua Bontà , 
fuperiorì ad ogni rrcd..nza. Àn divitiat 
Koau X, a. Sinilatit rfut tenrrmnijì 

E come non bada ciò, perchè ci rav- 
vediamo, e rientriamo dentro noi Aef 
af. 4 *. I. ^ ^ Miminliti sfttéd , & tinfitndamini : 
voglio dirvi con Ifaif: ridati fravarita- 
. Pfntadcir, Ricordatevi Un poco di que 

fife Cofe, "ò Dilett'inimi , che io vi ho 
■dtue, econfoiide.evi per li peccati conti 
melTi, rimeitendòvi ornai fulla vera via. 
.• Quando liete perconlcflàrvi, rammenta- 
tevi che peccando, vi liete fatti un Dio 
fecondo il vodro capriccio : anzi voi 
ftdG vi liete facci un’Idolo di voi dedi. 


alla Bontà dello Spirito Santo, abaf^n- 
dovì della fua amorevolezza a peccar 
più sfrenatamente . B per i' avvenire , 
quando, o il Demonio, o il Mondo , 
o la Carne vi follecitaffero a replicai 
tali tradimenti, contrapponete a quello 
terna’io di Nimici il tifpeito dovuto al- 
ia Sa tidlina Trinità . ttidiri Trtvaricm 
ririt ad tir. Mirate quanto men grave- 
mente traieredifca la Leggedivina quell* 
Infcd’ele, che non hi cognizione di que- 
<)i altiflimi Miderj fcopent a voi. Elfo 
potrà feufarfi in qualche -maniera nel di- 
vino Giudizio : ma voi come vi feufe- 
rete ? Chi oflcfe un Principe di mezza 
notte -, gli può ben dire ; Signore , io 
non «i conobbi i ma non può riirglielo 
già chi TolTefc di mezzo giorni, nella 
tua Corte, nella fua Camere , fopra il 
fuo Trono Realet Saremo però inefea- 
fabili, o Dilettilfi.ni , fe vorremo fegui- 
tare a far male , dappoiché la Legge 
Cridiana ci ha data tanca notizia di Dio , 
e delle tre Divine Perionc per mezzo 
della Fede, (e ci ha con ede drettì in 

un 
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un imo fenritù per mezzo non vogliani* portare Sniegnameiue If 

di onci Cinto Batteflmo, che d fu già arattcre di Criftiani . Un* Anima fda 
*“5^ conferito nel nome «TelTe . Eu»ut trgo ad un folo Dio; e le tre Potenze , di 
d*Mtt eoHut ftntu t taftixjinttstu imnt- cui ella è ornata t fian tutte in offequio , 
féurù, &niii, & Sfiri/m SmuRì. delle tre Perfone Divine, di cuifono co- 
Quefto però dovrà eflère da orainnan- me un Ritratto. Utmmtrim ttU, iattUi- 
zi il «olilo propolito inviolabile , fe itm «, àUii»m /», iitat» Triaitàs^ 



RAGIONAMENTO 

! 


, Q^U I N T O. 

Vhgìnrìé» che fa U Peccati mortale al hen^- 
ih della lacamatjione. 

No de’ titoli più tiguarde-ii Peccatori aggiungono una nuova ci* 
voli , che deire il Profeta gione di maraviglia , con quelle con* 

Ifaiaal Salvadore delMon* tratietà che da wro nafeono. Odo che 
do, fu il foprannominarlO| quello Signore è da efli prefo di mira 
Ammirabile . VtcMtHr tu- come ualerfaglio, a cui fi oppongono 
mum tìtu AÀmirtiilit . Ma'con tUBta U Contraddizione de' loro co- 
che vuol dire Ammirahilc? Per forma- j fiumi : la fynam , tal fatrUìcctur . E tu*.». J4- 
re fammirabilità in un’effetto, richiede qual maggiore occafione però di mara- 
•.Tlbi.4. S. Tommafo una taf apparente contrad- vigliarfi, che il vedere un Dio fatt'uo- 
A« i.abi juj , prim, giunta l'ignori mo, contraddetto da"li uomini, per cui 

la cagion vera. Or qual contraddizione fi fece uomo ì Quella gran contraddi' 
più luana c più feonofeiuta poteva mal ' «ione, che tanto crefee di malizia .alle 
apparire ita gii uomini, che vederli u- colpe de* Peccatori, farà quella, cheog- 
Dite infieme m una Perfona due Natu-jgi porgerà a me materia di ragionare , 
re, infinitamente ua loro difia< ti , cotne molhandovi da una banda il bene, che 
fono la Divina , e la Umana ? Se \oi ' abbiamo ticevuco per 1* Incarnazione del 
.vedefle unito il Nulla con quefio Moif, Figliuolo di Dio , e dair altra il tono 
do, non vi maraviglierefle altiffimamcn- che egli, come Incarnato , riceve da 
le ? E pure maggior difianzi corre tra chi l'offende. 

Dio, c l'uomo, che irà il Mondo, e il Chi volelTe ordinare quella gran tur- 
' Nulla ) ond* è . che il veder Dio fati* ba di benefizi ; che il Sole reca a noi 

uomo , ù il vedere unico il Nulla col , uomini , potrebbe ridurli tutti a tre ca- 
. Tutto. Come dunque non dovremo .na- pi: al regolarci, all' illuminarci , al vi- 
lavigliatci, maffimameme fe fi confidc-, vilicarci. Ora a quelli uc capi medefimi 
ra.non folo un Dio fate' uomo, ma un parve che riducelTe il Signote quello , 

Dio abbaflàto alla condizione di pove- ituolo immenfo di beni, che recòfeco, * 

.ro, di penante, di motto, e quel che.vcnutdo avivere in Terra coiv effo^ noi . „ 
fupera con immenfo vantaggio tutto ciò j come ralfcri di propia bocca eglifielTo 
che può dirli, in abito ea in afpetcodi'in quelle parole, fam via, Vtritat, 
Peccatore, che è il mcn del Nulla» Si «y vit»i V».i nell' Efenrpio, Verità iv)l- 
chiami pur dunque Amminbile il nomu|la Dottrina, Vita nella Redenzion dcjfa 
del Redento! noftro , mentre venendo ; colica : c con ciò fi motlrò vero Sole 
egli in Terra , accoglie in fe fttiTo lei del Mondo: Eff fata lax Muaii, rego- jo 8. <w 
maggiori di tutte le polfibUi contraddi- i landò le noltre azioni , illuminando le 
zioni, e le fa concordi. Tuteavvia in'noflre cenebie , e ravvivandoci ad ooà 
quello medeimo oggetto ù prodigiefo vita immonalc. 
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(al noftro taknco 
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e renderli feiabile i 


ni. 


. . - j. - - iiuiuo laKoto > c renaeiD icnaoiie . 

n minio capo adunque’i per jewHi^ anai vifibile» e maneggierole* con forfi 
nvB cobiT^i infimuniente aGefliaiAbJ uomo per amor ooftro . Sicdiè gii uo* 
è rdimpio^ eoo cui <i regola, perchè (mini pofrono ora reftar contenti: hanno 
arrfyiamo con lìcurcxza al noftro ultimo 
fine. XnfmmvU^ Confideracc. Oilenif- 
fimi, che tutta la perfezione ^sliefibt- 
ti_ conltfie in afibmigliarfi alle Ioto ca- 
gioni: epetò efsendo rAnimenofirenn' 
effetto tutto proprio di Dioi nefeguOi 
che tutta la loro perfezione confific in 


i‘ Io. c. I. 


iramitare 


IV. 


S.Tio 1. 1. , , 
« •u. atr.do det 


Sép, Mo 


il loro Signore . Ma coafra 
una cale tiAmitazione inforgevano due 
diffirolci principaliffime. L'ima era ilco- 
nofeere malamente I* Originale , cidè 
Vi» : e Tairra era il figurarli per un' 
-impreia troppo ardua quefia Copia , 
cioè dire la pratica delle VittA divine. 
E tona, c l'altra di quelle difiicohi 
che fi anrrvverfavano come due gran 
montagne al nofico cammino . fttrono 
fpianate da Crifio con farli già nolira 
via. Xg* fmm yi 0 . 

Ora quanto alla prima difficoltà . que- 
fta fii fempre h h’te» che fin da' primi 
fecoli ebbero gli uomini con Dio; che 
efsendo egli poro Spirito , ed elli com- 
porti di carne, avrebbooo voluto on Dio 
vifibile, e tutth limile a loro . Quella 
fii in "r*n pane la cagione d'idolatria, 
non folo tta'Gentiii, ma anche tra* Giu- 
che pur' era il Popolo eletto. Su’ 
ptìncip) del Mondo, quando era frefea 
la memoiia della tteazione di efso , e 
quafi fènfibtiéf non fi irovh tra le Gen- 
ti chi penfafse ad adorare altri , che il 
vero Dio. E trà gli Ebrei, finrhè Dio 
camminh da principio dinanzi a loro fen- 
fibilmente in una Colonna , rmvolofa di 
giórno, fiammegoìance di notte, non vi 
tn difficoltà di adorare Itti foto, lafciato 
ogni altro.- Ma come infuecefsoditem' 
po fi perdette m le Genti quella viva 
memoria della Divinità , per affienrorfi 
di avere on Dio proporzionato alla loto 
capacità, fi diedero le audaci aformafile- 
lo dì lóro mano: Jm€»$amimic»hUntmia 
ItplÀitni, Ó* llpiis mftfntrimt . lidi fi- 
gliuoli d'ildraeile, non feguitande a vo- 
oet tra loro ilSgnoie, ticiracolì a trat- 
tare da folo a folo con Mote fui mon- 
fc , cominciarono tumultuando a chie- 
dere un Die} quafi che ravrftet perdu- 
to, mentre non fegiùcavanoattmirarlo. 
iPer tanto, fcorgcpdo il Signore quella 
iMterklità al pimonda de I cuore uma- 
no, con una mirabile condikendenza t 
amore , fi compiacque di accomodarli 


In lue* 


v; 


vinca la lite, mentre Diofièfoggettato 
alla teftimonianza de’ loro (enfi . ^wd 
/uh ié imiti», ftudmudivimut, fHtdvidi- 
mui ttulit mfirit } fmtdptrfptximmt , & dm- 
•mt m»jt»t («aO’«£hiv*nn*r dt V»ri» viti , 
•mmtuimmiùr viti». Con ciò apparifee a 
no! manifella la noftialdea, loencre tut- 
te le aziom di Crifto fcrvivano a porci 
dinanzi agli- occhi icoftumidiDio, che 
dobbiamo immitare.- come ofiervò Santo 
Ambrogio: Dtmimiii tiruiimOMt, Divi' 
t^mtit txtmplmm *fi. Quando fi ecclilsa '• ^ 
il Sole, non fi cuopre inai tutto. Coà 
la Divinità ecelifsandofi lotta l'Umani- 
cà, non fi nafcolie dimedo, ^enonap- 
parìfse^ nell' opere quelb che era : on^ 
la benignità di Crino, la purità, la pa- 
zienza , la dolcezza della fuaconverfazio. 
ne, la foavità del fuo difcorreie, la fin- 
cericà del fuo dire, e in una parola tutte 
le azioni fue tanto virtnofe, a quefto mi- 
ravano : miravano a farci conolcerc fen- 
fibilmente la bontà di Dio, la fua mon- 
dezza, lafua mifeticordia, il fuo tratto, 
e l'altre fue perfezioni infinite , a noi 
note già, ma note folo in aflcatto. 

Ed eccovi con ciò tolta, in virtò della 
Divina Incarnazione, la prima difficol- 
tà, che avea l'uomo ad immitar Dio , 
che era non le conoicere. Ma quella fii 
la minoro . Troppo più rincrefeeva all’ 
uomo il farli limile ai Signore ne' fuoi 
cortumi, figurandoci la pratica della Vir- 
tù, poco meno che imponibile, o infop- 
portabile. Perciò convenne , che Geiu- 
criSo fi faccfse no(lroEfem|rio, per to- 
gliere ancora da noi quello imp-.dimcn- 
to. L’uomo è formato di tal maniera, 
che èMirportilTimo ad irnmitare. La ra- 
gion’ è, |Krch« ognuno è più difpoiload 
eleggete il bene in pardetriare, cipTad 
eleggere il bene inunìverfale. Ora quel Aria. i. 
lo che fi. molila eoli' opere , apparite 
eletto in pardcoiare dall’ Operan-e , e n. ‘ 
così ha gran forza di muoverci all' ele- 
zione. £ ciò dimortta, che volendoli 11- 
Signore far notlro Redentore , era ne-- 
cefsarlo che fi faccfse nollro Esempio, 
divenendo nolira Via , per divenir Qo*' 

Ara Vìtat altramente il cuorumano non 
fi farebbe lafciato mai perfuadere come 
fattibile , il vincere tana oflaeoli alla > 

Virtù. Vedevano i Soldati magoanimi di- 
Simone il vantaggio grande che aviek.. 

b»' 
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bona riportato I fé daiMlo addoflb a i pa- 
diglioni (limici» anivavano a sbaragliar- 
li . Ma un torrence « che <^lli notte 
ingrolTando tagliò loro la llrada , gli 
avvilì tutti . C^undo ecco arriva Sìmone 
lor Generale I il quale in rìmirare tanta 
paura» non dice nulla: ma fot con ani- 
mo invitto fi porta imunai tra le file 
fchierate». e fi pone in acqua: Credere 
fie?' Dove prima» di ventimila » nelluno 
aveva voluto tentate il guado ; nefiiin 
poi fu» che volelTe rellare di valicarla: 
ma veduto il Capo ire avanti » tutti aga- 
ta gli tennero dipoi diaro » ficchc reca- 
rono il defiderato trionfo. Figuratevi pe- 
lò» che quell' inclito MaccalKo, giunto 
alla fponoa del fiume poc'anzi nato.» fi 
fofie pollo a fare una Conclone folenne 
a tutto rEfercico per eiortarlo a guada- 
re i credne voi > che con quanta clo- 

3 uenza egli avefle pigliata in prellita 
alla Natura» odali' Arte» avrcblie otte- 
nuto mai ciò che ottenne» con dare e- 
fempio dipailhre egli il primo l Pafsòil 
primo» e fi tirò dietro ogni altro . Tr»nf~ 

frttfuit primtit, & vidtrM»/ tum viri , Ó* 
tr/mfitniMt fc/t t»m . Cosi fate ragion 
che i' Anime umane , ancoraché fi ac- 
corgeiTero » che 1^ attivare all' acquifla 
della Virtd era conveniente» anzinecef- 
lario alla loro indole eccelfa» cuttavvia 
non ardivano fupeiare quelle prime dif- 
ficoltà » che quale impetuofo torrente fi 
attravverfavano a tanta imprefa . Finchc 
compatfo tra noi qucAo Capo vihbik del- 
ta noAra Natura» fi lanciò il primonclk 
acque di mille Aenti» e inalberando la 
fronte con un cimiere ben' alto di acute 
fpine , fi tiiò> dietro con amorofa. vio 
lenza uno- Ihiolo immenfa d' Anime » pri- 
ma timide» e irrifolute». ma dipoi tutte 
gcnetoie» e coAanti . 3e.it Signore non 
procedeva così , non vi era modo di 
Mtenec per via di prccati e di perfua- 
fioni, che gli uomini s' indncellcto mai 
davveta a vivae fantameme. 

E di filtro prima, che CriAo-venifirca' 
date efempio- al Mondo» il Mondo fu sì 
corrono » che non aveva in tu«o- sè 
parte lana .. Il Vizio » non. fol« aveva 
perduta la vergogna » ma ancora il no- 
me , mentre fi adaravano da per tutte 
Dei ladri » adulteri , alKofi, micidiali » 
tibaidi, coafterando in un ce'te modo 
lemcdefime iniquità» con metterle fi» le 
SmUc. Vlfiertm miftrii rtUptfir Miitn, 
dille campaAìonando San Cifviafio. Ma 
depo la TtouM del Signore in ferra , 
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dove trovarece voi veAigio dì fimìleìib- 
famità» fe non in qualche r'imota parte 
del Mondo, dove non fia perv'cnuraan- 
cor la notizia della bella Legge Crì- 
Aiana t Nel rimanente quel fiondo » 
che prima di CriAo era una jentina di 
lordure » fi è pur cambiato » almeno gran 
parte, in un prato di gigli» mentrean- 
cora a' dì r.oltii in ogni lato della Cti- 
ftianità, tra i vìzj comuni agli uomini,» 
fiorifee in molte Aniinc una ptetàfinga- 
lare , che tutta fi debbe all' efempio dì 
queAo Capo divino: prima dellacui ve- 
nuta fra noi» era sì difiicUe a ptaticarfi 
la Vinù » che i FilofoR più rinnomati C«>(- 
confcAarono di propria bocca qucAa ve- 
rità, benché loro vergognofiiTima » fino 
a' loto tempi , non eATcrfi mai trovato 
veruno » il quale cambialTe gli uomini 
di viziofi in buoni» co‘ fuoi precetti» c 
di buoni in mielìoti . Ma ciò non è 
maraviglia ; pache quei MacAri più di- 
cevano, che non faceano: laddove Cti- 
Ao per contrario ha più fatto.» che det- 
to» ed ha cominciato dall' efeguire le fue 
iAruzionl» non dall' ckorle , facendo^ 
lungamente Via nell’ efempio» prima ai 
firn Verità negl' infegpamcnti . Capii 
fétirty & d*r«rr. Per tanto quciFilofo- 
fi , che ptetcndevono di riformate il Mon- 
do » potevano aAomigliaifi ad un' A- 
llronomo, che fenza sfera, fenza fcAe» 
e fenza bacchetta in mano» volcAe con 
la pura voce fpiegare in atia tutto il fi- 
Aema de’ Cidi . 11 popolo, certamente 
non intenderebbe nulla di td» feienza : 
laddove ha ben- intefe le vcritàdella Leg-. 
ge CtiAiaoa» pctchè il Signore come più 
pratico » non cl ha folamcntc feopena 
la natura delle cofe celeAi » ma cc l' ha 
figurare nella fua famiAìma Vita » come 
farebbe unTAAranomo più accurato- » il 
quale figuralL: le cafe che hanno le Stel- 
le» con una verga l'opra L'arena . Non 
è però maraviglia fe la fua Scienza al> 
b'ia pofGsduta virtù cosi nuova al Mon- 
do» di render gli uomini giuAi. Z» feU»- K- 

tira /hra;HjUfa»iit ifftjmfitn ftrvHtmiHi. 

iMttf. fini feienza , di chi praticava 
in sé ciò che ricercava dagli altri : Jur 
fini j.ujiiJUtkit 

Tanto più che gli dempf lanciati dal- 
Redentore » non fon» foLamente Via 
per incamm mcck allaSantitài. fono- an- 
johe lena ad invigorirci £»mprc più nei 
cammino . San Vicoccsiao R« di Boe- 
mia». vifitando di notte le Chkfgr a pie.- h A»' 
di igmtdi » mentre il tecieo* ara coperto ‘ 
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neve, G«in4«Keva dietro un fuo<i4i^ fua rozea Creatura. re <t. «. 

nt* md/mm . Oh Condifcendcnza cbgna di 


tiflìmo Cameriere, al quale una volta , 
'' per lo gran gielo < 4}sneb) andallc cal 
zaco ) riiirandolì i nervi, conveniva gii 
fermarfi, per non avere oramai più for- 
za da muorerii; quando il buon Re co- 
rnandogli , che mectcnè ipiedi dove mIì 
imprimeva torme: e in far coti, il (er- 
vidore femi rifcaldarli non pure i pii , 
ma tutte la altre membra di tal maniera 
che leguì lino all'ultimo il fuoPadrone 
in viaggio si cravagliofo fenzamoleliia. 
Quello medefimo effetto fanno nelle A- 
nime le pedate del Redentore . Non fo- 
to ci addicano ilfenciero, ma ci dan for- 
za di feguirto agranpaOi: comelopro- 
)ob ij.it. va chi tiene fulla lor polla. Vtflifiatjtu 
ftcMiMt tji fft mtusi diceva Giobbe: ed 
eccone la ragione: vium tmt cijftdivi . 
E con db chi potrà mai ridire, quanto 
gran benefizio ci abbia conferito Gesù, 
tacendoli nollro Efempio , mentre non 
folo ci ha renduca fenfibile l' Idea della 
Divinità , che noi dobbiamo immitare, 
ma anche ci ha fenduta sì facile quella 
medelìma immitazione. 

Anticamente 1' uomo era invitato a 
prendere gli efempj dalle medelime be- 
llie. V*df md Ftrmìctmt à p'jrr* O uo- 
mo SÌ pigro nell' operare la tua Salute, 
va, va, diceva Dio, e impara dalla For- 
mica a provvederti per 1' E'-ernità , pri* 
ma che pafli il tuo tempo . lanrrtg» 
& deethinf t», & veUtiliMC»- 
li, &i»d}e»huHt liti. Va, ed impara da' 
Giumenti la gratitudine . la fervitù , c 
la foggezione, clic devi a) Padrone, il 
quale ti p^fee slalibondamemented' 0 |»n; 
tuo bene. Impara dagli Uccelli deirarii 
a non voler èiacere nel fango, tu, che 
(ei fatto per fellcvarri (opta le Stelle . 
Impara lino da' Vcrmicciuor> ilfopporta 
re con pazienza ogni oltraggio, cu, eh 
dì loco per la tua colpa fcidìvenut«più 
vile, die più ) La Terra llcflà, di cui 
pur tu feì formato, c'infegnerà baftante- 
mente a non t' infuperbire, anzi a non 
rifenrìrti quando folli ancor calpellaco < 
Lofutn Ttrrt, (j» ufftwdfHt liti , Qtie 
ili erano gli Efemplari, che già da Dìo 
li proponeva: o alr uomo per immitare . 
Ma ora oh quanto hanno le cofe mu- 
uta faccia! Iddio fatt* uomo dice ora 
Mitc.ii.i« Difckt ù me ■ E un Signore d' infinita 
Maellà, ecco che è comifeefo infiro 
coprirli di carne umana per farli efempio 
feolìbile , e confegutntemente piano c 
proporzionato ad uTere ricopiato dalla 
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un' Amore infinito, qual' è il Divino I 
Ma frattanto mira» un poco quanto 
è mal contraccambiato da' Peccatori 
•quello Efemplare ! Prima eOì li dimen- 
ticano totalmente delle azioni di Gri- 
llo , fc pur' anche li può dire che fe ne 
dimindchino , mentre non le hanno ap- 
prefe giammai : e laddove converrebbe 
dell' Evangelio fare quel medelimo con- 
to, che tanno i Piloti della Carta da na- 
vigare, cioè tenerlo femprefpiegato di- 
nanzi agli occhi : ù truova un miincro 
grande di Criiliani , che in tutto l'anno 
non li degna neppure di dargli un guar> 
do. H peggio è poi> che li vive tallor 
da efli una vita tì contraria a quella di 
Grillo , che più contraria non la vivo- 
no i regnaci di Macometto. InimitiCm- 
tìf Chrifiì. Non folo non feguitano l'e- 
fempio del Salvatore . ma fe gli oppon- 
gono a fronte (coperta , e par che ta- 
citamente dicano in quanto fanno : Che 
Legge di Dio> che promelTet che Para- 
dilot dateci de' piaceri prefencemente , 
dateci dell' oro > dateci degli onori , c 
tenetevi tuno il futuro per voi, v'tMìtt, s«i>. ,• t. 
frutmHr btHìt , fu»* . Se Grillo ha 
fuggite i padàtempi , ed .ha cercate le 
croci; fe Grillo ha difprezzate le ric- 
chezze, e feguita la povertà; fe Grido 
è lafciato lopraffare, deridere, llrap- 
pazzare, ed ha perdonato, in cambio di 
vendicarli, taifia di lui: non s'incende- 
va di dima, non s'incendeva di fpaiG . 

Quede bedemmie orrìbili proferifeono 
con la voce di qualdlia loro azione mol- 
cilfimi Criiliani , che vivono tanto ma- 
le, quanto fe avelTero per loro Dio il 
loro Corpo . gu»rum Dtut vturtr efi 
E in tal maniera, qual torto non fanno 
alla vita del Redentore ì In vano egli 
già volle per loro divenir povero , in 
vano umiliard, io vano ubbidire, inva- 
no patire Con tanto eccelTo di denti , 
mentre quella gran copia d'efemp;, che 
ci halafciati vivendo» tutta egli indiriz- 
zava all' immitazione , coditueiido con 
le fue operazioni un Modellò vilibilein- 
lìeme ed infallibile di ben vivere. Chri- 
Itut 4 f** ntiif , i4it riliitfuws 
exemflum » Ut vtflìfi* •/"* . 

In quel Cambio i Peccatori lì codinn- 
fCMo un' altro Efemplare da immitare 
ne* loro coduini t e quedo b il Demo- 
nio, a cui unto lì alTomigliatto nella vi- 
ta, quante un Figliuolo » abomì|liaal 
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Padre oeli'todole: onde di loto dice il 
Signore, che fono Figliuoli del Diavo- 
' lo : Vàf tx fiuri Diahl* tjUt . Da quello 
e&ì imperano a non far conto de’ divini 
Cootiodamenti , a iofolcntire > a invanir- 
fi, e a fiitnar più fe lleflii che Dio me* 
delinno. Oh peccKo , Mccaco 1 Sino il 
tuo nome dovrebbe elrere inaudita era’ 
Ctidiani, mentre ogni tuo diiordinc non 
iè altre ùla fine, eoe una coniraddiaio' 
ne vimperofa alla Vita di Gclucrifto , 
e che una fretta fcoccata quali di mira 
in Bianco sì puro . t» . tu» c«v 
trxiuttar, £ pur nefsun’ altro nome tra* 
Criftiani ornai s* ode più > che quefto ù 
abbominevolei di Peccato. 

II. 

Il fecondo uffizio del Sole divino , 
comparilo fui noflro Orizzonte . è 1* il- 
luminarci coir ìftruzione della fua vera- 
ce dottrina . £(• Ann Vis , & ytritiu . 
Nella caduta dell' uomo . non folamen- 
ce lì Icoocenb la Volontà per la mali- 
zia., rea lifconcertò con ciào dei l’Intel- 
letto per l’ignoranza. £ a quello, come 
a jprimo Motore nel piccol Mondo dell’ 
uomo, li dovea però prima ancora jpor- 
tar rimedio. Eccovi dunque l’altro fine, 
per cui il Signore li ureanò > e fu per 
illuminarci . in legnandoci come Maellro le 
verità della Fede . £{* film Vi» , & Vt 
ritm. Quello uffizio di Macflro andava 
infcparabilmente congionto con quello 
di Bedentore: onde nelf ifirnzione che 
ebbe dal Padre quella facratilfimaUma 
nità, venendo al Mando, quella fuprin 
cipalìflima: che dovcfse illuminarlo con 
le fue parole. mtm em/liiuiHt film 
MLtx ni e» fnftr Sitmmtattm ftnUumtfnt, 
frtdìtuax frtttftnm ijut. Ed affinchè que 
Ho merkumo fofse più noto al Greere 
Umano . il Padre Eterno lì compiacque 
nel monte- Tabor di dare pubbl-camen^ 
te a quello Maellro divino, quali la li- 
vrea di Dottorato , vedendolo di glo- 
.ria, e comandando. a tutti slì.uoreìni , 
che udiftero le lezioni del Tuo FigUuo- 
-io. tìic ifi titixi mtM! diltHitt , in jxe 
imihi hxì cmnpUcm t ipfmm auiitt, £ il 

Figliuolo ftefso, incrapptefa che ebbe la 
carica , non volle pero mai dar lezioni 
piivaie . ma fempre pubbUche , pcichè 
s’ituendefse che elle eraiK> univetfali . 
■Sf» in iccnln lutunt fitm mibil. Ed W 
punto di UH tale- Maràro aveano. .bw»-| 
gno' gli uomini ,^che folo potea dirlii 


gono al Maditoo* ^«1 laVcd^ 
e fapcria integ^r^, . v ■ 

Dunque Iddìo fatt* uomo Equa per* 
fettamcutele verità, che egli dovea in- 
fegnarci. Chi ne può dubitarci Non vi 
è alcuno, che poua darci miglior rela- 
zione de’Paefi, che chi vi è nato, evi- 
vuto tutti i Cuoi dì. Ora il Figliuolo Di- 
vino è nato, e vivuto per un’ Eternità 
nel cuore del Padre Eterno . atigai- 
tni . f*i l/l in fin» tnirit i e però chi 
meglio di lui ci poteva infegnare i 
greti della Divinità, che c quello che vi 
voleva a divenire 1’ Autor della nollra 
Fede: Fede la qual ci fcuopre un Pae- 
Ic, non pur’ tilciilimo , ma fuperiore a 
tutta la cognizione dc’nodri lenii? Al- 
fonfo Re di Aragona, fimofo Adrono- 
mo, tifava dire, che avolerdivifarecon 
Ccurezza i moti de' Pianeti, converrebbe 
avere abitato per lungo tempo fu quelle 
Sfere celedi. Eccovi dunque la cagione, 
per cui i.on crao’ abili quei Filofoli an- 
tichi a fard Maedri di verità fovrauma- 
na : aveano fempre danziato fopra la 
Terra. Ma non cosi quell’ Unigenito , 
che fia ab eterno fii nel feno del Pa- 
dre . Quedi non folo avea dimorato 
continuamente fopra le Stelle , ma nelF 
Empireo tra gli fplendori de’ Santi , in 
/piemlirilni SanQirnm ; licchè , difcor- 
rendoci e"li del Paradifo, e de’ mezzi, 
che là ci 1uii:io a condurre , potrebbe 
valerli deile parole, di cui li valeva V 
Angelo con Tobia , nel farli guida ttl 
pellegrinaggio da lui da NiniveaRages^ 
Jiivi, (y mai» itiair» tjutfnfutnttr nn»- 
InUvi. LaCciatevi pure, fenza veriqa t^ 
more condur d.i me, perchè miè notif- 
fimo il tenniae dove io vi guido , e fo cuc- 
ce le Brade che ià fan capo : nè le ho 
battute folamcnte alcun tempo, ma le ho 
camminate e calcate per tutti i fecoli. 

Come poi il Figliuolo di Dio e^n- 
zialiitente è Verità nel conofeere, ondp 
non può ingannarli ; così anche eftC4- 
zialiiiente è Vericà nel parlare, onde nem- 
men può ingannare ; ciò che dovrebbe 
colmate di un’immenfo giubbilo tutti i 
Fedeli , a* quali è flato conceduto sì gran 
Maellro. la^erocchè, cotne vi ho det- 
to altre voke, k parok di Diofopo m 
efficaci, clKfannoqueUo die affermano^ 
licchè, per dirceli la &t£t4m«defìmam„ 
b<|«a di Diq 2 <^yeiKerd>be di falfirà ye- 
dù, mentre-in Dio canto è dire, quanc'è 
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.Maellto, perchè folo pofsedeva perfet-logerate: tffi dUi*^^ /»8n fimi: e pe- pi^*-** r- 
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curi 4ì quanto o vediamo con gli occhi 
. . o tocchiamo colle mani, o conofeiamo 
colla ragione medeAma. perchè credia 
mo ad una Parola onnipotente, la qua 
le, con afTermore una cofa, fa che ella 

P 1 W. 8 . I. 7 »/*' nmiut fernuHCtmti. Ut» t/l 
i» tìi prtvum quid , nijui ftrvtrfum . 
Che vi pare , h DilcttifTimi , di qucAo 
divino MocAro? Non ci converrebbe te- 
ner fempre Alfa la mente ne'fuoi divini 
infegnamenti, mentre Aamo Acuri di non 
errare credendoli ì Per qucAo la Cala- 
mita fta fe,nprc intenta $1 vivamente al 
folo Polo , perche egli , come immo- 
to, non pub ingannarla. 

E pur v'è di più, che Criflo , in Ac- 
me con la feienza inAnita della Divinità 
congiunge l'altra prerogativa si propria 
del MagiAcro , che è , oltre al fapcre 
quello che ha da infcgnatA, faperlo an- 
cora infegnate. Per tanto le fue divine 
parole poAbno con ragione aAomigliarA 
ad un Agillo, mentre non folo contengo- 
no la verità, ma l'imprimono, vtx Dt- 
mini ccncntitntit Dtfirtnm, dice il Pro- 
feta. Venne il Salvadore nel Mondo, e 
lo trovò un Difetto: e pure con TefAcacia 
delle fue parole lo voltò tutto foAbpra: 
Dtftrtm in uiirinttm virfa : cambiò le leg- 
gi, alterò i dettami , addirizzò IdeAderj 
llabilì nuove maflìme , tutte contrarie 
aU'amiche . Fece che A temeAe ciò che 
prima A fperava; chcAcercaAc ciò che 
prima A sfuggiva, che A odiafle ciò che 
prima A amava. O che mirabile mutazio- 
ne, degna dell' elAcacia che ha nel par- 
lare queAo divino MaeAro . Se volete 
conofeere la forza maravigliofa delle fue 
parole di vita eterna , rammentatevi fo- 
to quello, che vi diAi di fopra, cioè, 
che prima della venuta di CriAo , quaA 
tutto il Mondo adorava i Demonj , ed 
ora quaA tutto il Mondo adora Dio. A 
queAo cambiamento di cognizione, aper 
tamente A può conofeere il miglioramen- 
to che ha fatto il Mondo, Come dall’oc- 
chio più rifehiarito A arguifee il miglio- 
ramento dell' Ammalato. E però di un 
IiIaeAro fomigliante aveva bifogno il 
Cenere Umano; nè vi voleva di meno, 
mentre gli uomini erano inAeme egual- 
mente ignoranti, e fuperbi; c fe come 
ignoranti abbifognavano di dottrina, co- 
me fuperbi non la voltano ricevere, per- 
fuadendoAdifapcrneabbaAanza: agguifa 
di quelle Sp ighe, ^ba'fogliono avere il 
capo tanierpiS alto, quanto piùvuoto. 
Crl/f. II, 
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vi voleva dunque un MaeAro por noi. 
qual' è queAo, cioè un MaeAro divino, 
il quale foAe e Verità nel fapcre , e 
Verità nell' imprimere ; contenere un' 
inAnita Sapienza per rivelarci le Verità 
feonofeiute, ed un’ inAnita poAanza per 
pcrfuadcrcclc . E tale egli la dimoArò . 

Erat docent pcut ptuflnttm hthtns , Ór 
ntn piHt Scritti etrum, Ó' Vhtrifti, Per 
tanto dovrebbono i CciAiani ringrazia- 
re ogni giorno la divina Provvidenza, 
perchè gli ha fatti nofeere in tempo . 
che fulla Terra era giù sì fainofa e sì 
Aorida qucAa Scuoia, aperta di CriAo. 
unico MaeAro del Muudo . Erunt ttuH ir. 10 . 
mi vidtnitt Prttepttrem tuum : tT turei 
mi nudimi vnimm po/l ttrgum mmintu . 

Hit e/l din, imtuUu in ei: C ntn dilli- 
nnit nt^ut nd dexitram , nitjite ed pni- 
/Irnm . E certamente fe Filippo Re de' 
Macedoni Aimava al pati del Regno 1' 
aver fortito un Figliuolo, in tempo che 
porca dargli AriAotile per MacAto : quan- 
to dovrebbe AimarA da ciafcur.o di noi 
l'elTer venuti alla luce in tempo di que- 
Ao gran MaeAro di vita? 

E nondimeno mirate , che moAruoA- 
tà 1 1 Peccatori fono canto lontani da 
licevetc la dottrina del Salvadore, che 
fe le oppongono ad atte. In fi^num, cui 
ttmrndictmt . Qual'è, fra tutte le ma Ar- 
me del Vangelo , quella, cui gli. arro- 
ganti non contraddicono , volendo cAì , 

|a difpctco delie parole di CriAo, cerca- 
re le loro felicità nelle pozzanghere del- 
laCwne, mentre egli ha infognato , che 
ella A truova folo in quei puri mezzi , 
che ci conducono al Paradifo, quali fo- 
no la Penitenza, la Pazienza, le Virtù, 
le Opere buone? Ma che importa, che 
CriAo abbia infognato così ? EAì por 
vogliono credere a modo loro, fenza de- 
gnar A neppure di date orecchie alle Ve- 
rità della Fede . Nondico forfè io cofedi 
chiara pruo va ? Andate a un Vendicativo , 
e ditegli, che 1' Evangelio ìnfegna che 
A perdoni; vi rifnondc.-à incontanente, 
che non può farlo, perchè vi va della 
propia riputazione. Andate a un di co- 
Aoro, che Aimano il danaro afsai più di ' ' 
Dio, e ditegli, che l'Evangelio grida: 

Guai a' Ricchi: Vi vei-t diviiilui ; Buon ^ 
per li Poveri : Semi pnupirti : riceverà 

3 ueAe parole colle rifate, nè A pcrifua- 
erà giammai, che Aa da chiamarA afsai 
più felice chi è privo di ricchezze, che 
chi ne abbonda. Inomi poi dimortiAca- 
iipne f dì modcAìi > di croce , fono ahbot- 
D riti 
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riti più« che ì nomi di morte* da chi non no > benché un tal nome pòi fi frfcrgoglj 
foto cerca di goder temporalmente* ma con opere da Gentile, 
per godere teriiporalmente non teme pun- Come potrebbono i Criftiani fare al „ 
>.tìo.). 4 . to di oflènderc il Signor fuo . Vtimfi»- loro Maeilro quelli gran torti* fe capìf* *'• 
rum Amiutrit , fui/nDti. E quello fero qualche poco le loro obbligazioni 
non folo non è vivere daCrihiano* ma verfo di lui? Ma elfi vaglionli della loto 
_ non è nemmen credete. DixrrHnt Dtt: incapaciiì * come di una corazza impe* ' ' 
Rtttdt À nebhì ■ui»ramt»»r»m nccrabile* per reliftere a tutti i motivi* 

ntlumut. Due guife di feienze ha ipfe- che eli fpingano a farne llima. E forfè 
gnate Grillo nell' Evangelio. Una é di perciò difle Giobbe > che il Peccatore 
verità Ipeculativr, come a cagion die aveva il capo armato * non di celata * 
fempio* il Millero della Smtilfima Tri- ma di pinguedine. Cmturrit •ivtrtis tmm 
nità; I’ altra di verità pratiche* co:n' è mQi nlU, é^pingmi titvitt xrmxtus tjt. 
temer Dio follmente* cercare prima d' Mirate che llravagante armatura ! Por- 
ogn' altro la lalute dell'Anima* gu.da- tare un capo, non guernito di duroac- 
gnarli il Par.idifo coH'ofservanza de' di- ciajo* ma guernito di molle gralTo. Fa- 
vini Comandamenti. C)ra quella prima re che la Scrittura ci voglia con ciò ac- 
feienza* che è la feienza delfine, vien cennare* quanto fia mal difpollo il Pec- 
ben' ammefsa da' Peccatori ; ma non già calore ad apprendere la dottrina dell' 
la feconda, che è la feienza de' mezzi * Evangelio* e ad amare il Maeilro che 
fcimtUm vl»mm i anzi quella vien ri- gliela infegna; giacché* comelapingue- 
buttata: ScUnrìnm vUrum lutrum Httm- dine nel corpo non é animata * e non 
PIMI . Si formano una via a loro capric- fente } così di elTa , più che di verun* 
ciò, evogliono* che fia la buona: eben- altrofchermo* fi armano! peccatori per 
ché camminino tutto l'anno* e tutta la refillere all'Evangelio* quando dicono: 
vita, per la via dell'Inferno* li perfua- Non lo intendo, 
dono nondimeno * che uni tal via li ITI. 

guiderà alPandifo. Ora qual torto mag- _ Ma quello che fupera o»n' altra ingra- wy, 
giore può ricevere la divina Sapienza , titudine degli uomini verfo Gefucrifio , 
che non efser creduta? Il dire che mente é* che non folo lo deprezzano come 
è la maggiore ingiuria* che pofsi dirli Via* lo difprezzano come Verità * nudi 
a una perTona di onore. Or altrettanto | più lo difprezzano come Vita. Pocofa- 
dicono a Grillo* non colle parole* ma irebbe fiato fe quello Sole divino avefie 
coll' opere* cioè più rifolutamente* tutti regolate le nofire azioni co' fuoi efom- 
quei Criftiani, i quali feguendo ciò* che pj* e rifehiarate le nollro tenebre con 
egli perfuafe a fuggire* che fu il piace- la foa dottrina , quando non avefie an- 
re, e fuggendo ciò* che egli perfuifea che ravvivau la nollra viu con la foa 
cercare* che furono i patimenti * vivo- morte. Convien che qui vi riduchiate a 
no fempre carichi d'iniquità* riprovan- memoria* come la nollra Natura era fog- 
do con le loro azioni quella fetenza del- getta a una doppia morte e di colpa * 
la faluce* che il Signore era venuto per e di pena . Era foggetta alla morte di 
Lnc. uTji >1 Mondo : d»Hd*m fcitmtUm colpa* sì per quel peccata originale* io 

/•lutili anzi alzando una Cattedra di cui nalciam tutti* e si per li peccati at- 
pefiìlenza con infegnamem! tutti oppofti* tuali, che vi aggiungiamo* raddoppian- 
chc ehi non vive fecondo il Mondo non do con debiti nuovi il debito veccnio* 
ha cervello* che é debole di talento , lafciatoc! dal nofire primo Padre Ada- 
clù: non ha fenno, che non hafpirito, mo. Quefiamorte illaGrazia* che foia 
che fe è buon'uomo* non é però bua prima* tirava in confrguenza dietrodisè 
ioti 11.V ® nulla . Drtìdttur jujli fimplicitui . i.i morte feconda, cioè la dannazione. 

'*' £ quello è il contraccambio , che rcn E la ragion' era* perché in cale fiato di 
doro i Criftiani al lòA> divino Maeilro: cofe la nollra caufa non avea più ripa- 
non folo non vivere fecondo la foa dot ro. Da una banda non era dovere che 
trina* ma riputarla follia : eliddove ver- Dio folle oltraggiato da' Peccatori , e 
AriP. ),$. fn i Maellti terreni fi tien per cofiance non folle foddisntto per tanca ingiuria: 

{.itile. ' di non poter rendere l'equivalente con dall' altra * chi potea mai foddisfario ? Era s.Tb. * p. 
qualunque dimoilrazione di ofsequio * un debito quello di sìgranfomma* che ^4' 
verfo Crifto fi crede di far troppo a por- tutte le Creature pofiibili, unite inficine 
farne il folo nome* chiamandoli Critlia- non erano abili a tanto . . y 

Efor- 
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XVII fofte che fi poteva almeno fperareichè le «ielle virtù di volare a pard'efC: 
di trovare un’ Inteicefldre, alle cui fup- fopta le nuvole , cd ivi Itarfcne a coa- 
pliche Iddio rilairafTe liberamcme quel templare con ogni ficurtà di pupille ìn- 
che non potcalt feomate? Maquale de’ vittc» c di piume illefe, nonpiù lafiam- 
ScraAni , ancora fupremi , avrebbe in- micella di mifero candeliere» mailSoIe 
irapprefo mai quello carico > QMndo un delToi quanto di vantaggio dovrebbe a 
Re della Terra è adirato contro di un un Benefattore sì nobile tal Vcrmetto l 
fuo Ribelle» non vi ètra’Cortigiamchi Quelle fono fantafie del nollro ccrvcl* 
ardìfea di aprir la bocca a favore dei lo» etuttavvia non ifpìcgano ncppuicin 
Traditore; anzi il demandar grazia per minima parte quel cìk dobbiamo a Cri- 
qualunque uomo I che Ita Reo di Icfa Ilo nodta Vita , mentre tra Dio » c la 
Maedà, c un renderli infame per nitrii Creatura» v'c una fproporzione infinita- 
fecoli . Ota pcofate voi fe avrebbono mente maggiore » che non vi è tra una 
quei fovrani Spiriti avuto in cuor loto Farfalla» e un Monarca. £ tea il bruciarli 
minor rifpetto per la Maellà del loro quel mifero animaluzzo » c il diventare 
Dio » di quel che abbiano gli uomini uguale ali’ Aquile » nel contemplare il 
per una Maellà di Terra vilillìma 1 Sic- Sole > vi è una dillanza ìm nenùmence 
(hè dunque la nollra caufa era fedita minore » che non c tra I’ ardere ctcm.v 
per Tempre » nc porca l’uomo far’ al- mente nelle fiamme infernali» cdilregna- 
tro» che dopo una vita menata fra tutti re cteriumente con gli Angeli» comem- 
ì mali dì colpa» cadere in un pelago di piando a faccia a faccia la Divinità. E 
rutti i inali di pena» in compagnia de’ pure a quello fegno è giunto Iddio nel 
Demon;: agguila di ut> torbido Torren farli uomo per amor nollro» facendoli no- 

. taccio » che dopo molto eccedere » e Ara Vita» chifenza alcun bifogno di noi 
mol'o errare» va finalmente a perderli viveva una vita fommamcHte beata, 
nel Mare alto» fenza rimedio . Solo I’ L’altra finezza» anche maggiore » lì XIX. 
s-Th 1 p. Amore del Verbo Divino potè rimedia- è» che potendo quello Figliuolo Divi- 
re aduna perdizione sì inevitabile: men- no con ogni leggiera fatica compenfare 
ire qucAo Signore accoppiando la Natu tutto il reato degli umani delitti, volle 
ra umana alla Natura divina, comeUo- anzi compenfatU con travasi], che non 
mo potè patire» e come Dio potè .da han pati fopta la Terra; ne volle ravvi- 
re un valore infinito a t fuoi paiimemi var veruno di noi con punto meno, che 
fìcchè venilTe a foddisfàr con fopprab con dar morte a fe IlelTo . Valeva più ui 
hondanzj per tutti i nollrì peccaci» e a momento folo di quella vita divina» per 
liberarci da quefta doppia morte , di col- cui vive^'a il Verbo Eterno fate’ uomo » 
pa» e di pena eterna che non valevano le vite anche eterne 

iVÌII. £ qui notate le finezze inaudite di di tutte le Creature poflìbili . Etut-avvia 
quefio medefimo Amore. Ptimieramen- nel cuore di Gesù» le non nella hu men- 
te farebbe fiata una degnazione grandif- te, pesò più la nollra vita, che la fua 
Cma liberaici folo ddl’lnferno» quando morte» avendo l’ Amor fuo col fuo pe- 
anche poi ci aveflè egli bfcìaii nelle al fodacoilcncollo alle bilance in prh no- 
tte naliie'mtferie fopra la Terra. Orche fi»*. Allora che Robetco Re d’ Fighil- 
farà averci liberati dall'Inferno, caver- terra guerreggiava nella Scria» rcllòilif- 
ci oltre a ciò fatti Eredi in perpetuo graziatamente ofièfo in un braccio , ma 
del fuo Reame? Se una mefehina Fa; ! di ferita » che porca dirlileggiera, Icnondr^ial 
falla» mentre fi aggtfa intorno ailume»! glie 1' avelie convertita in grasiirmia il fc™»- 
e Ila giàgià per'imanervtbruciata, fof- reo collume che regnava in que’ Barbari» 
fe veduta ds lontano da ungta.i Menar- di avvelenar Icfaette. Egià fi diipciava 
ca » e tan.o compatita , che feendeffe lavica di sàbuoti Re. Attefcchc' l’ unico 
quel "ran Re dal fuo Trono» ed accor- rimedio , che rinvenilfcto i Medici a 
leffe aipcgnere colle file manimedcfimc quella piaga , farebbe fiato il trovare chi 
qiivlh baccola , la quale in bteve farcb- ne voicire faggete con le labbra l’uirore 
be un tono per quel Vermicello volan- infetto. Ma Robeno» con moderazione 
re, quam" farebbe oobligataunatalFar- ammirabile in un fuo pati, ripignavaa 
fall» ad un Signore sì buono verfo di tal cura» come a cf;dtlc, negando co- 
lei t Che fe non folo t!;Ii la libeialfcda flantcmenic di voler sci mai rramandare 
quelle vampe, ma lafollcvaflcadungra- in aleuto, benAc privato, il rifehio 
^ di pcrf^czlonc limile all’ Aquile, fic- della fua vita , Reale sì, ma pure anchT 
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tfTì monale. St ndn che guardate I Non 
potè egli difenderli dalle amorevoli in- 
lìdie della Regina fua Moglie. QiKllaj 
mentre Roberto dormiva più fodamen- 
te, gli entrò di notte in Camera cheta 
cheta , e fcopertogli il braccio , levò 
gentilmente la falcia dalla ferita . Indi 
accollatavi più d' una volta la bocca , 
ne fucchiò ben bene il veleno con ar- 
dir fommo ; e cosi bewelli allegramen- 
te la morte dovuta al Re , ma trasferita 
ben rodo in lei dall' Amore . Rettano 
flupefatte le llloric di aflctto sì "encro- 
fo. E pur che è e°li , fe pongali al pa- 
ragone con quei ui Criflo , lalito Uno 
in Croce a morire pei uno fchiavo , c 
(chiavo da fui ribelle? 

Ma che? Su tutti quelli eccelli diCa 
rifa aggiungono i Peccatori 1' ecfdTo 
della Toro ingratitudine , opponendofi 
al Redentore , Catto a prò loro Vita 
per mezzo di una morte sì dolorofa . 
Ciò , che vengono effì ad effettuare in 
due maniere di orrenda rontraddizione> 
ìt una è , impedendo gli effetti di quella 
morte divina; l'altra è> rinnovandone 
le cagioni . Primicrameme ne iropedifeo 
no gli effetti. 

Quel che li prefilTe il Signore facen- 
doli nollraVita, e vivendo, c morendo 
per noi , fu lìngolarmentc tc«liere il 
Peccato dal Mondo. Con quello dillin 
tivo lo dava a ricorofeere il PrccurCo- 
, ^ re San Giovanni, dicendo : Erre jlpimt 
Oti, tett jhì rtUit pttcAtum Mmmdi . Ec- 
co r Agnello di Dio, ecco quella Vit- 
tima che ha da dillruggere il peccato del 
Mondo. Dice il peccato così ingenera- 
le, perché Grillo non è venuto per di- 
Rruggere quello, o quel peccato in par- 
ticolare ; ma c venuto per dillruggere 
luitocò, che partecipa la ragion dipec- 
J..TII. I. p. «-'Ito. Tillìt ptccAtum Mundi . Nèvielelle 
VWt a credere, clic quello fblfe uniine a lui 
fecondario. E‘un fine prlnrìpaliflìmo: a 
legno tale , che quello può dirli Tumeo 
frutto, che egli pretende da tutto sé , 
dilbuggere il peccato, ift* tmuiffruUusy 
fentitcTo da Ilaia; i/ir cmnit /ruHuj, ut 
uu/trt/ur ftccurumjttti, Scdunqucquc- 
ffo è il centro, dove hanno mirato-uni- 
camentc tutti i penfieri , tutte le paro 
le, tutte le azioni , tutte le promefTe , 
tutte le pioKlle, tutti i benclizj, tutti 
gli ftenti, tutti gli llraz;, e finabneme 
la vita tutta, eia morte di un Diofatt' 
uomo, dillruggere riniquità, sbandirla 
da cuori , rilegarla giù negli abifll-; ne (•- 
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gue manifcilamente che un CrìRiano ; 
il qual pecca , viene , quant’ c da lui « 
ad impedire l’ effetto primario della Re- 
denzione, e con ciò viene a diQruggc- 
re tutte )' imprefe , tutti gli lludj , c tu^ 
ti gli sforzi del medefimo Redentore , 
opponendofi a quella Vita, dieCriltofi 
è compiaciuto di darci colla fua morte. 

Ed ora intenderete meglio che mai la ve- 
rità dì ciò che afferma ilSalrBÌ(lade‘pec- 
catori, dov' egli dice : 

/teifii, dtjlruxtrunt . Signore, i Malvagi *’*• 
hanno diftrune tutte T* epcte vollrc . 

Ma come ciò ? Come hanno mai pollc- 
duto tanto di lena? Con ciò avrebbono 
gl' infelici dillrutti anche sé medellmi , 
che pur fon' opere delle maoi divine . 

Sipcte in qual modo le hanno dillructe ? 

Con rinnovare il Peccato, al cuidiUrug- 
gimento ha ordinato Iddio tutte l’ ope- 
re, tanto quelle della lua divina Giulli- 
Àiy quanto quelle della fua diviua Mi- 
fericordìi; anzi ha come ordinato anche 
se medefimo, conceotandofi di morire, 
perchè morilTe infieme con clTolui que- 
llo Mollro infernale della colpa. Sicché 
il dar ricetto Beli' intimo del cuore ad 
un- Nemico sì perfeguitato da Gefucri- 
(lo , e 1' aflicurare quello Capobaiidìco 
nella Craochigia del nollro libero arbi- 
trio , è ua' opporli alla Vita infieme e 
alla Morte del Verbo Incarnato , renden- 
do ss l'una, come 1 ' altra, inefficace a 
ricrarre il mallimo furto daloio intefo. 

Sìuà pttfttìfiit dtjltmxtrtmt . 

Aggiungete poi , che i Crilliani- peccan- 
do, non felo impedilcono gli effetti bra- 
mati da Grillo nel farli nolltaVita, mo- 
rendo per noi; ma tùinuovano altresì le 
cagioni diqucftamorte. Con t;- li termini 
efprelTi parla de' Peccatori odietnil'Appo- 
llolo-; RHrfumirmìJSitnut ia l^mtlipfit Sh HeW- r'.a 
liumBei. Ciò. che li può intendere in 
due maniere, ambedue picac di grande 
orribilità . 1 Accalori , dice San Xomma.- «1 r.c.' 

io , peccando , di nuovo crocifiggono *- •‘--'f* ' - 
Gefucriflo , perchè fan. o tuuocio per 
cui già GcfucrilK) tu crocifìlTo, che è il 
Peccate . yuhtr»tut ili prtpttt ìnìquinu V t|. ,, 
tu mjlruty «t tri imi tfi pttpttr fctUr»nt~ 
ftr». Laonde fe la motte penofa del Re- 
dentore non fblTe tanto effirace, che li 
(lendclTe a {comare tutti i peccati poQò 
bill, converrebbe Grillo, per l'obbli- 
gaziene che fi è addolcila di Dollro Mal- 
levadore, eonverrebbe, dico, chetante 
volte fi lafciallè crocifiggere nuovamenr 
t« in ricompeniazioo delle noltre col 0 A,< 

quaiv- 
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«niinti Volte*hoi lei rinnoviamo peccali-'" 
co . Appunto come avveniva nc'Sacri- 
6zj dei!' am'ica I^gge , i quali , perchè 
erano infuliciemi a pagare i delitti a 
cui li ordinavano , rame volte doveva- 
no rinovar/ì> con levar di vira le vitei- 
mc t quante volte gli Ebrei peccavano 
, nuovamente . 

L' altra maniera di fpiegare le parole 


deirAppollolo, è la Seguente. Con porre 
in piedi il peccato, lì pone inpiediquel 
che il Figliuolo di Dio odia inco npara- 
bilinente più, che tutte le pene da lui 
foffette. Sicché, fe da un lato fi pone!- 
{ero i flagelli , ierpine, gli fputi, ì chio- 
di, il fiele, la Croce, c dall'altro fi po- 
nelTc un fol peccato mortale ; farebl^a 
Crillo più conciario quel folo peccato 


« 

Manigoldo , non eri giunto a Ipirare; 
quando fi abbattè a palTirgli vicino un* 
alito Soldato, il quale feorgendo qual- 
che legno di vita in quel mifero Giufii- 
aiato, corfe col fuo pugnale sfoderato a 
tagliare il capellro, e follentando all' in- 
felice mollemente le membra , affincbè 
la caduta non finifse di ucciderlo , l’ada- 
giò fulla terra, "li tolfe dal collo:! lac- 
cio , lo riilotò , finalmente con eccclfo di 
pietà foinma, fe lo levò in groppa del 
fuo Cavallo, per alficurario , fuggendo, 
dalla Giuflizia. Ma udite una ingratitu- 
dine inaudita fino alle Fiere . Nel più 
bello della via, il Soldato, lìcolto poco 
fa dalla morte, divifando che il tuo Li- 
beratore portafse con elio fè qualche di- 
naro confiderabilc, gli stodrò .iH'improv- 


chc tutto li cumulo rimanente di quei tot- 1 yifo dal fianco quell' ìllelào pugnale , col 
menti,. daini lofTcrti di buonilfi oa voglia | quale fapeva efsete fiato asè troncato il 
purché uccidetfe un tal mofiro. Ecosì,4uo laccio, e lo ficcò più volte, elori- 
,v le il Signore non è crocififio di nuovo ficcò nelle fpalle del fuo cortefe Bcna- 

da Peccatori cfFectìvamente, qualunque { fattore, fincchè lo gettò morto di fella, 
volta elli peccanoi è crocifilfo equivalen- ! Indi fmoncaio anch'egli di groppa, lo 
temente, anzi più, perché da loro egli'fpogliò de'danari, dcU'armi, degii abi- 
ricevcun'olFcra asèpiùmolefia, diquan-iti, elafciarolo nudo fui campo in cibo 
te ne ricevè da tutti griflruma-,tipiùacro-|a’corvi ed a'canj , fui medefiino caval- 
c! della Pallìone , accolti in un fafeio. | lo,, correndo a fpron battuto, fi pofein 
XXIV. I' hlirate un poco pertanto, checofa fiailalvo. Uilettifltmi'miei, in afcoltarc un 


commettere un peccato mortalel E pu- 
re gli uomini dicono : cà« m»/' è ? E 
maggior male, chenonfiironolamend'i- 
cità, le moleftie , e le fatiche sì dare di 
un Dìo fate' uomo: anzi maggiore, che 
la fua morte medefima fulla Croce; men- 
tre egli colla lua infinita Sapienza haelet- 
-ti tutti quei mali di pena, per arrivare a 
difiruggerc il m.il di colpa, eli è fatto 
nofira Vita v afiinchè noi vivendo alla 
.Grazia , moriamo al Peccato non ne ri-' 
commettendo mai più veruno , non altri- 
menti, che fe noi fofiiinoinorcì. JVrr* 
e Pett.M. t» ntftr» ifft im ctrptrt ftftr 

Jipmm , utptctutij martmi //tfiitia viva’un. 
Jo nontruovo parole, che fpieghinoab- 
bafianca la diabolica ingratitudine di cjueìi 
Crittìani, che danno >n quelli eccelli ; 
c dopo eirecvi caduti , giungono anche 
a fegno dì add. mandate: Che inalehan 
. fatto ì. Voglio peto rapptrfcmarlo loro 

fiìna-^'zi a gli occh , con qn cafo de' più 
vergognolT per la Natura umana , che 
contino mai. le Iilorìe. " 

XXV. Nelle guerre pafsate di Fiandra , un 
Soldato vii fuggitivo, era fi ito con al 
tri molti, in p .aid Ila lua fillania, ap 
piccato ad un’ albero. Ma,.o folte iatua 
buoia lo. te, o la poeti. aviMDenza del 
Crijf.ljlr, Piar ft tu 


portento d' ingratitudine fuperiore a 
quanti mai per ventura ne abbiate udioi 
a' di votiti, non vi fentitc accendere tut- 
to il fangue contro di un tale .Afsalfino 
iTvollro , non uomo ? E pure piacefsea 
Dio , che di qualunque Peccator Crillia- 
no l'ingrattcudine non foise incompara- 
bilmente maggiore della narrata ! Non 
un Soldato comune , ma -il Dìo degli 
Eferciti ci ritolte , non dalla morte bre- 
ve del corpo, ma dalla morte eterna deli’ 
anima, e del corpo infieme , e da una ^ 
miierìa infinita , nè ci ricolfe folo len- 
za 'fuo collo. Con cavar fuori a nollro 
fcampo uno llilo; ma ci ricolfe con im- 
inenfo fuo fpali.no, fino a vuotarli del 
fuo fancilfimo Sangue cucce le vene : e 
pure falvati da Ini con tanto di carità, 
non ci vcr.gogn!inio dì. rendete la mot- 
te a quel Benefattore divino', il quilc 
co.-i .unti cernieiiti fi è voluto f.t no- 
lira Vita . Surfiim iruc/J^tmUi Filium 
Dtt't 

Non h4 ragione dunque S4nto Agoì- 

IO di pto.iuneiate, che qua mio pecca 
un’ infedele , menta veramcnt.e rjnfer- 
noi ma che qua.'do pecca un Criiliano, 
'.on mer.u l' Inter. o nò , -iBCxica , che 
fi fac$ia un' Inferno, appolla per lui : c 
D i che 


XXVI. 


, C. ragie 
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che vi fi accenda per fuo tormeoto al*,ic ai>prenderanna motto hpne una volta 


tro Fuoco t più incomparabilmenre co 
centci e che vi aflegnino per fue.tor- 
incntatrici altre Furie > incOiTiparabiimen 
te più crude? Tutto quello fi meritano 
le nollre colpe , nelle quali fi truova 
una circollanza, che non fi mio va nel 
peccato medefimo di Lucifero ; ed è 
che fono contra gli efempjt centra gl 
infegnamenti « e contra la morte fieflà 
del Redentore . La Grazia data a Luci 
fero, e a' fuo! feguaci ribelli, nonavea 
quello nuovo prezzo, che èrelfertinta 
nel Sangue di Gefucrillo. Ma l'ha bene 
■ la Grazia donata a noi . 7» mrpt'Jìcnem 

'S*n%MÌnit Jtfu Chrijli, ■utbii multi 

flictrur. Ciò. che qiiantu 'que aggravi 
ancora le colpe degl' Infedeli , quanto 
più nondimeno renderà intollerabili 
colpe d‘ ogni Crilliano . il quale non fo 
lo è redento, come tutti gli altri uomi- 
ni, ma fa di più particolar profelTione 

del Redentore? Permettevano già le Leg 
giachi chefolTc, il vendere sè medefimo 
per ifchiavo: ma ad un foldato nonfo 
lo no'l permettevano, ma lo punivano 
con feveriflìina motte. Ora non hadub 
bio, che la Legge di Dio mai non per- 
mette a veruno di vendere al Demonio, 
peccando, l'Anima propia, e perciò ne 
faranno puniti acerbillìmamente anche i 
Turchi, anche i Giudei, anche i Genti 
li. Ma s'è così, quanto più acerbamen 
. te ne farà punito dunque un Crilliano , 

■I quale è Rato arrolato fotte l' infegne 
di CriRo per dillruggerc l' iniquità ? 
Troppo gran tono è quello, che fa 1' 
infame al fuo Capitano , fe in cambio 
d'impiegar l'armi gloriofamente ad onor 
di lui , ficut iei^ut Miltt Chri/li , le getta 
via, e fvergognando la profelTione del- 
la fua Fede, li vende all'Inferno pet fa- 
re quel male, che egli ètenutoadìRrug 
gere. Vtuumittut rfi, ut fucittt malum: 
*'• E per tanto conviene che confelCamo , 
efier più contrario a Gesù un Crillia- 
no malvagio , che non gli è contrario 
un' Infedele , o un Demonio ; e tuttav- 
via i Crifliani peccando, non folo non 
attendono quelle verità, ma par loro di 
non far nulla , tanto poco apprendono 
il contraddire agli efemp;, alle parole, 
alla morte del Salvatore. Ni» fngicittW 

rurt ttt tire» Dti feiratium , ftd Ó" in 
m»f»tvHtiutti»/einitiihlU, tu, Ó'tam 
ra»jn» muitm fttem »fpell»nt'i Ma che? 
Se non apprendono or quelle verità , 


a.Tiaka-), 


&•»- M.»- 


Ve-rà tempo, e verrà Irà non molto XXVIL 
l'ora, che fciolta l'Anima Ja quello mi - 
fero corpo, veda fubitn alzato l'o. ribi- 
le Tribunale d.l fommo Gudice. E al- 
lora, eh.- dira ella, quando mireià qui- 
vi alfifo il Divin Verso umanatopet giu- 
dicaila, non come, gli altri Infedeli , 
ma con una forma più fpavuntofa , e ' ’ ' 
più Itrana, c quale fi conviene all* ec- 
ceffo da lei operato ? Gli altri Infedeli 
faran giudicati, con porre davanti a lo- 
ro quella Legge naturale , inferita ne' 
loro petti , e quel barlume di conofd- 
mento e di confulìone, che avevano nel 
peccare. Ma i Crilliani faran giudicaci , 
con porre loro davanti 1' illcl^ Grillo. 

St»tu*m mt centra /»eitm tu»m i potrà 
dir egli alloca a cìal’cun di noi; e com- 
parendo fui Trono della fuaMaeflà, po- 
trà foggiugnere a maggior orrornollro.: 

Egt fum Jtfut, quem tu' ftrftjutrit . Io Aft.^ (. 
fono quel Signore che elfendo il termi- 
ne di tutte le cofe , mi fono per amor 
tuo fitto Via da rimetterci in lalvamen- 
to: £;• fum Vi*. Io fono quelMacflro, 
che dopo averti parlato per bocca de' 

Profeti , compalTionando la tua ellrema 
gnoranza , fono difeefo a parlarci di 
bocca propria, fpi^andoti con una lin- 
gua umana , per elfcre meglio intefo da 
te, i fe^reti della Divinità , c i mezzi , 
necelfan a giungere un dì a goderla : 

Ef» fum VtritMt. lo fono quel Gesù , 
che ho facto feudo del mio Corpo alla 
divina GiuRizia , ed ha ricevuti nelle 
mie Membra innocenti quei colpi, che 
ella avventava contro ditej Egt fum Vi- 
ta, E dopo tutto queRe fono Rato per- 
fcgyicato da te, e trattato, non pur da 
Rraniero, non pure da fconofciuco, ma 
da Nimico, e ciò fin' all' ultimo de* tuoi 
giorni , fenza mai volerti emendare { 

Egt fum Jtfut, ^utm tu ptrft^utrit . Così 
potrà 'dir GefucriRo a ciafeun di noi , 
chiedendoci ragione di tutti i torti che 
avremo fatti a quel divino Efempbre v 
quella Dottrina CeleRe, a quella Vita, 
confuiTuto per nei fra tanti dolori. 

E allora, che rifponderà unCriRiano XXVIIT. 
perverfo , Reo non folo delle fue azioni , 
della vita da te menata sì male, ma 
delle azioni non meno, e de Ila vita di un 
Dio fate' uomo, a cui egli avrà contrad- 
detto sì apertamente? Se furono inefeu- 
labili fino iFilofofi antichi, come afse- 
ri TAppoftolo, perchè addottrinaci nella 
(cuoia della Natura , non glorificarono 
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eeJ loro vivere quel Dio , che avevano 
conolchiCo per Autore dell' iftelià Natu- 
ra : Ita ut fiat imtxcufuiiltt, f«i4 tùm tt- 
gucvijpHtt Dtum t uta fitut Dntm thrijka- 
auruat: quale kufa potremo addurre noi 
Criliiani . che addottrinati nella Icuola 
(klla Fede» confeflàndo un Dio, chepet 
condurci alla Vita fi è fatto nollra Via> 
e nollra Verità i in cambio di credergli 
férmainemet e di corrìfpoadergli > l'ab- 
biamo impugnato co'noftri collumi» più 
che i medefiini Barbari r Diletcilllmi: ab- 
biamo ancora tempo da ravvederci» fc 


( 


noi vogliamo; ancora non ha prete que- 
llo Signore le parti di Giudice formida- 
bile;, cuttawialeguita a far quelle di Av- 
vocato : e però con una buona Confef- 
lìone chiedendogli perdonanza , e con 
una converlione feria e lineerà» calcando 
le fuc pedate > e conformandoci alle lue 
i'erfuafioni » facciamo tutto il poifibile a 
confeguire queir alto finct per cuiGefu- 
criflo evenuto dal Ciclo in Terra» che 
è darci vita » prima di Grazia » e poi 
ancora di Gloria. ut vitata ha- jo.ta.tm 

htantt & ahundamtiàf haitaat^ 
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SoprM Codio» cho Dio poru tl PcccéUOo 


‘Legge di buon govern» , 
che fi rivedano tallorale 
bilance» edi pefi » e che 
con pubblica autorità fi rag- 
giiflltro « lo voglio dun- 
que che oucllo di noi pra- 
tichiamo un SI todevol collume in prò 
dell'Anima noAra. Qual* è tanoOn bi- 
lancia 1 £' la liima » che facciam delle 
cofe. E quella più-di una volta ne'Oi- 
àiani ftelÉ quanto è fallace? Dituutmor 
IL c. n. tam htmum » inium m»^m . Il nule 
pefa qual bene » il bene qual male { e 
mentre alia Virtù non alt roti crede con- 
farfi più che le tenebre del difpregio » 
o delia dcreCzione » fi arriva per con- 
trario» a riputare per beato» e per bello, 
come la luce» «pici Peccato medelìmo, 
che è più onUo dell' in&rno : inumi 
anubrat tutm } & lutm ttntirat , Oh 
che pefi firai’olti » perciò- abfcominevoli 
od cofpetto di Dio » che è la Verità I 
Kntrtìmiai dunque mtrtìmtimi ai Juii- 
cùnti- Elveggiamo un poco oggi quelle 
biiance sì ulte» e tifarmiamoic alpefo 
del Santuari» , che fol» non. può ralli 
re. Midairo T odi» umvettfo che Dio 
potia alla colpa» c impaliamo da bii , 
quanto fia gioito che abbominiama ati 
cera noi quello Molilo sì deiellabile . 
Vi fatò per tanto oggi noce due veri- 


tà: le condizioni di quell* odio divino» 
ed s fuoi motivi . Facciamoci dalla pri- ] 
ma, ' 

L 

Se io vi diceflì che Dio è più con- 
trario al Peccato » che non è il bianco A 

al nero, il dolce all' amaro, Jalucealle 
tenebre, mi parrebbe » net parlar cosi» 
di fcherz ve. Dirò che Dio l' odia tan- 
to, che fe di tutte le menti Angeliche 
fi formafle una mente fola, e che feiU 
tutte le lingue Umane 11 ftbbricalTc pu- 
re una fola tingui ; non potrebbe nè quel- 
la mente cosi perfetta intendere , nèqucl- 
la lingua cosi eloqpKnce Ipi^re » nè 
anche in piccola parte , quella fomma 
contrarietà» che pàfià tra Dio, ed ogni 
colpa , Per potervenc tuctawia ridir 
qualche cofa con fondamento» iomivo- 
"ho tener fu quelle parole» che ne la* 

Uiò regillrate Ù famo Re Davide , pei 
darci campo di rintracciare nel loro- a- 
ùollo miltero » le condizioni di quell*' 
odio fovrano , Nel Salmo quimo ci- fè 
dunqueegli fapere» comeiionfifollevada 
lui tralafciar mattina, in- cui non pot.clle 
actentiffimamente aconfiderare l*)mmenfa 
contrarietà , che è fr;ppoùa tra la Bontà 
divina, eriniquità: cche pctòimermn* 

Da (bfr 
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<ioli tirne in tal-cognizione, egliavffalco- fenza, Mrfuf h»Utàtti }miM fim»Upmry 
petto, che in pnmé'-ltogo \‘ oiìo ii hfiutifénm^iukunfiHfHftiymutaùtttMtsi 
Dio al Peccato era ótlio efleniialtf. Ma adéitand«t«i con tal modo di ^avcIlaR 
rr. 4. (. si »llàb$ filli , & viMif \ »m ^utllMnfìnita diflans» , dtc pa^a tn -ta 

Dtuf -urliut iniquififm tu tt , ) a. ^dtà d>TÌMi, e b Colpa : iicch^ non 

HI. Che p- nfat' voi’Dilcttiflìmi , «he fi i folanlenteilddio fia nceefaàiiameme co^ 

Dio? E' unNimico del Peccato. Tu-;o Hretto ad odiare con tutta la fuaEfs'n* 
ciò, che di perfetione è in ^tlI'Abif- za II Peccato iffloKalei Mia fia coflreo 4 .i 9 .ói.i. 
lo di bene, tutto è oppolio dlrettamen-. to ad odiarlo infiniiaificnte . L^odio^ 
te e diametrahnence al mal fare; di- tal: dice San Tommafo , ilnaicc^ tutto 'dat 
maniera , che ^li Ulcercbbe dì effirre' T amore ; c perb quanto Dio ama leAe^ 

. . .. Iddio, le lafcialk di odiare la minima di' fo , tanto per cral^idtnta abbomMa 

tutte le colpe poAìbili:' Le altre contro- ogni peccato* <ioèdnliaìiaRict9e..Qi^ 
lictà naturali non fono di qucAa foggia, fta è la natura di due termini opp^i> 
mentre piuttoflo fi compatifeono infic- .ch^ quanto la petfona fi accofia idi' uno, 
me , c il accordano In un compolfo . il tanto fi dìfTolta dalT altro } In quelfa 
Caldo, il Freddo, il Secco , c TUmi- guifa che i Naviganti, quanto più fi di- 
do, fieoU^g.itib.i(i utloafof^ai<iMiffi, [ungano ddP«ol1ro Psio, ta||o pill^ 
e perfev^no ^i^an/e|ic una tal tega avvicipariì^qp P^o <Dn^ari|^a'|i nofpo. 
lenza dilcioglicria , Benché tra loro .id E quello com' è'pofi^lile , che tionpoit* 
ora ad oca non manchm^ de'convafii. £a in r^orc aluifimo i peccatoti, con- 
MaDio, e Peccato, «.W^lmenteimpof- «j^erandlxche cq fono più abbominabi- 
fibilc , che fi accordino a Ilare inficme un li davanti agli occhi divini , che non è 
fola momento; e fe potelfero mai trat- un Bagno > anpi un Rofpo ptizzolentif. 
tar di accordatfi, Idoio non fartbfteld^ .fiibót taQt«>0ie faeelN; '«inor malcTef- 
dio, perchè non farebbe quella fuprema fere unBafilifco pregno di tolTico, che 
Santità, che debb'elTere, ad clTcrDio. 1* avere un peccato feto nell* Anima, 

Ma Dfu/ vtltnt inijmhuttm tu er., che b infeUthi' Quando dunque ilécecttl I 

XVT. Oleica ciò, lacontrariet», chefi truo- dkHa pafTmne vi riiolvete a commet^pre 

va nelle cofecreate, è fondau non nella qualche malvagità fermatevi un poco >, 
foOanza , ma negli accidenti. Il freddo prima : e dite tra voi, queft» abbomi- 
d,.ll'invcrDaca non è contrario all' ciTenza nazione, che io vo- difegriando di dare 
deli* uomo , ma è fol contrario a Quel in luce ; è un Modto si fpaventofo, 

^ calor naturale r- per cui fi mantieneegitin che non ve ne ha pari al Mondo. Se Lttr da- 
vita: laddove Dio’ècontrario' al Peccato Dio nònlbfiecapacein sèdi dolore, gl^ 
per la fua propia fofianza, che è Kellete ttelkrebbc più di cordoglio e- di cru«i 
fommo Bene, fomma Bellezza, fomma ciol'quefta mia operazione, che non- gli 
Virtù rc però non k> abbomina libera- hanno* arrecato, e non gii arrecherannoi 
mente, come facciamo noi, maloatbbtP di contentezza tutte 1*. opere buone d» ^ 

mina neoelEiriaroeme: nc può interrom- tutti t Santi, congibnti'ìnfieme. E per- 
pere mai tale fdegno, nè mitigarlo, tn che non crediate ciò efsere 'qualche nuo^ 
voler male alia colpa, non è egli libero, va amprificazione; fe U Vergine ftefsav 
come non è libero in voler bene alla fua Madre di Dio (che vince in dignitàtuc» 

Bfsenza- divina. 'Sei Criiiiani penetrafse^ ti i Santi dei Paradifo)'avefse mai coni 
se profondamente- quefle -verità, ehepur 1* animo' acconfentito ad un fol- peccate* 
fono- ss manifiiAe, cóme farebbe poflTrbile mortak , il fuo Figliolo - Pavrebbe fH»* 
che peccafsero -mai? E pare vivono ad- bito odiata più* di una Serpe: e fe ellaa 
domientati in fene all'iniquità , reme fdfse morta io un tale fiato, chefareb-* 
f;rebbono fu B erbette di uiv prato. Ma be occorfo di lei? L’ avrebbe egli me- , 

cO'ì è. U Peccato anche in quello fi me- defimo condannata di bocca propria » 
iiraSerpe, e Serpe ben pefliltnte, men- dar lei pure etemameme nel fiioco tra» 
rre, agguifa dell* Aripido-, mette fonno gli altri Reprobi nell* Inferni, fenaate-> 

«ol fuo* veleno^#’ Aptfr guct infirìt.- ner più minimo conto ^neppur deli'ef-' 

V. - Palfiamo- innanzi . Segue- il Salnnfia a fere, che egli-avca da lei 'riportate nel» 
feoprirci on' altra Condizióne eceelfa del- l' meamarii*, non che dcJl'alUvamcacew 
Tedio-, Che Dio perta al Peccato-, e 'o dcli'alìmenamentè . Cosi: i De.i.enfp 
dice che il-PeCcatore non- li potrà avvi- conZparfi al Trono di Crillo*,- moftrato»- 
cmare mai a Dio, nc- fiate aKn luapte- no ^ nnef-per in4uhirato-<-comeviddat 
- ^ 
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!n ìtpìrho Santi Brigida ) c così dob- 
biamo pur credere ancora noi fcnza eti- 
razione. ‘H fe c così , ‘ravvolgete un po- 
co tra voi, Diletciflìmi miei, quelle ve- 
rità, e poi fe vi dà l'animo di pecca' 
re, fui quafi per dirvi , peccate pure . 
vi dò licenza . Ma immaginatevi . I Pec 
catìori fi lafcìano por fbiTopra tutto l' in- 
terno dal tumulto delle pafTiom , ficchi 
nulla poi badano al proprio male. Mt--n- 
tre i Kormmi , e i Cartaginefi combat- 
tevano al Tarfimeno » fuccrlTe un tre- 
muoto orrìbile: e pure il reinordell'Ar- 
mi, e l'applicazione al combattere del- 
le Armate > non lafciò loro ni anche 
udire quella impetuofa rovina, non che 
penfare a fcamparla. 

ApprcITo, entrando Tempre più oltre 
il Santo Profeta in quelle miniere ricchif- 
fime della contrarietà che vedeva tra 
diffe, che Dio ha 


Dio , e '1 Peccato , 

Tempre odiata l'iniquità, e chi l' opera- 
va: Odi/tr tniiet 

e con ciò ci fa riconolcere la terza con- 
dizione di queir odio divino, che non 
folo i eliènziale, non folo è infinito , 
la Tajnc. infieme eterno. L'odio, al parere di 
Alberto Magno, è un'ira inveterata, o 
per_^drr meglio, e un'inveterata avver- 
fione. Ora io Te, che nell' Eternità di 
Dìo non troAndoli nc il prima , nè il 
poi , Tempre Iddio ha odiato egualmcn- 
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quel poco d' imcrefje fperato , agguifi 
di un foglio d'ore, rende facile ad in- 
ghiottirli la pillola difgullofa dello fper- 
giuro . L'odio che voi portate al Pecca- 
to, o DilcttilTimi , non è fomigliante a 
quel che gli porta Dio. li voftro è un* 
odio volubile e variabile; il divino cfal- 
do in eterno. Se con un peccato' anche 
leggiero voi convcnifle più Anime alla 
Tanta Fede, che non ne ha pervertitelo 
TcelleratoMaometto, Iddio non lafcercb- 
be di odiare la vollra colpa, e non la- 
fcercbbe di punlrt’i per eua come col- 
pevoli, tutta ancora l'Eternità. 

Finalmente per ultima condizione dì Vft. 
quell'odio divino , pallhmo aggiugner 
re, che non folamente egli è eftenziale, 
nfinito, ed eterno, ma aitcora è unico. 

Odìfii l'unies tftrtHtur iaijmìtiUtm . Id- 
dio abbomina tutti i Peccati , e tutti i s.Th.,.p. 


Peccatori , e non abbomina altro che 
loro. Quivi lì termina tutta l'odio del 
Cuor divino: fuor di quello non ve n’ 
è altro. Kihil tdiftì ttrum , Però 

il Signore non fi addolcirà (Trai per tutti i 
fccoli , nè co' Dannaci, nè co' Demon; , 
perchè faranno fempre rei di peccato ; 
cd al contrai io però egli, tolto il pecca- 
to, lì placa incontanente co* Peccatori, 
perchè non perfeguita altro in foro, che • 
lui: e ficcome i Cacciatori, ove l'Ele- 
fante li llrappi il dente, e. lo getti, la- 


te i Peccatoti, e il Peccato: ma perun fcìano d' incalzarlo ; così Dio’, ove il 




certo modo di favellare, mirate un poco 
quanto debba edere grande quell'odio, 
mentre »li è durato un' Eternità l Se 
folle pombile, che non folTe dato im- 
menfo da principio , farebbe divenuto 
era iinmenio col durar tanto: eagguìfa 
di un Fiume , che foflé ingrolTato ab eiei- 
no, avrebbe ora alzata una piena d'ac- 
que infinita . Odifli tmnti fai tfiraatar 
òiiftiirM/rm. Aggiungete, che come fem- 
pre haDioodiata l'iniquità, cchil'ope- 
lava, così Tempre fcguicerà non meno 
ad odcirla , tttffnirr ad iaijairitttm no» 
ftt, rii . Che ini-nicizia è dunque mai 
queda, nella quile non li tratterà mai di 
pace? Finché Dio farà Dio, fata Tempre 
nimico del Vizio; finché egli amerà -è 
medeltmo, odierà Tempre i Vizìofi. TaF 
lara un di voi rcliiic dappiima al male, 
ed invitato per cagione d'efempMatare 
■IV3 ceduuonianza tàlTa, rilpondc. Non 
polTo. M<r fe quell' Amico, o per dir 
meglio, quel Traditore, Toggiugne poi: 
Mon dubteate; vi fiuà il vodio dovere; 
non peidcrcK oc le parole, nè i pzllà > 


. S7.1. 


Peccatore li tolga dal cuore la malizia, 
laTcia Tubilo di volergli più male. Veg- in Vi» 
go, dicca la Beata Caterina di Genova, 
veggo aver Dio tanta conformità con la 
Creatura razionale, che fe il Demonio Ir 
potefse cavar d'intotno ^ella fquallida 
velie del fuo peccato , in queir idante 
Dio fi unirebbe con else lui di verace 
amore. Qiiell’è l'unico muro di divilio- 
nc tra Dio, c l'Anima, quello è l'uni- 
co impedimento . Jaifaitirtt vrjtrt divi- 
ftraar ia/tr vti , Ó* Dram vr/iram .Onde ’ ' 
conliderace anche pei un tal capo, quan- 
to debba else re Tuperìorc ad ogni crede- 
re i' abbo.ninazione , che Dio porta tl 
Peccato, td al Peccatore, mentre ella 
è Tota. Quando molti raggj folari fi uni'- 
icono in un lol puiKo, diventan (lioco. 

Ora figuratevi che farebbe, fe giammai 
vi li uiiifsero tutti infi -me, ferendo den- 
tro uno fpecchio I oh che bruciore ver- 
lebbono a eccitare , oh che inceiuli- 
memol Ma diciamo anche meglio. Se 
tutti 1 tuLniin che il Cielo ha mai fcoc- 
càù lopn Ì4 Ktfiy lì luùfseio infieme s 

feiU 
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ferire un'iflciTo giogo > oh che lri.:alll; 
farebbeno, oh che tapinai Vaglia cuc.o- 
eiò» perchè formiil un cortcet o> pili vi- 
vo deli* odio impLacabiJe > che Dio por- 
u al peccato^ Una volontà infiairamen- 
te perfetta odia la colpa, c non odia al- 
uo che lei. Chi può dunque capire l'i'n* 
pcLofommo, corveui fi muove ad odiar- 
la ì NUtil »ii0i etrmm ^ut fuifii . Quello, 
conlideravano i Santi, e però, ancor’ elfi 
del peccato abbonivano lino, l' ombra . 
Sama trancefea Romana paltò una voka 
per addente innanai alla Cala dr una 
pubblica Meretrice ; e perchè lovvejine- 
Ic, che quivi fi profelìava di ammettere 
c di albergar le oflfele di Die, concepì 
tanto gran cordoglio alla villa di quelle 
fcmplici muta, che venne meno. Mira- 
te per tanto l' ignoranza ellrema de' Pec- 
catori , che accarezzano quello. Mollro 
del Peccato, come le felle un Cagno 
lino da vezzi !. Si feerge bene , che con 
rflì il Demonio ha fatto, tjuel che fa il 
Corvo, a i Cada veti che c.di vorarlì in pri- 
ij. lot’ o«hi • Son cicchi : chi può 

14 . dir' altro? Ctei dutn Cucrum. 

1 I. 

Vili. Ma d‘ onde mal ». direte voi , tanto fdè- 
gno. nel Cuore amabilillìmo del Signore 
centra le colpe? D’onde? Da quello me- 
defimo; dal fuo Cuore, che è tutto ama- 
bilità-, cioè, perchè egfi infinitamente 
ama sè, e fommamentc ama, noi per 
quello inefplicabilmemc anche odia, il 
Peccato, come contrario a se., e come 
contrarioa noi .Vediamo l’ uno , eJ* altro , 
affine di cfcctar fempre più quello Mollro 
M maledetto; e con ciò veniamo all’ altra 
verità che io dovea dimolltarvi , che fono, 
dopo le qualità di queirodio- che Dio 
porta al Peccato, ancora, i motivi. 

Ui. Peccare non è altro, lie non:ihe vole- 
re la Creatura uattar tè, come fe ella 
folle Dio, e volere trattar Dio, come fe 
egli folfe la Creatura. Miriamolo a par- 
te a parte , perchè quella è la chiave di 
quanto in quello, di. mi rimane da farvi 
incendere . PrimieratBcnte la. Cteatura 
peccando fi. tratta comefe ella folfeDio» 
in quella forma. Proprio- affiittoi di Dio 
«rellcre infeggettabiJe , e i’ edere indi- 
«w’àltr P*"'**"**^» * l'dière asè mcdtfimola fua 
id ù ■ ■ i-eggo nell’ operate . Dtujfiii iffifft Ltx . 
E, p«ò egli lol» ( come oflcrvò Samo 
Aiuclmo) puòù volete, con volontà prò- 
pia ctò che maPteuDlet perchè ialita Vo- 


10. là è la Regina di tutte le volontà; e ' • ‘ 

It CKii e è la tubi.. niffima, eia fovrana. 

Coti è parimente la norma di cufcuu’al- 
tia. Ora il Peccatore temerario che fa? 

ArJifce di farli innanzi, c rapire dalla 
fronre della divina Volontà queiio bel 
bc gio , per coronarfene empiamente la 
fronte propria : dicendo anch’egli qual 
Faraone fuperbo r tSefeia Daminmm, 
tfratl Ma iimitum .Che padronatuut , che 
imperi? che iminiazioni ? non conofeo * 

.akto Padrone, che me t non conofeo al> 
tra Legge, che il mio capriccio: la vo- 
glio coti-: Htfci* tMoioum' e in ciò di- 
re ,. fcuoce ogni tegola , e foprapponfi ad 
ogni rc°olaiore. Ed è altro ciò, che un 
volere lui eflcre a tè fuo Dio? Il Prin- 
cipe de* Demon; fi fa imicobre Beclzeòù, 
conforme a quelle parole : la £ttltakab 
Briatìft Dàmaattrum tjitit ZUmiaia^ E 
Becizebù, fecondo la Ipicgazione di doc- 
ci Interpreti, vuol dire: Vtiufiai Dtusi 
Iddio antico. Il Peccarore,. perchè è pa- 
chi giorni che. ufcL dal Nulla, nonardi- 
fee veramente di chiamarli anch’ egli Dio 
vecchio, Vatu/lut. D$mji ma riandando 1’ 
orme di quello primo- General di Ribel. 

11, fi. tratta un Dio nuovo-, Dnu rtems., 
fdegRando. di llar foggecto ai- fuo vero. 

Dìo^ Cta/rtjìJli fiiiam t rafiJH tonfo/» 
mta, dJxi/ii.: Ntn' /erviam a 

Nè quivi fi ferma la malignità incredi- x,. 
bile del I?tccato. : pafla più. innanzi . 

Non gli balla che 1‘. uomo fi> tratti da 
Dio, vuol di vantaggio che Dio Ila trat- 
tato dameno ancora di un’uomo: E lad- 
dove Lucifero mollravai nel fuo parlare 
di conientaifii di avere Dia- per Collega, 
i Peccatori con urta foperbia-più slaccia- 
ta lo.vogliono fin tenere qual Imo Servo 
dietro- le fpalle : frt/ttijlì mt p»yl- arfat Etcch. tj.. 
tuum: anzi Io> vogliono fin vedereaffiMi- 
nato ed. affiukato. in loro fervizio . E 
noii-fu Dioiche già dilfe per Ifaia: Str^ ìtaf.ta, 
virtmt/nifii ia ftceAthaaét , pràiaiflimi- 
hUahmin ia iai^ai/atiiar tmitl E che vol- 
le inicndere con un parlar tanto Urano m 
le non che; chi pecca non è.-pago di te- 
nere alla catena le Creature, abitandoli 
di elTe violentemente, per fare oltraggio, 
al Creatore j ma- vuor quali porre alla; 
lidia cateru il fuo- Dio.medefimo: vuot 
che Dio tollèri fenza rifcncimento sì gra* 
ve ktfulto, vuole che non loperfeguiti ,. 
vuole che noi putiifca : in urtai parola: 
vuole Dio fimile a tè,. amante dèHa ini- 
quità , cioè a dire lo vuole meno che; 

.uomo, tome g|i rinfaccia lo lldiò Si 

’ gtic- 
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gnorSt ove diee; Txifiim*iU Inì^ì jMod.OiOt o per dir meglio it fua concraddlt- 


«r» tui pmiihì Che pià ? Oavidde > il 
quale ridi I Cniifi”lio fegreto fatto dal- 
le PalTioni coiì alrofcuro nella fata del 
Cuore iniquo > nc compilb rutti i voti in 
quelle parole : t)»a Jlt Dtui . Dico N.n 
fu , perchè cosi leggono alcuni quelle 
voci d'I Salmo > Dixit inpfinx im ttrit 
fut: Sta r/t DtHsi che fu come un dire: 
So che V* è Dio , ma non vorrei che vi 
folTc: lo rheha la delira piena di fulmi* 
ni : ma la vorrei dìiarmata i vorrei un 
Dio > che non conofeeflé i -miei falli « un 
Dio che non potelTe correggerli » unDio 
che giungefle infìno ad amarli, Ut» fit 
DtMt, Quello è peccare. Non vi pare 
peti) , »e avelTe ragione Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi , quando vicina a 
morire ella difle amichevolmente ad una 
fua Confidente: lo mi -pano da quello 
Mondo lenza aver mai potuto capire 
come un Crilliano arrivi a peccar mor- 
talmente? Mach'e ? Quella grand* Eccliflì 
li fa fempte di notte, e perb nonvienc 
olTervata da'Peccatoru Nel rimanente , 
ecco , dice Santo Agollino , cib che 'è 
il Peccato: è il contraddittorio di Dio. 
Vitum tfi fummum knum-, tliuà /nmmuw> 
m»t»m i htc ptccttnm , iltui Dnn . Si 
trova , dice -il Santo , un Bene fovra- 
no, e quello è Dio: e fi trova un Ma- 
le lovrano, e quello è il Peccato. Noi 
rimaniamo llupiti a quelli linguaggi > 
perchè non conofeiamo il Peccato le non 
di fuori, per dir così, cioè per 'quella 
•oppolizioneche egli ha col bene dei Prol- 
fimo, o col ben nollro. Ma quello è co- 
nofeere l’uova di un fier Dragone -dal 
puro guido, il quale per quanto appaja 
torbido e tetro, non pub molhare una 
minima particella del, tolGco , che egli 
afeonde. Confiderate un poco -, che il 
Peccato è tutto Toppollo di Dio, elTea* 
do l’unico male di quel lommo Bene. 
Pertanto, liccome Dio -è un Bene unì- 
verlaliiTimo , che racchiude in sè tutti i 
beni imnvaginabili ; così il Peccato è un 
Male univetlaliUimo, che rinchiude insè 
tutti ì mali , e gli contiene eminenremen 
te i liccoine Dio contiene eminentemen- 
te , cioè a dire in una maniera più ec- 
cedente , più clena , e più lontana da 
ogni comparazione , tutte le perfezioni 
luor di lui Iparfe. 

Tal’ è il filo di cui vi avete a valere, 
alfine di Icandagliare quell’ Oceano di 
male, che non ha fondo, dico il Pecca- 
to: confiderate che egli è il rovefdodi 


torio diretto: onde quanto in Dio v’ è 
di bontà , di bellezza , e di perfezioni , 
unto anche v’è di oppofizione alla col- 
pa-. Così verrete ad apprendere qualche 
poco dì q^ueli’ immenfo veleno , che con- 
tiene in se quello pelago dì malizia. 

Ma voi vi fcrvite di un piombo crop- 
po manchevole, e perb non è maravi- 
glia die erriate nello fcandaglio. Voi di- 
te, eh »»tct » Di't il mit tneateì Che 
mal fli ft} Conviene intendere che per 
fare ingiuria ad -un Perfonaggio degno di 
onore, non è di necellìtà che da cale in- 
giuria egli riporti alcun danno. Balla che 
contravvengali a queldititco, il qual’ egli 
tiene di vedere adempire i fuoi deliderj , 
da chi canto è minor di lui. Anzi in que- 
llo confille la fomma dignic.'l di un Pa- 
dron fapremo , quando piefcindendo da 
ogni folpecto di nocumento, e da ogni 
fperanza di utilità , merita per le lolo 
di efeguire lenza contrailo ogni fuo vo- 
lere. 'Omma ^uuam^ue vtlait, Dtmiimi PCi)4-<> 
pecit 4 » Caltt Ó" ia Tarra , ia Mari , dr 
la tmaUuj aiyJ'ìj, Ora a quella dignità 
che, per la perfezion della fua natura , 
pòlTiede Dio in iniiniro, 'di meritare che 
tutte le volontà create fi foggettìno pron- 
tamente alla fua da qualunque parte: a 
quella dignirà, dico contravviene -ogni 
PeccarDre : ed in cib confille la malizia 
fomma dì ogni peccato, in non volere 
fervire a Dio, ma in voler fervirfene . 
iPercib diffe eminentemente Sanr’ Ago- 
llirto, 'Che i Buoni fi vagliono del Mon- 
do, per arrivare con dio a godere Dio: 
i 'Cattivi fi vagliono di Dio , per arri'' 
vare con elfo a godere il Mondo . ttal o« Cì'ìc^ 
■Htaaear Maait , »t fmanner Del : Mtli * L«-«-7. 
art vtleear Dei, ut frutneur Munii, E 
voi. oeichè non vedete che danno re- 
chi ai Signore si grave affronto , non ne 
farete conto veruno , e direte tra voi 
inedcfimì , a chi fo male t Non danneg- 
giate Dio ne’ fuoi beni intiinfeci conia 
iniquità, quello è vero; ma lo danneg- 
giate pur troppo nc' beni eftrìnfeci . fer 
ficeaeum im hait niriafitii riviri liiitmr STfcfy 
diviame hmr . E pure il Signore è un fiiff. 7 . 
Dio tanto grande, che quantunque male 
appanenga a lui , benché fole ertrinfeca- 
:neiite è un male infinito , ed infiniu- 
menie fupera ogni altro male. 

Varo e, che he il Peccato non giugN %Ol. 
mai canto innanzi , cioè fino a ferire Dio 
nella propria Eliènea ; cib nc anche prov- 
vicnc dal Peccatore , provvienc dal me- 

deli- 
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dcHmoDìOa C^gli fcìocchi Popoli t che 
lanciavano già concra il Sale nembi di 
6 ecce > non giungevano cenamence a fe- 
rirlo mai: ma ciò non procedea da lor 
volontà) procedea da fublimicà dell' iflef- 
fo Sole ) fuperiore a qualunque dardo . 
Nel rimanence , fe il Sole folle flato loro 
vicino ) ofolTe flato capace in sèdi ferite > 
ancora mortali) chi non vede, che da 
quei pctfidi mai non farebbe rimallo) con 
(ami affahi furiofì) di dirgli morte: Ora 
tarò il cafonollro. Il Signore dalla fubli- 
miià infinita del fuo blTece inalterabile è 
pollo in un grado tale di perfezione) che 
non è mai capace di nocumento: ma fc 
eie folfe capace, qual dubbio v'c , che 
il Peccato e glielo apporterebbe peccan 
do, e che lo ferirebbe anche a morte, 
fc l'arco perveifo della fua volontà po 
telTe mai Lnciar tane* alio i fuoi tirali ì 
Mtlum eutfé, HHtoiiàm ffhxft, tfi f riva- 
' Sémi nivixi fteunimm ,/i $f- 

fn frivAiiUi iHtwtada>: /mm Am$r amititU 
trg» Otan tfi ffjltuam JBuii Oiviai 

dìin fty fi •JJ’tt fUHiiiU, oh contrarietà 
fo nma d'iflinto e d'inclinazione, tra 1 ' 
Amore che un* Aniina poru a Dio, e il 
Peccato per cui l' offende 1 L'Amore che 
un'Anima porrà a Dio, è di tal natu- 
ra ) che fe Dio non potTedelTe già tutti 
i beni , r Anima con la fua buona vo 
lontà glieli verferia tutti io fenoj c il 
Peccato per contrario è di qualità sì ma 
li^na, che fe Dio potelTe perdete tutti 
i beni che egli polTiede , tutti ancora il 
Peccato gli togberebbe. 

Quindi è che la divina Scrittura fpiega 
l’enormità del Peccato con cali forme, 
come fe Dio ne riceveire in sé nocumen- 
to inttinfcco. Nel Gtnelì al capo fello 
fi dice, che Dio, veggendo la gran ma- 
lizia degli uomini, fu toccato nell’inci 
mo,dcl fuo Cuoce da dolor grande: y$- 
dtas quid multa malitia Inmiuum cfftt ia 
ttrt», taHui d'.hn cerdii miriafnut, &t. 
Per Ifaia fi dice, che i peccatori hanno 
alterato, td hanno alHicto lo Spirito del 
signore: Iffi autem ad iratmudiam fnvt- 
tavtrmat, Ò" afftixtrunt Sfiritum fauUum 
•imt . Nel Salmo nono dice Davide , che 
il Peccator parimente l'ha' cfacecbato : 
£xat*riav:t Dtmaum Pattatari edinOtea 
fi dice, rche.il Peccatore amareggia a 
Dio la fua fomma felicità, e qu!X glie 
l’avvelena: Ptrttu Samaria j qtumiam ad 
amaritHdmtm teatitavit Otum fuum, E 
perchè un modo sì crudo di tavellate j 
Perchè s'intenda che l’accibìta e Tatro- 
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cità del Peccato t «osi* èccederc , che ' • ‘ 

par che pollà arrecare nocumento intrin- 
feco, cioè fdegno, feonforto, efafpera- 
mento , dolore al medefimo Dio : ficchè 
feDio folTe capace di martirio, e di mor- 
te ; i fui'i martirj, e la fua morte non 
farebboa’ altro, che la pura malizia del 
Peccatore. E di fatto, la ragione per cui >i 
Dio non riceve eftèctivamence nè pena, 
nè pregiudizio dal Peccatore, è perchè 
Dio fempre fi piglia le foddisfazioni do- 
vute dell' ingiurie a sè fatte, o col punire 
il peccato, 0 col perdonarlo, il che pu- 
re è un geneie nobililTirao di foitomettere 
a noi chiunque ambì di farfianoi fuperio- 
re con l' ingiuriarci . Nel rimanente, fe Afu.P<Tes 
Dio per impolTibile non poteffe rillorare r. <)• 
le perdite del fuo onore, nè con la punì- 
zion delle colpe, nè col perdono, fenza 
dubbio riceverebbe un fornaio dolore da 
ogni peccato, non altrimenti che dal ve- 
dere un fuo Nimico trionfale. Che man- 
ca dunque all’orribile Attentate, che fa 
il Peccatore contro di Dio? Gli manca 
folo reffetto, cioè a dire gK manca quel 
che mancò ad Erode per uccider Criila ; 
il liufcimento de' fuoi funefii difegni . 

Per altro egli fu vero Deicida , come pur ^ 
Deicida è ogni pervetfo , il quale aggui- 
fa di un Ribelle infelice, non può vera- 
mente ridurre in opera ì tratti della fua 
congiura, ma fa quel che può per ridur- 
veli , nè manca per luì , che non fortifea- 
no il fine da loro iiitefo. Perchè info- 
(lanza chi pecca , fa a Dio tutto quel pià 
di male, che gli può fare, che è non vo- 
lere ubbidirlo i e gli leva tutto quel più 
di bene, che gli può levate, che è le- 
vargli r Anima propia. Par aUum hami- j , 
aity dice San Tommafo, Daa aihilpataf <('., 1 . 1 , 14 . 
altra fcara , vai dafarira’y fad tatnan hama ‘•S *• 
juaatum in fa afl , alijuid fuitrahit Oaay 
vai ai axhibat y tàm farvat , vai nan far- 
vat ardiaamy quam Haut infiituit. 

Quello medefimo mi dà però campo XV. 
di pallate all' altro motivo fecondarlo 
dell’ odio divino contra il Peccate, ed c 
il danno che quello porta all' Auima del 
Peccatore. Il Signore ama con tal'eftro- 
mo di pienezza l'Anima nollra, che co- 
me fuoi rimira i iiollri difeapiti, e come 
fiiOi gradifee i nollrì vantaggi • nel 
Vangelo, avendo egli fono abito di Pa- 
llore cercata prima con gli llenti della 
tua vita, e trovata poi con gli feemp) 1 
dilb fua morte, la Pecorella Imtrrita 
della nullt' Anima, invita tutti gli Ange- 
li a farne le allegrezze con effe sè. c«e- luc. ic, 
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fr0tuUmì»i mihl, ^hU inviti ovtmmtitm 
■ftu ptriir»t , Parca di ragi«ne che gli' 
dovelTc invitare a congratularli con h 
mcdelìma Pcccorclla» di cui in efiètto fu 
’ tutto il bene deir elTcr ritrovata) e che 

però non dovefic dire tngrttultmiHi mi 
hit ma cmgraiHtamini tvii giacché poco 
male al Pallore è lo Rare fcnza una Pec- 
corella* magrandillimoad unaPeccord- 
la è lodare lenza il Pallore. Tuttavvia 

? |uelli fono gli eccclTi della fua tanto inef- 
abile Carità : mettere a conto fuo tutti i 
jioflri utili, tutte le noRre fciagute. E 
però eccovi un' altro abilTo di malignità 
nel Peccato, per cui merita di elTerc sì 
abborrito dal Cuor divino. Quel danno 
ìiitrinfeco, che non fi può dfcttivamen' 
te da lui recare al Signore, li arreca 
noi , e recandoli a noi > fi arreca in noi 
di rimbalzo anche a Dio, in quanto 
Dio ciafcun di noi fi appartiene sì llret- 
s. Tk. 1. 1. tamente . Ptcctttr , pttctni» , Dtt aihH 
ntttrt tffitQivì dice San Tomma- 

lo; tMuin *x parti fan tcatra Dtum *• 
lit, ia ^uantmm aummeatnm inferi vi fi- 
H , vi alteri , fmiJ ai Deunt pertiatt . 

Quel pregiudizio, dice il Santo, che I' 

Empio non può immediatamente porta* 
re a Dio, glielo porta mediatamente, con 
far danno alf Anima fua: agguifadiuno 
Schiavo, che ammazzando le llcflo, in 
fe RclTo dannilica il fuo Padrone. 

Mi voglio fpiegare con un fuccelTo ce* 
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XVI. n-.** -r-ws 

Sui. t./ui. lebre nelle lAotic. Un certo Gentiluo- 
mo Fiammingo , per nome Bertolfo , 
poco dopo il decimo fecolo, richiefe, 
ed ottenne per fua legittima Spola una 
fanta Giovane di Piceardia per nome Go- 
dolcva . Se i matrimenj , per eflèrc for- 
tunati, debbono farli tra perfone con- 
formi, non potea queAo certamente for- 
tire altro che rovine. Imperocché, ap- 
pena potea trovaifi maniere difugua- 
glianza, di quella che pallava tra la Spo- 
la, c lo Spofo. La Spola era una Gio- 
vane vaga, favia, divou, e piena tutta 
di Dio: canto che il minoc pregio era 
in ella il pregio fuo meno proprio , e 
men perfonale, cioè la nobiltà della na- 
feita : laddove il Marito era un* uomo 
di tiatto sì rozzo, che Iacea vergogna 
co i coflumi a i natali 3 ed oltre a ciò 
era sì perverfo nella fua vita , che pa- 
reva aver più deila fiera indomabile , 
che dell' uomo . Vi balli di rifapcre , 
come ii giorno medefimo delle nozze, 
ne fu unto ripentito, che neppur volle 
àuicrvcnire al convito, non che alia fe* 


Rat ma lafciando laSpofa, per isfogar* 
fi più libero in altri amori , giunfe a le- 
gno di confegnare la mifera a un Servi- 
dore, o per dir meglio a uno Sgherro, 
che la trattalTc in ogni più rea maniera. 
Che più? Di Marito, tramutato in Car- 
nefice, la tenne prima in vita a Remo 
gravilTimo con un duro tozzo di pane, 
ed un poco d'act^ua: poi tentò di finir- 
la con mille Rraz; , quantunque difiimu- 
lati. All'ultimo depoRa ogni mafehera 
di rifpctto , le fe per mezzo di quel 
Servo medefimo lanciare una corda al 
collo, e Rrangolatala, la fe gettare io 
un fiume. Ora che avete udito il calo, 
io vi chieggo: Che pare a voi, che il 
Padre di queRaSann ebbe a dir tra sé, 
informato appieno di tutti i torti fatti 
alla fua Figliuola da quel ribaldo? An- 
zi voi Refli, che liete qui, chedireRe, 
fe una voRra Giovane, andando a ma- 
rito, incontralTe una piccola parte di li- 
inili trattamenti ? Parrebbe a voi mai pof- 
bile il comportarli ? Ora ne' voflri allct- 
ti medefimi avete a ravvifarc un'abboz- 
zo di quello fJegno, che Dio conccpi- 
fee contro del Peccatore. Iddio gli dà 
un'Anima tanto nobile, che li potrebbe 
imparentare con gli Angeli d'ogni Co- 
ro; sì bella, che fe n'invaghifce l'iRef- 
fo Figliuol di Dio; sì ricea, chehapct 
dote il Reame del Paradifo: e il Pec- 
catore , dopo avere Rrappazzata queR* 
Anima, peggio che fe ella foffe l’ Ani- 
ma di un Cavallo, l'abbandona in cura 
al Corpo, il quale, qual viliflimofchia- 
vo, per incontrare il genio del fuo Pa- 
drone, ia maltratta ad egn'ora, la rav- 
volge nel fango di mille laidezze, le 
toglie il fuo cibo, che é l'Orazione, e 
finalmente le dà morte con una vita 
tutta perduta : e Dio , che é Padre a 
qucR' Anima , e doppio Padre, Padre 
nell'ordine naturale per la creazione, e 
Padre nel foprannaturale per T adozio- 
ne, ha da fopportare queRi aggravj si 
atroci, lenza rifentimento? Che impor- 
u che egli non provi il danno in fe 
RelTo ? Balia che provin danno le Ani- 
me lue figliuole, e che tallora pruovi- 
no ancora un danno lenza riparo: men- 
tre i Peccatori , d^o aver data ad eR'e 
la morte , le precipitano , non in una 
corrente d' acqua che paffa , ma in un’ 
abilTo di fuoco che non ha fine . Quel Ru- 
fignuolo, che dopo gli Renti del cova- 
re, e dell' allevare i fuoi piccoli figbuoli- 
ni, vede poi loro da una Serpe vcTenofa , 
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£ìi, ' Parte Seconda. 

TalÌM al nido, fuegere tuRO il fanguei, che egli ua sì buono, che perdonàvoà 
ancoraché, volando egli pei l'aru.,. va- tutti i Rei fàcilmente • Ma come, tlpi- 
da ef^ente dal tolTico e dalle trafututedi glih lo Spartano , può mal diere che 
oue Ila bocca audele, e pur geme, e coftul fìa buono , fe non è contrario -a 
Ittide, e par che muoja nella morte si i cattivi? I^uìj temi jim[Ury nifi qui & 
iadebka ae*fuol parti,, accomunando l‘ EmnOerì guit mali Extrainat, mifi^mi^ »Ui«aju 
amore a lui le lor pene , come fe gli tnimituti. Chi non e' intende di Mulica, 
fodero, propie .. Per quedo fogliano i poco prezza una voce che fluoni in un 
Santi aver tanto, a cuore l'Anima loro,, bel concerto: Ma il Maeiho, per l'a- 
cproccurare si efficacemente di porla in. mor grande che pruova in se all'atma- 
lahro ,. perchè ella appartiene a Dio. Il nja, non può foffitritc quell* inafpettato. 
io. Vita Padre Pietro Fabro fommamente lodato- difordine, evain hirore. I-'atnorepoU 
^ da. San Franceico. di Sale*, nelb Tua ior che Dio. porta a. noi , non fa che egli 
nodduzione fpirituale, fiera ti altatnen- tolleri paxientemeote quei, torti, i quan- 
te internato in tal fentimenta, che, per li noi pecranda facciamo all* Anioja nor 
quedo. capo,. dicetKs, io temo rinfei- draj; anzi fa. che gli fenta piùvivaincn* 
no, perchè dannandomi, coglierei aDio te.^ Però tante voue £ dice nelle Scrit- 
r Anima mja , che pui'è niapiià che ture, lui edere unDio- gelofo :. DMa/m»/ t*ei. ,4.. 
%ccU.ja>4 tnia per unti ricetti .. Mi/mre anima. Ztlettay. »•»■./«/: perchè quanto più 5%!^ , j 
/n*, flatnu Dee, grida 1 * £ccie£adico . è portato ad amare le Anime a lui si q.'it 
Xunavvia , fe non vogliamo aver pieto- care , tanto, più è portato a. riattare *• 
fo riguardo, ali* Anima nodra, perchè eoa impeto, ciò. che il oppone al bene 
ella è nodra, almeno non lafciamo- di di tfk,. e ne cecca, il. naaie^ Deme affai’ T>< d;,;n. 
averne fempre un riguardo, più che pie- latmr Zsletea,. dice Sai>< Dionigi , frefetm 
tofo,. perchè è di Dio, a cui peto can- multmm amerem ,. fmem-hatu aà. exifiem’ 
tfi piacciamo falvandola. Cosi.vegghia, rbm. Che fe tale è. lo zeb che ha Dio 
mo che i Giardinieri, de* Principi tengo- pet le cole tutte da. lui creare , quanto» 
no maggior cura di quei Giardini, per- più. per le Anime, create, inficine,, e rc; 
ehè. fono del Principe , che non ne wr- dente t 

lebbono. fe fodero loro, propj. Se Éof- Però, Dilcttidiini miei, in vece dii XVIII;. 
fero prop), quante, volte gli lafcerebbo» trovare feufe. frivole, da fodenere levo- 
no, pieni d’erba, poco. men. che- infai» dre fàlfe bilance,. indudriacevi piuttodo» 
vaticaire? Ma. perchè fono, del loro- Pa- di cooformaiie a quedo. fedel'pcfo dei 
dron.bvrano,. vanno. fvellendo» dal fuo-- Tempio», fioer- veduto. Dice- tra vosr 
b qualunque ecbicciuola. natavi,. alìb, Cbi.s*:_mganna, Db?, o io> Iddio, odia: 
a filo , e poco meno che. non potano, tanto il pelato, quanto ama sè> medcf 
ogni mattina, quanto, in quelle, fpalliere. limo ,. ed io. pei contratio. vog{io. più: 
ipuocò. dv notte. bene ai mio. peccalo,. che nontvog^oa 

Xyib. ficcavi le fotgemi di quell* odio. hn» me t. dacché: per peccate,, non miriguar- 
mortale, e infinito , con cui 1* amabìlidì- do dal. condanoaiml ad: una immenfai 
mo» Cuore del noftio Dio perfegutta.il miferia.. Chls'ii^anna dunque? quale 
peccato ,. fuo grati: contratio e fono di quede due bilance è. la veritiera ?.ófpf. 
quella. ìmmenfa. Bontà, per coi ama sè Demi trrat,.ant. Mnadnt fallitnr.. E.fe 
medefimo, e pet. cui. ama anche noi,. Dio, come Sapienza infinita non può 
Voi vi date a credere, che perchè Db fallire,. rimane, adunque che. io. Ha: quel- 
è buono,. non. curi , o non. confideri. la lo. che da.rae.dedb m* Inganno,. beven- 
vodra iniquità, <|uando.ella fi. merita. i. do. come- acqua: pura un toifico. si, no. 
c che perchè c^h ama PAnima vodra, cerne. Per l'avvenire non è. dovere.che 
fino a dar levita, per lei, fia per que- fi.viva coti. alla cieca.. Cominciamo un 
do. capo più facile a tollerare glieccef- poco. a provare cantra il’ peccato,, fe- 
fi che da voi vengono.. Ma oh come non quell’odio. che egli, fii merif a-, ai- 
andate ingannati I Anzi, perchè egli è meno. ua* odio maggiore di quello chcL 
buenov pet^ quedo, dico ». odia la mali- gli abbtam portato, fino a qued* orti .. 
zia: più inìconciliabiiinente , e più: la Xaverttrt ad Demioiwei,Ó‘ awt trem ati Ec r- 
perfeguùat. altrimenti non faKbbe. egli /nfiitisn *ma ( che è 1* ammonimento) op- «i-.-j-t- 
buono,, come voi. dite. Lodavano» alcu- pMtnoo. dell’ Ecclefiadico ) &. mimài adi~- 
ni davanti ad» ano» Spartano,, il Gover- Ìm exunuieaem .. Prendiamo . perrnorma- 
natole di ima Città. convtcina,^tliKndo «di feguir ciò, quell’ divino,, appun- 
to 
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to di abbUmd ragionalo > e per cor- bili ) convien, dico» odiarlo tanto, che 
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nate a CSo coi« fi conviene, «onc^a- 
mo contta tjutfto Moftro •'pÀJfero dd 
peccato un’avverfione di ^nltno fenza 
pari , la quale renda noi Wài fintili a 
Dio, Avmtrt tA in/K/UtU tm» . 

Molti CrilKani, nel confeflatfi,' con- 
ttptftti*D mecfioa grande alta pena , 
che hanno meritata peccando; ma non 
la concepirono pati gli a qfuella col- 
pa, per cui fi fon fatti degni di ai gran 
pena. Non fate coà voi pure, ma proC 
curate di pigliare un'odio diretto con 
ero il peccato medefimo , confidenuido- 
lo come un fommo tradimento, ed un 
(bmmo torto , che fi fa à Dio fommo 
Bene, e come un vero Nimico di quel- 
la increata Maefii. Maliim culpa tppaai- 
tur pnpriì Bnu intrtarc, dice SanTom- 
mafo; tcntrariatar t»im ìmpltùni Divi- 
na ValuHtatis , Quell* odio medefimo fia 
conceputo da voi contra ogni peccato 
vollro . Avtrttn ni infU^iHn tua : non fo- 
lamente ni mjmftitia , ma iwjmlUti» 
cu». E' facile odiare il Peccato negli al- 
tri , ma non è facile odiarlo in se me- 
defimo. Se voi fate qualche alfronco ad 
un'altro, ve la palTate leggiermente con 
una feufa frivola e fiacca , dicendo: l‘ 
h» fatta in caiitra: ma fe un'altro nella 
incdcfima collera fa un* afionco fimi le a 
voi , voi dite che egli i un Traditore, 
e che non è degno di fiate fopra la 
terra. Quello è un odiare l'iniquità ne- 
gli altri, e non odiarla in fefielfo , c 
però quello è tener due bilance, l'una 
per vendere, l' altra per comperare 
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paja iropte : Numi adita . ftt venti , 
ficcome il modo di àmare Dio, i amar- 
lo fenza modo} così il modo di odiare 
Il Peccato, i odiarlo fenza mifura: Ni- 
mis adita axctratiaaim . Per quello è fat- 
to tutto l'odio del nofiro cuore, per- 
cliè odifi quello Moftro : ed allora fo- 
lamente i perfetto l'odio, quando s'im- 
piega centra il Peccato : Parftda adìa rf. lit.u. 
•adtram illat t odiando ne'malvag; non 
altro, che fa loro malvagità. 

Ogni Crifliano ha per obbligo della 
fua profiellione iminicare la Bonti divi- 
na in quell'odio, che è canto giuilo , 
perche è parto bello di Amore: c però 
in cìafcuno deve quell'odio clTere pri- 
mieramencc elTenziale. l^«i dUititit Da- 
minum, adita malum* E' imponìbile che 
lia vero Crifliano, chi non ama il fuo 
Dio, e così pure chi non odia il pec- 
cato, ribelle a Dio, Non i una divo- 
zione quella , non è un configlJo , è un 
precetto rìgorofiflìmo : Efu/dm nim ra- s.Tti.i.u 
tianit efl, dice San Tommafo, quid 
iìmut ianum alienjutt & fuìd adia haita- 
muj maìum ip/iut. 

Quell' odio medefimo , giacche non XXIL 
pub elTcre eterno , ficcome è in Dio , 
dovrebbe in un Ctifiiaao lufcer con 
elTo lui nel fanco Batcefimo: fervirgli 
dì latte negli anni più teneri, e poi di 
governo e di guida ne' più avvanzati . 

Stava timortm Damini , & in itla vita- *’ *' 
rafca% 

Finalmente quell'odio debbd eflère e 
fommo, c folo, non odiando fe non 11 


con cib renderli abbominevole dinanzi . Peccato, come per vciità non vi è altro, 
a Dio. Aiaminatia tfi apud Daminumpaa jchef: <a meriti. Di San Giovanni Gri- 
jijj, dunque: Avttttrtai foUotio fu detto all' Ingieradrìce GiulK- 
h/mftitiay c tA in/nfiitìa tua.. 

Ni vi contentate di un'avVrrfione or 
dinaru, concepuca contra la malvagità 
della colpa . Non balla ; Nimis adira axr- 
caatiaaimi conviene odiar tanto il pec 
calo ( chiamato qui dallo Spirito San 
to con (itolo di clecrazione, sì petchc 
mcriu dì eflerc fommameme efe.iaio , 
sì perche ci rende fommamencc efccra- 
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na, che non temeva altro male, fuorché 
il peccato! Nihii illa pratfr ptcraium ti- U*rivhn 
mtt . B: ali noi , fe di noi pure porri dirli 
alircitaiicul Sarem ficuri, cheimmitando 
li S gnotc neH'odiare l'iniquità, raeticc- 
ic.no un giorno por di vedete quanto 
eia g’iullo un tarodo; oolii che non- 
può mai confc^i.'fi perfettamente , lia 
che non liam tatù degni di veder Dio» 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

JJbé di Dìo, 0 U MìferkordU di Dio, moflrém mtdtémmt 
qttsnto (xé gran male U Peccato, 

'1 

A luce I e I* ombre procedo- (colate d' imperfèzioni ; perché troppo 
no dai roedeltino Sole: fe errerelle nell'alca idea, che dee fempre 
nonché la luce (gorga hKMi- formar del fommo Bene . Però, per i»> 
taneamente da quella fonte cominciare dalla Giuftizia, cheDIoefer- 
di lume; c (ombre n'efco- cita contro de' Peccatori , dovete fap» 
no come a forza, nerquella re, che l'Ira divina iìngolarmuKe in tre 
re/illenza, che i corpi opachi tanno a i cele difièrifce dall'Ira dcpli uomini i c 
^ggi fui*”* Ail'iftelTo modo tanto le tutte tre ci fanno a maraviglia vedere la - 
opere della Miferìcordia, quanto le ope- moftniolicà del peccato, 
re della Giuftizia procedono dall* iftelTo Primieramente l'Ira dell'uomo è una jij. 
Signore: fe non cne il farci bene, è un* pafllone torbida, e tumultuofa, che non 
tmtto proprio della fua divina Bontà, a forge mai nel oetto umano fenza recarvi, 
cui vien'egli moftb da intima inclinazio* o tempefta, alterandogli tutto l’animo; . j|, , „ 
nef laddove il punirci, è un* effètto fira- o almeno maretta, commovendogli ilf!,.in.i> 
niero aKiftclTa Bontà, a cui non tì porta (angue d'intotno al oiore. Ma l'Ira di- •<> >- 
egli di propio grado, ma quali violenta- vina non è una paftione, è una fempiice 
roda quella ripugnanza, che noi moftria- volontà di ridurre in ordine colla pena, 
mo al fuo tanto adorabile beneplacito. | ciò che fi venne a difordinar per la col- 
Vero è, che come (ombre, e la luce, pa. Dei nu, e/l »t hemJm'e, ide/l fer- tmA. im. 
ttasè tanto difTomiglianti , fon* atte egual-J/«ri «<, »Hìmit fei trtm^nillejH- 1**' 
niente a fcoprìrci la natura del Sole, o' /li fupflìcii een/Htuth, dille divioamsnre 
I fuoi movimenti; così (opere della di- 1 Sant* Agoftino . Pertanto la divina Giu- 
vina Miferìcordia, e (opere della divi- ftizia c fempre eguale a feftelTa, e fi ac- 
na Giuftizia, si tra loro diverfe, còftù-teende a (degno, come fi accen^ (Oro 
rano egualmente a moftrarci la Santità nel fuoco, lenza gonfiare, (enzagorgo- 
delnoftroDio nell* abborrire il Peccato gliarc , fenza fremere. Tu »Htem Dtmlm»- sar-ii-it. 
e i movimenti di quella fuprema Provvi- ter virtuth, tum trunfuilli/ute fudìtus. 
denza ad efterminarlo. D'onde ci farà Anzi quel giudizio, che ella h de'pec- 
poì facile (inferire, quanto fia abboini- cati, non foio c un'atto di volontà, il 
ncvole quello Moftro, alla cui difttuzio- quale ha l'arbitrio per regola di operare, 
ne convengono si d'accordo effetti tan- ma è un'atto della mente divina, il qua- 
to contrari, quanto fono e i Benefìzj , le ha per regola la verità del fuo ogget- 
ed i'Gaftighi divini ; ci6 che varrà oggi co ; e fecondo quella fa corrìfpondere la 
a me per materia dì ragionarvi : mentre qualità , e la quantità della pena, alla 
dall'Ira di Dio, e dalla fua Miferìcordia, qualità, e alia quantità della trafgreffio- 
vi dedurrb nuovi motivi , al pari foniffi- ne . Dal che provviene , che (ebbene Id- 
mi, da pigliare in odio il peccato non dio, quanto più carda a fulminare il gafti- 
mai dettato abbaftanza . ' > go , tanto lo fulmina con mano poi più 

pelante: non è però nemmeno in ciò l'Ira 
I. " fua fomigliante all’Ira dell'uomo ..Tra *''<*• Mi. 

gli uomini vi fono alcune nature, chei 
II, U governo che ha Dio del Mondo, fi Morali chiamano Amarulente : nature dif- 
raggira tutto (opra quelli due cardini: Mi- ficili a concepire lo (degno, ma difficili an- 
fencorda, e Giuftizia: Vuiverfe vit De- cheadeporlo; agguifa di un Ferro crudo , 
pf.t4'io. ^inì,Miferieerdia, &yerituj. Minondo-lche qttìDto più perù a infocarfi, tanto 
vece credere, che quelle perfezioni fieno infocato che fia, conferva poi più lunga- 
in Dio, come fono negli uomini, me-| mente l'ardore. Ma di tal tempera non 

è già 
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l'Ira divina. Se ella dopo una que noi rifenrìrci, mentre lìan)o certi Ji 

aver meritati i travaglj che Dio ci dà. 
e che lafua Giullizia va fempre accolti- 
pagliata da un giudizio rcttidìino , il 
quale non può fallire? Quella è la ca- 
gione, per cui in I'.iradilo tutti I San- 
ti fanno applaufo perpetuo alla divina 
Giullizia , lodandola tanto più , quan- 
to più flrcpitoli c loleniii fono i gaùi- 
ghi , che ella lu pigliati degli Enipj ; 
Stlut , & gltrin , é" vir/iis [ire ntftri , 
jui» vrrd , (T jufì» juiici» fum t/i:r ^ 
<]Mi judicevit de Meretrice megn» : la ca- 
gion’è, perchè l'Ira divina è in quello 
luo tigore come il C icalio, il quale , 
quanto è più duro, tanto c più Ipleit 
nido. Se più punifee, è fegno che ella 
lunnc dunque p'ù di ragione. 

L' altro fine , J..ve rilguardaiio le mie 
parole , è , che intendiate quanto fia 
gran male il peccato, mentre Iddio lo 
pimifcc con tale fevcrità . Figuiatevi 
innanzi a gli occhi una di quelle Ani- 
me fventurate , che per la prima col- 
pa fono llatc condannate all' Inferno . 
Quella condannazione nonprovvienc da 
impeto di pacione, provvicne da un’at- 
to di giudizio pofaio, per cui Diomet- 
per i' altra il buon" ordine dell' tendo fu le bilance , da una patte il 
Univerfo fconcertato con elG , giudica peccato , c dall'altra la fragilità della 
colla fua fapitnza infinita, che tanta !<-ireatura , che l' operò , la tentazione 
pena fia necefiaria per raflcttarc ciò che ! diabolica , le fofpinte de* compagni , 
da noi fi guallò : e noi vorremo op gl* ftimoli della concupifeenza, a farla 
^ porci alle fuc decetminaziuni ì Oimu I cadere; giudica tuttavvia con infinita fa- 
tul , Ó" ntn eferui et mtum ; dice il Pro- . picnza , che quell' atto brcvillìmo di 
feta : Io non mi fon’ ai tentato ne’ mici violazione della Legge divina, fia de- 
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lunga dilazioue ci punifee con più di le 
verità , è per quello l’olo , perchè più 
truova in noi da punire , trovandovi 
maggìcir cumulo di peccati; fccondociò 
che T' Appollolo mollrò bene d'intende> 
re, quando dific al peccatore ollinato: 
Ron. i.t. Seeundùm duri/iem tuAia thtf»terit,ts tiii 
irtm ìh die rivrlAtienh jujìi Jedicii Dei, 
Non dilfc che il tcforeggiaic folfe dalla 
banda di Di» ( come parca dover’ ede- 
re, mentre l'ira tifiede in lui ) diceche 
folle dalla banda dell' uomo. Perchè l‘ 
ira in Dio non crefee mai nella fua ef- 
fenza , ficcomc in noi , crefee fol ne’ 
fuoi eifitlti, i quali fono ora piùampj, 
ora meno, fc.'o.-ido il peculio de* meriti 
accumulati d4 delinquente . 

Quanto vi ho divifato fin' ora , ve- 
glio frattanto che mi giovi a due fini . 
il primo è , difporvi ad accettare con 
lommcfllo.ne i gaftighi che Dio vi man- 
da . Vi dolete tallota della povertà , 
delle carellic, de' contagi , delle tempe- 
lle, c d'altri sì fatti mali. Ma quanto 
vi dolete fuor di ragione! Iddio giudi- 
ca ciò per ben fatto , c pofatamente 
pond-.-rando per una parte ì noRri mif- 
iàtii , per r altra il buon' ordine dell’ 
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travaglj, non dirò a parlate contra 1' 
cfccuzioni della voRra GiuRizia , ò Si 
enore; ma neppure ad aprire tanto la 
bocca, che n’ ufcilfe fuori un fofpiro . 
Olmunti , Ó* Atte Aferiei et meum . Ma 
donde mai , fanto Profeta , moderazio- 
ne d’ affetti sì prodigiofa, lotto la sfer- 
za di flagelli grandiflì.ni ? Eccola : 
mAm t» fetifii . Però Ro io canto quie- 
to, perchè voi fiere quello, ò Sig:nore, 
che con infinita fapienza e ferenità ave- 
te deaetato il galtigo : c per aiiicurar- 
vi , che nella efecuzione di eRo non 
dcÙa eccederli , 1’ cfeguite dì propia 
nano: /» fteifi . Se Dio , fenz’ anche 
ceofiderarc i meriti nollri , ci prcmelTc 
con molte calamità, non ci dovremmo 
ncmrocn peiò tifetidre ; ma fare come 
fa qualunque uomo vile , che urtato 
nel palfare da un Perfonaggio , fi ritira 
indietro, c £li fa riverenza, non fe ne 
duole. Qf'^uanto meno dovremo dun- 
Criff^ tArte II, 


gno d" clTei punito con una pena im- 
incnfa nella grandezza del male , ed in- 
finita nella fua durazione . Adunque il 
peccato ^cr verità è tale , che merita 
galligo sì Rtavagante; e per confc®ucn- 
za ogni caduca mortale e un’ abilL di 
ditordìne , di moRruoficà , di malizia , 
di confufione , mentre ramo vi vuole a 
rioidinarlo . E poflo ciò , chi non s‘ 
innorridirà dì ^ver confencita giammai 
l'entrata nell’Anima a un ttaditorc cosi 
ribaldo ; e chi non fi rilòlverà di ne- 
gargliela per r avvenire, quando anche 
convemife verfarf tutto il fangue che è 
nelle vene, a ccnetlo indietro, c fpen- 
dervi mille vite? 

Non è così della GiuRizia terréna : 
noi non pofliimo dalla pene umane ar- 
gomentar la gravità maggiore, omino 
re di quelle prcvaiìcaz.om, che fi com 
inifero : perchè i C-edici non hzn per 
mila nè il gafligaxe cime Is colpe, ne il 
£ gaRi- 
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gafligaile feconda ratto il loro dovere: tutti i che fe il peccatore . ribelle dalla 
ma foto di gaftigare queUe> che turbano fua Grazia , e traditore della fua Mae- 
la pace comune, e gaftigarle fol tanto, ftà, non era amico fuo come amarne , 
quanto richiede la neceflita di confervare era amico fuo come amate; onde an- 
S.Tli. 1 . 1 , U medtfima pace. Così vedete, che fi che nei gaftigatlo gli volea bene. Mi 
a.ij 4 ^). pjnifcono i filtri , e non fi punifeono le fpiegherb forfè ancM meglio con que- 
fbrnicazioni , ancoraché maggior colpa Ita fintilttudine . Figuratevi un* Immagi- 
fia la fornicazione, che il furto, e fipu- ne di Santa Maria Maddaletu, ma co- 
Ilifcono gli omicidj colla morte, non fi me con gran vergogna del Crifiianefimo 
punifeono colla mone le befiemmie , an- ce ia^ rapprefentane bene fpeffo i Pitto- 
corachè il togliere a Dio l'onore con la ri, cioè più immodefta dopo la fua Con* 
befiemmia, fiam3ggior*ecceiro, chenon verfione, che non fu prima. Orafe un* 
è togliere all'uomo la vita con la ven- uomo onefto s'incontra coll’ occhio in 
detta . Ciò che dovrebbono notare ben quell* Imma|ine lieenziofa , s* empie di 
quegli fciocchi, i quali fan piccolo con- riverenza inueme , e d'onore: e men- 
to de' peccati di fenfo; perchè dicono: tre ama quella Santa, che vien ivi rap- 
IAa iumì v*dHte impiccrt ita CcacaH- prefentata, abbomina a un tempo fteflb 
quali che aveflèro veduto fpefso quella rapprefentazione sà lontana dal 
impiccare un beftemmiatore . Ma tornan- convenevole . Quello medefimo inter- 
do a noi, il Signore ha per mira di com- viene alla divina Giullizia co* peccato- 
penfare 1* ingiuria divina recatagli dal ri, mentre mirandoli per una parte co- 
peccatore dìlobbediente, ed inficine ha me Immagini della Divinità nella loro 
per mira di rellaurare la perturbazione natura, e confiderandoli dall* altra parte 
dell* ordine ilabilito dalla Provvidenza Immagini sì fconcrafatte , per I* 

nd fuo governo: onde non può lafcia- iniquità de* loro andamenti, gli ama ad 
re alcuna colpa impunita, nè può dare un'ora e gli abbomina, amando in eflì 
minor galligo a quelle, che ne fono fe- quel che egli vi fé di fuo , e odiando 
condo sè meritevoli di maggiore. Con- quello, che elfi vi hanno di propio, che 
viene che fi feorga una fomma proror- è U puro male: Diuj ftecMtms , in jM»a- $.tIi. t-v- 
zione tra la colpa, e la pena, tra il de- rum fami naturi ama/, pe enim 

bito , e il pagamento, e così, che la & fuat, &»t ipftfimti dice San Tom- “ 
fua GUilKzia , come s'è detto, fia la mafo divinamente all' intento noltro': in 
medefima Verità, e ci faccia conofeere futtnnmvtrìfecctttrtt /uut, niu fant^pd 
apertamente nelle fuc efecuzioni lince- uttPi dtpeiunt, &htt in thùDn nen tp-. 
rilfime, e feverilfime , quella malignità undt /itundum het ut ìff> tdit hnientur. 
inefplicabile del peccato , che non ci fe E quella è la ragione, per cui tanto vili, 
la Giullizia umana conofeere con le fue. fi duole Iddio di averci a punire; e ci 
^ Pont priftntit viti m»ih ftau midicin*- afvifa un pezzo avanti , prima di galli- 
s-M.aics! » ?"'*«» rttrìimtìvi, tfice San Tomma- nrd, e ci paventa, c ci fgrida, come 
•di. fo, e per qual ragione ? Sttriiuti* taim fa il Cielo, cheli velie quafi a luteo colle 
rtfiruutuT diva» /udititi futd fitundàm fue nuvole, e tuona pio voke innanzi di 
vtrituttm eft iu ptctiautj. fiilimnare. Non è, che Dio veramente fi 

V I L La feconda differenza , che corre tra attrìlli , prima di farei male , ma è , che 

t ira umana, e la divina, fi è, che 1* amandoci infieme , e abborrendoci , li 

umana facilmente palfa dall* odio dcHa muove a iàrcelo, come un corpo porta- 

colpa all'odio del colpevole, a cui di- to da impuUi oppolii , di malavoglia, e 

rettamente ella brama male, c glicl fa. quafi diffi eoo pena : /fra, mftiubtr fu- 

Ma Tira divina è infieme avvma , ed par heflUmi mhtl Ciò che dovrebbe bt- 

amante: tdit, & umut: avvcifa al pec- llarci a concepire un'abbonimento fenea 

cato, amante del peccatore, cioè av ver- pari a qualunque vizip confiderando 

fa al male della nolira volontà, amante quanto ognuno di elfi d^^ eflère abbò- 

al bene della nolira natura, con un> fe- mincvolc , mencre coAringe il Signore 

parazionc maravigliofa. Oditqutfttimuti a gaftigarci tanto altamOnce, nel mede>- 

d*"vVib! umtr jut fttit. Così dice Santo AgoAi- fimo teinpo, che tanto ai ama. Poveri 

t>am. no. Però Crillo a Giuda diè già quei peccatori, condannati non foh> naiv- 

titolo cosi bello di Amico, che non a quillamente dalla ifivina Ghiflizta , ma 
vea mai dato In pa-ticolare a veruno de- con amore ! Non mi maraviglio , fe 

gli altri AppofioÙ ; perchè tntendeflcro di del Giudizio non apriranno la botln 

per 


per UmeatarA > 
divino non avranno 
patente, con che reale. Uno 
glori argomenti , che noi abbiamo a 
conofcere lapervcriità degli amichi E- 
^ r eflere flati defolati c diftrut- 
ti da un'Imperadore qual' era Tito. Se 
foflero flati trattaci cosi male da Nero- 
ne , da Caligola , da Commodo , da 
Domiziano , e da altri fimili a loro , 
piuttoflo Fiere, che Principi, lì pocreb- 
be credere , che 1' eccidio di Gerufa- 
Icmme fofle effètto di una crudeltà di- 
fumana. Ma che un Signore, come Ti- 
to, chiamato le delizie dell' uman Ge- 
iKtc; tanto amorevole, che ftimava di 
aver perduto quel giorno , nel quale 
non avcRe giovato a niuno ; tanto com 
paffionevolL- , che ve^geodo la rovina 
di Gerufaiemme, la pianfe teneramente, 
lia nondimeno l'Autore di una flrage 
la più barbara, che li legga in tutte le 
antiche Iflorie ; che fegno è mai ? Se- 
gno è, che la ribellion di que' Popoli 
non era da tollerarli . Ora un tale argo- 
mento quanto più pruova ancora nel ca 
fo noflrol Se Dio di fuo iflinto fofiè por- 
tato alle vendette fevere, efr vendican- 
doli ci odialTe fecondo tutto quello che 
vede in noi, pocrebbe/i in certo modo 
fofpettare d'ecceOb ne' luci giflighi. Ma 
mentre un Dìo tanto amorol'o, che non 
folo vuol bene alla noflra natura prima 
di gafligarla, ma le vuol bene nel tem- 
po fleffb che la gaflìga, tuitavvìa puni- 
fee con una pena immenla ed intermi- 
nabile ogni peccato da noi commeflb i 
che fegno è quello , fe non che il pec- 
cato contiene una malvagità inefplicabi- 
le ad ogni lìngua, e ìncomprenfibilead 
ogni mente creata f E noi vorremo di 
nuovo irritare con altre iniquità quell' 
Ira Divina , e tornar di nuovo ad ol- 
traggiar Dio con una ingiuria canto o- 
diola regli occhi Tuoi, che lo necelliu 
a fulminarci in quel tempo medelimo , 
in cui pur ci ama con tutto sè , cioè 
con un’amore iniinìto; 

]X, Direte: Kon pttehlamt ftr f»r 

» Die. Quella è una feufa, che tanche 
frivola, nondimeno appaga e addormen- 
ta molti de' peccatoti ne' loro ccctfii , 
ond'è che tutto di ve la tornano a re- 
plicare . Non confento ( dice colei ) per 
vaghezza che io m' abbia d' offender 
Dio: confento perche non po& far di 
meno per vìvete . E fe fo coatto a i di- 
vini comandamenti , non ho ìntenzion 
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mentre centra il rigore dì IptezzaiU, o di fiuppazzarli ( dice 
neppure licufa ap-i colui ) ma folameote di prendermi il 
de' mas- 1 mio folazzo . Già mi ricordo di avervi 


ributtata altre volte una ule feufa, con 
diflingucre due generi di difprezzo, un 
diretto ed efprdib, e l'altro indiretto 
ed interpretativo : facendovi vedere, che 
in ogni peccate , '-quando non fl truovi 
quella prima forma di vilipendio divi- 
no, li trova fempre la fecondai licchè 
non accade ornai , che fu quello io mi 
llanchi più. Soggiugneiò folamente al 
nollro propolito, che il Signore nonla- 
feia mai da voi vincerli in cortelia, ma 
vi tratta com'edi è da voi trattato . 
Voi non prcten^te, nel peccare , di 
fare ingiuria a lui, ma foto di foddufa- 
re al voflro capriccio ; ed egli non pre- 
tende, nel gaflìgarvi , far danno à voi 
( o vi gaflighi temporabnente in quella 
vita, o vi gaflighi eternamente nell'al- 
tra ) ma pretende bensì colla volira pe- 
na cancellare la deformità de'voftri di- 
fordini : appunto come fa un valente So- 
natore, il qual fe incontra una corda , 
che nè col tirarla di più , nè con 1' al- 
lentarla, giugne al fuo tuono, la flrap- 
pa dall’ iflrumento , la fa in pezzi, la 
getta a terra, non già per odio, die 
porti a quella corda falla , ma peramo- 
re, che porta alla melodia voluta dall' 
Arte. Eccovi quel che fa Dio parimen- 
te col peccatore : parte lo (lira dura- 
mente co' travaglj , parte lo alTeconda 
mollemente co'bcncfìzj, e tutto ciò af- 
line di ridurlo al debito concerto di 
quella gloria, che egli ricerca dalle fue 
Creature. Ma fe il peccatore, agguifa 
d'uaa corda indurata cd incorriggibile , 
feguita a diflonare, non lafdan^ff mi- 
gliorare nè per timore del gafligo, nè 
per amore del premio; allora la divina 
Giullizia lo fchianta fin dalle libre dal 
grembo della fanta Chiefa, e privatolo 
della Fede medcffma, lo getta a calpe- 
flare fono i piè de’Demonj , non per 
odio, che ella abbia a lui come luì , 
ma per amore, che porta a sè, alla Aia 
Santità, alla fua Sapienza, la quale la 
neceflita ad abborrirc il peccato, ovutt- 
que lo feorge, qual Moflro onibile d’ 
ignoranza, e d'iniqui: à . Onde olTerva 
bene il medelinio Tommalo , dìrfi 
men propìamente, che Dio porri odio: 
mentre per verità l'odio di Dio è piut- 
toflo un' amore , non intendendo celi 
altro per firn- delle fue operazioni, che 
la manifeliazionc della fua infinita Bott- 
£ a tà. 
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c.'ss.* *’ »m»rt . E di ciò vi rammenterete qua 

lunque volta, come io diflì, vi paja di 
potere per quefto peccar con animo , 
perchè peccando voi non avete la mira 
al difonore divino, l'avete al comodo 
vollro . 

^ Ora, arimettercifnlla via donde ufeim* 
mo, (e la vendetta di Dio nono^averu- 
» na delle fue Creature, ma èun’iri aman- 
te, che mentre perseguitala malattia ama 
l'ammalato, converrà pur confeiTare , 
che fu immenfa la malignità di quello 
morbo della colpa, percui rimedio Iddio 
• lia fatte, c farà fempre cfecuzioni si fpa- 
ventofe. Se Dio odialTe il peccatore af- 
foluiamente, potrebbe crederli, che quell' 
Eternità di tormenti , con cui lo puni- 
fee giù negli Abiflì, parte folTe impie 
gara contro il delitto , c parte contra il 
. delinquente j ma mentre Dio feguica , 
quarto la natura, ad amarlo in quel me- 
dellmo tempo in cui lo punifee, convie- 
ne a forza conftlTare, che incfplicabile è 
la pcrverlità d'ogni colpa mortale, con- 
trodi cui impiega tanto di furore un Dio,' 
che pur' ama. Andate ora, e chiedete, 
che mal' è commettere un peccato mor 
tale, che mal' è una fragilità, uno (pìt- 
ia , un* sfogo , che non può prenderli 
ferza olfela divina? E' tanto male, che 
con è tanto tutto l' Inferno, fe vengagli 
melTo a petto. 

XI. Quello amore poi, che conferva Dio 
verfo i peccatori , non lì trattiene folo 
nell’ affetto, ma difeende anche agli ef- 
fetti . l'er tanto ecco la terza peifeaione 
dell'Ira divina: l'elfere non loto aman- 
te , ma anche compaffìonevole , galii- 
gando meno del merito, e temperando 
con molta equità il fuo grullo rifemimen- 
1'.*'. rz-r*- to. Nca tettai/, t tmiìtat ir»m fatitty dice 
il Profeta . Nel gatligarci non accende 
mai Dio tutta l'ira fua: sì perchè i pec- 
catori non fon vali ampj da riceverla tut- 
u , e sì perchè lì ricorda nel punirli 
della fua pietà , e raddolcifee, come 1' 
Ape , coi mele quella ferita , che là 
col pungolo. Così l'Sra fua fi chiama Ira 
^ di Agnello } ir» Ai»i j perchè anche 
^ ■ -qua'do li vendica, non tratta i peccatori 
con tutto il rigore dovuto a'iorocccef- 
fì, ma gli tratra più mitemente di quel-, 
t Th I tneriterebbono , timi ciiuii^imm : a 

Vii •ti. 4 .' tal"fcgno, che ciafeu-o de' Dannati giù 
• -> a- nell'Inferno, fe non folle accecato dalla 
difperazionc , dovrebbe aver feinprc in 
'ob)i- c 7 . bocca quelle ^ole : ftetmì , O* viri 


iititjui t CTHt trtm difout ntn rertfì : An- 
coraché in quello fuoco, ove fio fepoi- 
co , piovano affìduamente a diluvj fopra 
di me tante orrende pene, non ne rice- 
vo conrtittocìò nemmen tante, quante 
dovrebbonfi alla mia fellonia : ut ertun 
dignus tua rtirpì. Così dovrebbe egli di- 
te. E con ciò, che può aggiungerli di van- 
taggio a deteilazion del pcecarn , che 
affermare , che l' Inferno med-.limo sì 
funello, sì formidabile, non è più che 
un''ombra di cITo : e che il tenere un' 

Anima peccatrice eternamente affogata in 
un'abiuo di tutti i mali, è un'ufarle al- 
cun genere di clemenza ; dacché la mife- 
ra patifee sì, e patifee incredìbilmente, 
ma patilcc anche meno incomparabilmen- 
te del fuo dovere ; Se quella ragione 
non è ballante a provarvi il mio intendi- 
mento, io non conlido di poterlo mo- 
llrarc a più vivo lume. 

I I. 

Ma . Analmente non farà cofa di tanto XIL 
gran maraviglia, chela divina Giullizia 
faccia vedere co'fiioi galtichi la mali- 
gnità del peccato. Più vi riufeirà nuo- 
vo l'intendere, che una Cài malignità ci 
venga egualmente manifeffacadaHa Mife- 
ricordia. Tre atti di f*mma pietà ado- 
pera il Signore con l' Anima peccatrice* 
afpcttaria a penitctizi dopo il fuo fallo, 
chiamarla, e riceverla; e tutti e tre que- 
(li atri danno a conofccre apatrtamente , 
quanto lia gran male il peccato . Pri- 
miccamente Iddio afpetca gli uomini lun- 
gamente. SufHnuit in mulft fatìeniiuvi^ Rom-v.ir. 
ft irt . Di buona ragione , fubito com- 
mcITo il delitto, dovrebbe fojrraggiugne- 
re iJ fuo gaffÌTO . Chemeio Ke di Sco- 
zia , fecondo ai quello nome , fece ani- 
mazzaVe due Cavalieri parenti di una tal 
Signora chiamata Fcneila-: ia qi:ale per 
vendicatfene usò quell’arte. Fece lii>- 
biicatc nel Palazzo, che ella avea den- 
tro il fuo Callello, una bella Starila, la 
quale nella man delira teneva un pomo 
d'oto, e nella linillra una fiotta aculif- 
Cma: ed era il tutto congegnato' dr mo- 
do, che chiunque toccava quel pomo , 
mevendo nell’ atto lidio un.a luffa, vr- 
niva incontanente ttafitro dalla fatua ; 
come appunto intervenne a quel Ke infe- 
lice, che cITendo fiato invitato da Fencl- 
la a diporto in quel iùo Giardino, nell* 
llender che egli fece la mano a toglicr- 
& il pomo-r offertagli dalla Stauu, te'- 

itto 
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tirò mortalmente da lèi i' vi lafciò la 
vita . L* iftcfso dovrebbe accadere ad 
ogni Peccatore , che (tende la mano 
anch* egli a rapirli . qual pomo ama- 
-bile > o quella roba tran foa , o -quel 
dileuo proibito , o quella vendetta 
vietatagli : dovrebbe fubito i nell* atto 
Itefso deir offefa divina « venir trafit- 
to dalla divina GiuAkia , e perderli 
fenzo indugia ; come fui bel -principio 
delle cofe (uccedette a gli Angeli reii 
i quali , nell* atto Aefso del loro pri- 
mo fallire , caddero fulminati n^ cupi 
Abiflì . Ma la divina Mifericordia va 
arattenendofi > ed afpetta taMata , non 
giorni , non meli , non anni , ma fino 
all' età cadente , con un prodigio conti- 
nuato della fua divina Pazienza . DilTii 
<on un prodigio continuato , perchè , 
in fopportate un Peccatore , convie- 
ne che Dio fàccia quafi violettza a fe 
flefso , come afferma la Santa Chiefa : 

■i^À tt vieif cltmtxti» , ut tufiru ftrrtt 
■trimia» ? Sicché , fe egli fempre <rae- 
ra UD gran miracolo , quando fa tar 
za al cotfo delia Natura ; pub quafi 
dirli che minore non 1' operi « quando 
la fa a sé mcdelimo in darli vinto > e 
li oppone al corfo della divina Gialli- 
zia. 

Che diremo poi , mentre il Signore 
di vantaggio, non fulo afpetta il Pec- 
catore, ma anche lo chiama? £ pure c 
così ; Et, dùci : cim fttì£ct htc tmniu : 

Ad mt rnjtrttrt . Dapol che 1' Anima 
ha voltare le fpalle al fuo Spofo , per 
adulterare colle Creature , queAo Spo- 
fo divino, tuttoché confapevole dcli'ec- 
cefso , 1' inviu a riconolceifi , e a ri- 
tornare. E quel che è più, cgU è fem 
pre il primo a richieder l' Anima di ac- 
cordarli con elso lui: onde li dice, che 
le lue parole fono voci di chi ci am- 
, raonifee dietro le fpalle; Vtrtum ftfittr- 
%um mtutmtit i perché per invitarci al 
pentimenco, e al perdono, non alpeua 
che noi liamo i primi a voltare la f^cìa 
a lui pel addimandargliclo ; ma mentre 
ancoia ribelli perlilliamo rivolti alleCrea- 
ture, egli amorevolmente ci. fa di dietro 
fentire i funi ammonimenti . Aurtt tut 
audittu vtrtum , fojl ttr’um mcatorii. . 

Ciò che raddoppia il miracolo dcll-i fua 
Pazienza . Inperocrhé fjpete , che chi 
ha ricevuta un' ingiuria , qu.rad* ode par 
lar di accordo , li dichiara col Mediato- 
re, che egli non vuol’ eiserc il piimo 
per conto ;dcuno a moftuic di chiedex^ 

Crifi.lftr, Purulu 
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pace , non efsendo quello , in chi è 
oSefo , né debito , nè decoro . E pure 
la divina Clemenza s' inchina fin* a tal 
fegno d' elTer ella la prima , benché tan- 
to oltraggiata , a trattar di pace : e noti 
fa ciò cunafeoAo, ma apertamente, ma 
ardentemente , inviando , come dice 1' 
Appollolo, ì fuoi Melfaggj, che fino ci 
preghino , anzi ci feongiurino a ricon- 
ciliarli con Dio . Prt Chriftt leiuriue 
funiimurl eifttrumui frtChrifit: rtetetx- 
lUmiai Dn. E' vero , che propiamence 
tran -difdice alla grandezza divina que- 
Aa condifeendenza , ma la rende più ri- 
guardevole: come non ditdice all'altez- 
za del Giglio il tener chino il fuo capo 
ira gli altri fiori , ma gli dì grazia . 
Turtavvia non vi pare un prodigio Ara- 
no in una MaeAà infinita un'ecccAb di 
tanca benignità? MalGmainence fe con- 
fideriamo, <ihe i Peccatori fi abufane di 
qucAa Bontà medefima , ferrando a guifa 
d' Afpidi i loro orecchi alle chiamate di- 
vine , e fiancando quella pazienza inde- 
fella , che gli fopporta , e quella voce 
amorevole, che ”1’ invi.ta, non oAaiitc ■ ' 
la fomma necefiuà , che cAì tengono 
della medefima voce , fenza di cui non 
potrebbon» mai ritornare in sì . Per 
tanto conviene che il Signore, no-n fo- 
lamente ufi mifericordia co" Peccatori -, 
ma che di più la rinvabdi e la rinfor- 
zi: Ctrrtùtruvit mif»rictrdi»m/ù»m’. tan- Pf-ici. iia 
ci fono gli allàlci, che da ogni la:o k 
danno i Malvagi con le loro ingratitu- 
dini, e con le loro infoicnze . Che le 

3 ucfia tolleranza non foife ooiroborau 
a una Bontà infinita , noa reggerebbe 
a tanto di oppofizioni. 

£ pure tutto qucAo anche è un nulla , 
in paragone dell' accoglienze , che Dio 
fa poi a i peccatori pentiti, quando ri- 
tornano al loco Padre CeleAe: dimando 
egli unto la loro falute, che comanda 
fin' a gli Angeli il congricularfi di ciò, 
dice San Tornir. afo, uon con gli uomini, 
ma con Dio. CtufruiuUmiui mìhit funp 
htmt Dtut Dii iffit ■ Ó* t»t» fulus diviuu 
iu hamiuit i/ivinticui dr^udtnt. Il con- 
eludere una pacc^on la condizione di 
tendere tutte le Piazze .conquillate , fi 
Aima tra gli uomini , che fia conclude- 
;e una pace fvaiuaggiofa . E pure la di 
vina Boiità conclude una pace fomiglian 
te con le Anime peccatrici , renden- 
do loro tutti i meriti , che tiella loro 
ribellione fi avea titolii . Rtddum vtbit 
MHttf }»»/ etmtdif Itcufi* : £ con fati 
£ i que- 
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^UC (Fo un miracolo di CFemenza? Mtrc- 
tctc òri 1 confronto di lei la Clemen- 
za umana . Appreflo le Leggi « molti 
peccati non truovano mai perdono. Co 
ù di tutti i Fuggitivi li afferma > che 
non per quello lafciano d'elTcì colpevo 
1. Quii Tic Fi fono pentiti. 

<r.dezdil. tM pmi/cmti» fu» luctut tjft definì t, £ 
«aia. que' falli medeumi, che truovano remlf 
none nel Foro umano < la iiuovano p.r 
■na volta £olii e non più. Cosìgl'Iin 
peradorì rericni rellringuno tra lernini 
molto brevi la loro nilericordia Ut re 
mijétntm venit j erimia» t nifi fernet rem 
tpile. mifi» . nen hn^erent . Sv' pcrb Dio non 
perdonaiTe « fe non un lolo guiere di 
pecrati, e q'ieli una, Volta fola, fareb- 
b> certa nente un* imrnenlaM ferirordia. 
polla r altezza della fua Maelti difpre 

f iata. Ora qual Mifericordia farà, per 
onare ogni fnecie di ribaldigginc , ed 
ogni sfacciatezza di recidivi , dopo il 
perdono, e pcidono donato con ramo 
amore i Solo l’afpettare i Peccatori è un' 
teerSo sì grande di pietà, chele ne ma 
M«Uch.t. fjyigiij il medefimoDio: £geD»miaui, 
ir nen tnnfer . Filii Jteei , Ó* vet nen 
tfiu einfueeipti: àdiehit enim Putrumve- 
flrerum reufiìfiit » legittmit meit- Com* 
è poilibile, dice il Signore, cheelTendo 
io quel gran Dio che tono, immutabile 
neir odiare l’ iniquità, e potendomi ven- 
dicar di voi con (omma ragione , con 
fomma forza , e con fomma facilità , 
voi tante volte miei , tuttavvia pur vi 
viate fopra la Terra , e tuttavvia fiate 
arpettati a penitenza da me, dopo un sì 
antico peccare ? Or che dovrà dunque 
dire quello Signore medefimo , mentre 
non folo afpetta, ma chiama i nè foto 
- chiama, ma riceve con canto godimen- 
to, c con tanto giubbilo i Peccatori, ri- 
ftorando le loro perdite con tanto di li- 
beralità , come lie IlabiliUe il tuo col 
donare ad altri t O eccelTi di Miferi - 
cordia inaudita fra tutti gli uomini. 

Si: ma che ne infcrìlcono i temerari? 
Jnlerilcono «he fe Dio è milericordio- 
fo, dunque pub a'tenderli allegramente 
a peccare; vivendo per 1* avvenire peg 
ToiaiLit S'® ® lopalTato. Sn 

fmn. C.7. ferntundnmi» clementUiahfiit , liiidinem 
fucit hument lemeritttit , Oh fciocchi < 
e feimuniti, grida l' Appoftolo, tornei* 
intendete pur male! ìfUtru ^ueninm *»- 
Kmd. a.4. nijnitte Dei »d pmniteutiem te uidnt ! ì 
Avete così pcrdu'o il umuio , che non 
attiviate ad intenacre quella gran ve»* 
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tà , cioè che la Mìfertcordu divina à 
non foio non vi dà licenza di ammet- 
rere più francamente ne TA iima il pec- 
cato, ma vi obbliga a diltr iggerlo af- 
fatto col penti -ne nto? Ad pntnieentinmt* 

»dducit. Ma co ne eòi Attendete, c 1* 
afcolterete . 

Iddio abborrifee tanto il Peccato 
che per toglieilo da’ r- ori umani, non 
folo fi è umiliato fin* .dia morte, quan- 
do <-ra in carne mortrde. ma ora anche 
glo iofo incielo li umilia fino a prega- 
re . L»ier»vi r«t«iw Ma voi non confi- 
d rare a qual fine . Olf-rvalle mai un /tt, •(. c, 
Cicciatore nelP aito di voler ferire U 
fiera? Vedete come fi muove pian pia- 
no, come race, come fiabbafta tallora, 
e s'impicciolifce fino a terra: e perchè? 

Perchè vuole ammazzar la Fiera. Ecco 
pcib dove mirano tante fommiffion! del 
Signore, tanta pazienza , tanta placidi- 
tà , tanto filenzio nelle noùre trafgref- 
fioni : rutto è affine di traffiggere con 
mortai colpo il Peccato, e dinruggerlo 
rotalmentc . Se il Signore precipitafse 
fubiro nell* Inferno ogni Peccatore , fi 
galligh- rebbe Tempre il colpevole, non 
ha dubbio , ma non fi diflruggercbbe 
giammai la colpa : anzi la colpa pren- 
derebbe nuova lena dal fuo galligo, e 
diventerebbe Tempre perpetua. Ora per- 
chè l'odio del Signore è ( come abbia- 
mo detto ) direttamente contra la col- 
pa , e folo, a cagion d'efse, indiretta- 
mente contra il colpevole ; per quello 
ufa tante arti, e tante amorevolezze, e 
tante varie maniere di umiliazioni, affi- 
ne di feparare così il peccato da' pecca- 
tori, e diffruggere quello, falvando que- 
lli . Tal' è il motivo della Bontà divina 
nell'afpettarci a penitenza, nell* invitar- 
ci , nell' accoglierci; e però Davide, che 
era ben* informato di un ule illinio, fe 
ne prevaleva a llupore, con dire a Dio: 

Tu frifitìetitrie fecc»e» mee , mnlenm e/f ^ 
enim. Signore, la volita Bontà vi mo- 
verà pure quella volta alla remiffiandel 
mio fallo; poiché egli è grande . Chi 
non intende la cifra, crederà che il Pro- 
feta avrebbe dovuto dare il neme di 
grande alla Mifericordia divina, non al 
luo mancamento: anzi llimerà che egli 
dovcfse fcufarlo, comecommcfsoincon* 
fidetatanicntc , improvvifamente , e a 
forza di un* afsalio ^aglirido di tenta- 
zione; e per quella vm chiederne e con- 
feguirne la rcmillione più facilmente . 

Ma Davide 1* incendeva meglio di noi. 

Sape- 


Din;::. .:;1 b/ C- sugli 


Ragionamento Settimo. 

Sipevi egli I che h grandezza dei pec- ' 

«to era mouvo alta Bontà divina di 
fterminarlo piu volentieri, e però fi vol- 
tava alla mcdefiina Bontà , e le dicea ; 

<ìrande è il mio peccato: Umitnm tfi: 
per muoverla a volerglielo levare aBàteo 
(iill* Anima . Cosà il Contadino , a cui 


un Cignale abbia rovinata la Vigna . 
dice cha quello è una gran (-'iera , dderi 
ve la ù» rabbia, la forza, la ferczza 
le unne efterminacrici , atHnchè il Cac 
ciatore canto più s' invaghilca di darli 
morte. Tnfr*fitUhrit mul- 

fum tfi rmtm . E qucflc fono le confe- 
renze Icgirtimc, che convienttarredal 
h divina pietà: lirchè mentre voi dite : 
Oh quanto gnnde é la Mifericordia di 
Dio verfo de' Peccatori ! dovete dire 
niente raen giullamtnte: Ohqu^n oim- 
menfo èl'eJio che Dio porta al pecca- 
to-l Se io vonb eftinatamente mantene 
re queflo Ribelle di turo Tali lo del mio 
Kbiro atbicrio-, fono ficuro, che ove 
Dio- ron giunga a diftruggere il pecca- 
to tief'Pe- entore, li rifoKerà a diftrug 
gere il Peccatore nel peccato ; giacchi 
quello peccato maledettoli quei Bàndr- 
to capitale, ilquafe voi ebbe diflruege 
BCr fe potelTe, l’iilelTo Di--, canta eia 
Aia sfrenata malvagità. Ktrace perb, fe 
fi aciordatio cguakiicnte a farci cono- 
feere il male delle nolire colpe , tanto 
la Giuliizia divina, che le punifcc, quan- 
to la Mifcticotdàa' divina ,. che le fopi 
portai 


7^ 

nolire colpe ì Pare di nò : e tuctawla 
lo Spirito Sunto affine di porci quello in 
odio maggiore , giunge a dire , che il 
Peccatore, non folo flarvra Dio col pe- 
lo de' fuoi misfatti, ma lo inafprifce con 
, la loro acidezza • i.xtU 9 rbAvit ^ 
peeeat 0 T; qiufi che I' atrocità de' nollri 
delitti arrivi, non folo ad olvaggiarcìl 
Signore, ma anche ad intorbidare il tran- 
quillo della fua immenfa felicità : ciò 
che non pub veramente avvenire} mafe 
poteflè , non avverrebbe da altro, che 
dal peccato. Figuratevi, «he il Mate non 
foffe asnaio , come è al prefence , ma 
folTe tutto dolce, e contenefife aJtrettair- 
t<> di zucchero nel fuo feno, quanto ha 
di fale: tjuaJ fiele farebbe mai quello , 
il quale baliafse ad atnmareggiare un sf-, 
alto pelago dì dolcezza ì Ora peggior 
fiele mcomparabirmente è i| peccato**, il 
quale quantunque non arri^ maiaJanu- 
reggiare in fefiefsa quella dolcezza inC' 
fauila della divina Mifericordia } arriva 
nondimeno- ad amareggiarla tutto dì ne' 
fuoi effetti, di tal maniera, che quel Si- 
giHue, il quale fi ricorda finodella piè 
mtlchina- Formica, che viva al Mondo, 
eb pafee di cibo- proporzionato alfa fua 
natura, e U provvede di rendita e di ri- 
cetto j- quel Signore medelimo fi di nen- 
tiehi por totaUnente per lucra rEtemirà 
dì un Anima iniqua } e non abbia più 
occhi per -rimirar le mìfetie di dannazio- 
ne ift cui 'quella gpace; e non abbia più 


, orecchi per afcoltatb in rame dogliarr- 
XVS. MalTiinameme fc fi confiderà, che t>l zcj c non abbia più cuore per compa- 

lora quella medefima Mifeticord<a divt-jiirla in tanta dil'pcrazione. ftr»»tSiun»' ÓC 14 . i;. 
na fi hfcìx vìncere, c quali cede al la fot-, tpnmtm td-Mxmritkéhnm €tmit»vìt 
za del inedefimo peccato , avvaloratOi Otmtmwn o-um CHum, Per lantoccrchi- 
bB 4 s.iv dall'ollinizione del nullto ariiitiio-. , no pur'aftri nille oper.izioni dclbdivi- 
ftur»! ntminutmbriptrrt^rt GinlEzia i morivi pù forti a pigliae 

in odio if peccacoF >Q quanto a megli 
.triiovo p ù forti aflji nella coniiderazio- 
ner dclL divina Mlef cordia', caidoaii-- 
cor' io- con quei Sinti del ParadiTo r Qm-ig Apscst.^ 

•»« tiunbir tt Dtmilgr,- fttHifiui ttì 

eh' non s'inori-dirà !o'o al penine di 
off nJei Voi gran- Sig tote , il' quale 
ar-Cu -qui abbiate una inrìnita 


ligitm ftudUmigr vt/l'ti'iox < Ó* ffofttr 

bémiiurhntg, Udite che Ora- 

no mio di taiillaiel Dice' il Piofeta, 
ehi D>o> non può più fopportare la ma 
lizia, i le abbominazioni de' peccatori, 
ramo n'è-itanco'. A-dirciI te^Ov làltan- 
ehiZBi non può- cadlre sè uoiv clTc pò 
IKnz corporali,- noti può' c d-re nella 
▼olb. à j. c molto' meno può cadete 
nella Volontà divùarchr èia ncdeCina 
Oninpot- uz.i . T'ittavria il peccato è un 
pelo. sì netit -na o', thè parr che Iddio 
mcifcfirro- fi llaiichi nel' fo!feuei!o , di- 
cendo igguifa diiina pcrionaabl'at; ira : 
Moii puifo più.' Nm ,grgrm OtmiKtu ni- 
ggigptrt »rg . Si può diredi vauCag-i io', af 
ftic di cfpriipcrc la loiiuna gravità delie 
!» 


pietà 


verfo le volfre Creature, tui avvia tan- 
10 vi adiiac^ conira il peccato, che per' 
quelli/ intra'e qu Ile , come fc note .1- 
velie: mili.rico'(iia> Nn mirimi' Ot 

ffreri dimni ifrxct' i fri rbitvtrar obtivh 

finr- tiyumr Co\vk p* treb’sc' nai prati- 
ari da' un' Dio sì doke quedo- ligu'T, 
fc 1- malignità del peccatoi non ròifc 
iiuinenfaà 

S * Ola, 
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XVIIL Om, DUffttìlTimi mW , quefte verità fua tenpra: e quello gioverà mJggjofi: 
vi giungono al tutto nuove» perche co- j mente per togliere ogm fcula a Malva- 
ine frale tenebre della vita mortale Dio ' gì , come condannati dall iradiunaCo- 
iion è conolciuto» così non èconofeiu-". lotnba placida» innocente, tema fiele » 

ta la perverfità delle olfefe» chegU fac-' ' 

ciamo . Ma quando nell' ora del wllro 
Giudizio efiremo li farà noia quell’enor- 
mità » che fi conteneva in ogni colpa 
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^ A ftnù irt.CtittmU. Conofceranno quel- 
la Mifericordia» che tanto fi umiliò pa 
afpettarii a penitenza» e per inviiarveli» 
e intcuderanfio allora quanto-gran fallo 


wp. 1. 1». 


Hv|o in 
lune loc. 


mita » cne u conteneva m ogm ^ 

mortale } allora atìonitì di aver sì fre- 1 fu l’abufarfene, diventando efll più cat- 
quentcmentc e sì facilmente ricettato unitivi » perche, fiwimentavano Dio jw 
xal Mollra ncMoro cuore, perderanno! buono. Allora l dscre gr^tlc quella dir 
peccatori di fubito» non folo la fpcran- , vina Mifericon^ non fervira, comeler- 
za» ma. la.' parola : N»« hmithuit fitm » ,ve ora a molti » facilitare il l^cca- 
,» «»,>,>«// >lUcuti,nHn. Sichia-;to , fervila per farlo conofc«c chiara- 

ma dalla Scrittura il giorno del Giudi- 1 mente: e fi vetha . che il tradire unDi^ 
rio» giorno di agnizione» i che perdona, e piu» che ttadirerc che 

parche in efso f peccatori ravviferanno , P efsere condanmto ^ una Mifcricordia 
Dio , ravviferanno se » e ravviferanno che non ha pan, mollra che lenza ^ 
la malizia de' loro eccelli . E fi «lice » ri è pur la malizi» di quell ingiuria dir 
che pavidi» e palpitanti, perderanno in vina, che die il merito aiMca cond^ 
quel giorno ancora la voce a poter di- nazione. In una parola, laGullizia di, 
?=ndcffi:.y»di> »/- vma » e la divina Mifencordu fi accot- 

UcurUnem » perchè conofceranno allora | deranno in quel giorno: >/»./.-» ty/.«r 
la belUzza della divina Giuftizia» tutti- 1 «/c */«4 /««ri e I accordo fata inquello 


r.tx.tiM* 
s 4 }. 


ce dell'onore divino, ptocuratrice dall 
ofsequio dovutogli dalle fue Creature , 
e riparatrica di quella gloria » che gli 
lolfe il peccato}. e confefseranno » che 
tale è dover che fia . JkJIìiì» Dti- rffp*' 
(ìt in primo luogo 4ttt»ri»m /*- 

iundùm ^td rtddit Jibi » 'putd pbi dtittur . 
Vedranno allora » che bella armoma fa- 
ceano tra loro quelle- petfezio^ni di tran- 
quillità nel giudicare, edi pietà nrf pu- 
nire. agguita d-un*fpada» che nel pi^ 
gadìjnmii^ vantaggio lafiacii* <*«1“ 


che mi fono ingegnato di farvi appren- 
dere finota» cìm in dar bene ad inten- 
dere». quanto- fia gran male il peccato 
A. noi fi appaniene ora valerci opportu, 
namente di quefte cognizioni ssanticipa» 
te > affinchè cooperando- con la Miferì, 
coldia ad una vera emendazion della no- 
ftra vita » non abbiamo a provare gli 
e&tti della Giuftizia» in una punizione 
incensante che cifovrafta».fe farem giun- 
ti» prima a tciminue la yica ,. a^ 
cmcntUila# 

u ■ 

•. . -. j ”-. li l't 
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, ^Mtuo fi* gran male il Peccato » mentre ci priva •' 
i ' della Grati* di Dh. 



I> f^^^SIOn vi è Giuocatore, che 
ferita mcn dì afflizione in 
perdere il fuo> di chi li po- 
ne a giuecare fuBa parola • 
Imperocché , quel non mi 
rare cih che fi perde, ric- 
fee Hn'impoverke canto piv dolce, quan- 
* ^ to meno oficrvaco . E por quella è ia 

■laniera, con la quale cuteò di giuoca- 
no i Peccatori col Demonio giuocando 
come per polizza, fenza numerare o pe- 
lare' cib che ellì perdono > E'ioro antico 
fallo il datfi a credere, che la nollra Vi- 
>ap. ir.it. ta lia un giuoco: txi^iwunttrmnthtfitmtf- 
ft MÌtxm utfltMm i mentre per verità Dio 
vuole, che la nollra Vita na una milizia, 
ì*b 7 . h$mimt fmptr ttrraai, Tut» 

cavvia vorrei loro anche perdonar quella ; 
inlenlaiaggine, fe li ricordafliiio almeno! 
che giuncano daddovero. Però mi fon 
riloluto di efporrc io medelimo davanti , 
a voi , Dilettillimi , la fomma delle tic-< 
chezee da voi perdute peccando, alfine, 
di dilloglietvi da una prodigalità cosi fo^ ; 
lennata, qnde è quella, per cui avven- , 
turate, anzi g«tate in un colpo tuoi ite 
fori della Grazia di Dio, come fe valef . 
M fero un nulla . Rhifci, noi» è ^ran tem- ' 
* po, ad Ufi nobile Cavalieie , 1 emenda- ■ 
te un filo Figliuolo, orodigo Giuocatore 
di gran danaro, con V obbligarlo a non 
. ■’ I più , thè o contare colle_ uk mani a| 

vincicore la fomma eforbitante da lui 
perduta. Chi fa, che non riefea anche 
a me una cura Émilc eo i pìà di voi > 
Mi proverbi e fe nepput queita inven- 
■ione .varrà a correggervi, fio per dire , 
«he vi- lafcerb loguitate u» giuoco co 
«adapoofo-, fenza fiurbarvene , dacché la 
ferdico'^ fin £irà tutta volita. 

•li. 'E prima, dovendo ió ragio<tarvi degl* 
fiiuBenfi tefori . che li concengemo nell* 
6 rdti«./di Dio, è-neceSario che vi Ipie- 
^ beqe à vocaboli: perchè non inan- 
ellerà' forfè ria voi .qualche rozzo, che 
enn igooiaoza iodcgnik di un Crlltiano, 


fotco nome di Grazia di Dio imendà > • 
quel pane ilelTo, di cui fi pafee. Alzate ’ 
però la vollra mente, b Dilettiffimi, fin 
f^ra i CieK : mentre k> vi parlo di cofe 
adatto celelli) e fappiacc primieramente 
che la Grazia, altra vien detta Abituale! 
altra Attuale . La Grazia Attuale fono 
quegli ajuti, co i quali il Signore illumi, 
na la nollra mente, e muove la nollr» 
volontà ad operar bene ( e fi chiaÉ^io 
comunemente ìf|Mrazioni, divine ) leflsa 
le quali nè . pofiìamo mai cominciare un* 
atto buono, nè profeguirlo. Ma perora 
non parliamo di quella Grazia, parliamo- 
dell’ akra , che vie» detta Abituale , ed è-S. Tb.i. «, 
un dono celefte , che Dio fteffo infonde **' 
nell'Anima: dono, con cui egK la rende 
bell. 1 , ricca, e liguirdevole a maraviglia, 
e la fa fui Figliuola addotti va. Di un» 
tal Grazia prendo oralo a fcoprirvilapre- 
zioficà . Ma mi fpaventa fui bel principio 
il tanto Giobbe, con farmi intendere , 
che quella è naicofa ad un'uomo. Nt/ii/ fai 
htmt fritmm i^hi. Se non che quello mo. 
defime gioverà per farla conolceM pre. 
giatidvna : faper che incendotilì costpo- 
co i Itioì. pregi . l^be qualità di prezzoli 

f odono conhderare in qualunque cofari 
uno è rimtinfeco, e confitte nella per- 
fezioH che contiene in sè lacofafiimau} 
r altro è r eltrinfeco , e confifle nell» 
ftìina che di lei fa chi ben la coMofeé ì 
c neir uno , e nell' altro fenfo prcziodf* 
fima è la Grazia di Dio. > ’ ' 


E pe» Enei dal prezzo tnctinfeca : fe 
alcuno unìfie ìnficme fomme Bellezza 
iomma Ric-hezza, fomrua Dignità, pa-- 
re che il Cuore Mmano> non uprebberi. 
chiedere di vantaggio. E appunto que-. 
de ire tinti fon le tre Grazie, ditbcosàr 
che formano una tal Grazia,. La prima b 
fomma Bellezza. Duea PlacoiK, che <hà 
pot^s vtdve It beUeZM della Virtù v> 
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le anderebbe fubito dietro come perda- bio concludere, che tal bellezai eccei» 


to. Or che non avrebb* eglL detto.- fe 


U Fede gli aveflé (coperta- come fcuor ,tre L'inliiika Sa)iienza: ne parla con ter* 


pre a noi , la bellezza loprattnaturalc del- 
ta Grazia divina t. Per rmendeie alcuna 
co(a di un'oggetto ranco fuperioie a* no* 

Ari fcnli , conuderate , dilettillìnii , che 
la Grazia è una participazione della Na- 
tura* divina, dì tal maniera, che, come 
dice San Tominaio, quello, che è in Dio 

(uftanzialmcnce per la fuacnèrtza, viene ■ o 

a fard accidencalmente nell' Artima per na l' arbitrio, mette folTopra le Fami, 
s.Th. 1 . 1 . la divina partecipazione- id jaed tfifat- gbe con le diicordie private, e che coti 


ogni altra viliofità immaginabile, men* 


mini tanto eccctRvi , che ionbra non a* 
vere occhi , fe rton. per coiucmplare 
queft* Anima fortnnata. Firm»b» fmf*r u K >«.K. 
«rWea Non farebbe ora un grande- 

fcoino, para^oiure la beltà della Grazia 
di» beltà vile di un' afpetto dormefeo , 
che pure tutto dì: tiranneggia il penficr 
di tanti, imprigiona Taffnione, iocace- 


tttidt»t»liltr in A ni- 
mt, fMiirfMutt diviium.a»nit0ftm . Per 
tanto,, a comprendere qual lia- la bellez- 
za di cui vi ragiono, converrebbe cono 
licere vivamente la bellezza del divia 
«obe, di cui ella è. copia - Ma per ora 
vi baiti foJ quello, lampo. Fate conto , 
che tutto Itodio contro di Dio, iL qua- 
le è difperfo nel. cuore di tutti i Demo- 
nj, enei cuore dì tutti i Dannati, d adu- 
ni in uo cuore folo, anzi in quello IL ad* 
dóppj- per. tanti fecolil| quanti fono ! mo< 
menti - da che fii. fibbricato l'faiderno; 
oh che gran Mare di fiele farà mai quel, 
Ib ! E luttavvia , fc Dio, li coinpiacelTé , 
3<1 una Creatura sì ìmperveriàta. contro 
di lui-mollrare folo- per- un momento 
b bellezza deUa Tua faccia divina, quel 
momento folo ballerebbe, a volgere in 
altrettanto. amore verfo Dio tutto quell' 
odio.in{àno,.cd a cambiare in- un Mai 
di gioja.quel Mare ilerminate di amarez- 
ze e di agitazione . Quanto però dev' 
eflierc fovra ogni credere am.ibile queir 
Afpetto, di cui un raggio folo ballereb- 
be a di^ombrare per^npre si- grande 
more?- Ora un Cai, raggio, di bellezza 
è. quello-, iì quale illullra un' Anima 
giulìa ,.ond'è che fe un'uomo-poteflè 
veder tal' Anima , non gli- farebbe polU- 
bilc il fofferirla ; ma, come il- Signore 
Atlib noti beò a Santa: Brigida , lì lenti 
rebbe far tutte le membra in peazi ag- 
guifa di un vetro fragile, per. ì impeto 
deli, amor che i opprimerebbe., e per la 
inoondazioncL deli allegrezza.. 

E di: verità, anale bellezza, conviene 
che fia mai.ouella, la quale arriva Suo 
adiinnaaioiark iUlrlG>I>io^ E put'èco- 
si. Egli tteir« è queìche. guigpe a efcla 
mate nc'facrì .Camici -.quali per un'élljli 
fomma dii maraviglia »/, 

Amk» mi» , ^uim-fMUhra tj I Quanto fri 
bdb,. oh Animas amica mia per la .Gfa 
zia>,q^ia.l<i helbt A.fugnaienza dub>‘ 


Il Se atre. 
feltaC. il. 


IV-. 


Cur..4.r, 


liidUkiai 

it. 


v:- 


e pubbliche giunge talvolta a porre an- 
cora in rivolta gl interi Regni? Al com- 
parire, che fìè Giuditta fili campodegli 
Airirianì, llimarono quei foidati bene 
impicg.vte le loro vite mcdelime , per 
guadagnare un Popolo poirrfTorc di- tali 
Donne, ^«/a ccnrmn»i ftpulum Htbrtt- 
ruiUf fui t»m dietr»i. mmlitirt, h»it»ts»€ 
asa frs bìn mtnt» fa^aart tsatra- isiiUtsa» 
mu/? Giudicate- ora voi,, che cofa di- 
rebbono eli uomini, fe folTe loro data- 
a vedere la bellezza db un*' Anima , che 
Uà in Grazia! Come rimarrebbono (chia- 
vi, di tal vaghezza!. come attoniti!' co- 
me alTorii ! come abbagliati, più di qua- 
lunque innamotars^ Earfalla». a così gran 
lumeK 

Tanto più, che qpd)o>non c,- come 
alcun potrebbe avvifarll, bellezza Iteri- 
le.. Quei Monti,. che producono l’Oro, 
quamo fono più ricchi nerioiofeno,tar>. 
co fono più- Ipogliaci nell' apparenza d' 
ogni Al d'erba.. Ma quell' Atrimaiche Ila 
in Giazias non è cossi mentre congiun- 
ge iniieme alla (ùa bcllezat fublime, una 
-liccheaza. di bei.edizióni ceiéfti-, chefor- 
monta, ogfti credere. Gratta. , dàce L' Ec- 
clcliallico, Gratìa.Jìcat faradi/a t imi» 
dtilisaiim,. L'. Apposolo iSan Rictro chia- 
mò là Grazia, . prcziofa'.promcUa.di Dio : 
Maxima t & fmtts/a.atilx frsm^a 
vif. Ma perchè promdlà? 'Non cxllapiuc— 
collckun.dóno? Coti è: ma pure fi-dice. 
piomelTa , perchè, l'oggetto principale 
delle promelìè. divine ^pra laTcrra, al- 
tro non la Grazia-. .Quella èileom- 
punenco.dt tutti quei difegni ,- che ha- 
Oio<.fù:ciafcun'di’ nei.neLcrcarcl,-Mk 
ccnfenaici : , neL fare qwin|p . e^ la • 
E peib' conlìrieiate. quamo de&' efler 
ricco quei dono, di car-sl-conrinaamean- 
tc egli parli nellédivineSo(ittute».c«Be;- 
di nne da lui prelìllbli w-qualùnqnc ùot 
operazione 1 Tutto quello , dic-cfegiM;- 
ICC Dio • come. Autore' delia Natuta- » 

tuie- 


I»- 


«c.- 


Dh; -:.'--,! Ijy CjOOglc-- 


VI. 


(Otto vìen dt lui riferito ài bene deila' 
Grazia . E cosi, fc fi muovono i Cieli 
si rapidamente i fe così variamente in- 
Uuifrono fonra di noi; fe fi fa giorno: 
JTe fi fa noctcì fe fi fprigionano i venti ; 
fe cadon le piogeic i fe creicon le pian- 
te; fe nafeono ^’Ii animali, « ancora fe 
-muoiono': tutti in una parola gli effetti 
e fublunaTÌ, e celefti, dell' ITniverfo -, 
fono dàlia prima Cagione, che i Dio, 
indirizzati al bene della Grazia, a pro- 
dut queffa -nelT uomo, ad aflicurarla , 
ad acctefcerla. -Ommi» fnfttr ilMci. £ 
:non balla cìbper farci apprendere, quan- 
to fi a grande -un tal teforo ? Per lui lolo 
tiene Dio tn un* efercizio continuo la 
fua irfinìtj Potenza, e ia fua infaticabi- 
le Provvidenza-. 

UrreK, < ie tutto quello fi fi da Dio 
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Grazia i il primo, e il eccellente fra 
tutti idoni, che faccia Iddio allefucCrea- 
turci erario frimum^ & mtUmtiJS- 
mum iiutr Àu$a trtnA f e però quando 
Dio creaffe per amor vollro un' altro 
Mondo , in cui tutta la terra foffe <f oro , 
e tutte le pietre foITcro di diamante , e 
■ve ve fjceUe padroni ; nod vi farebbe di 
lunga mano un dono si grande, quanta» 

VI farebbe a darvi un grado fole diGra- 
a'ta. 3tntm<lriuU u»itu, fHÀm 

fenili» n»tmrt tttiui uaiverfi-, al pareredi v-oi-aev. 
San Tommafo. Il minimo bene di Gra- 
zia vai più di tutto -il bene di Nauta 
contenuto neH’ Univerfo, quand'anche 
fodè un* altro Univerfo tanto maggiore 
del noflro, quanto il nollra è maggior 
■di un grano di mìglio. 

Propoicìonata poi alla bellezza, e al- -yii. 


più propia neme per il ben della Glo-' ia riochezza, -vieno ad effere la dignità 
zia. rheper il ben dellaGrazia. Ma che di quella Grazia divina. E però, mira- 
differenza penfite voi, che vi fia tra la- te: Se Oio colla fua Onnipotenza per 
Grazia, e la Gloria? Vi -ù quella diffé-itutta l'Eternità fi folle -occuparo in crea- 


renza, che nalTa tia il fiore c il frutto, | re del continuo nuove, « nuoveCreatu- 
tra il bottone e la rota. 'La Grazia pub 're, una più perfetta deiraltra, ncH'or- 
dirfi una Ginria incoinlnoata, « liClo-Mine della Natura; tutte quelle Cream- 
ria pu‘ 


re infieme, con rutta la loro perfezione, 
non polfodercbbono rama dignità, quan- 
ta ne poAiciie l'anima di un Bambino 
battizzato difrefeo. E così, fe -vi figo- 
calte, che tutte quelle Creature li adu- 
-nalfcTo inficine a confi^io per eleggeili 
un -Capo; quando un' uomo fole fra tut- 
te loro avdfe un lol Grado di Gr.izia, 


ub dirli una Grazia p -fez ooata .. 

S.Tk.1 1. Qr0!it mhii « 4 i'mW, ttuim autMm im 
k Gl»'-* <a a«»w: COM abb'aino da 

San To.nmafo. Anzi in qual h ' circo 
'ilaiiza pub dirli , -che la G aria fia prefe 
ribile alla medWitnaGio'ia, perchè fe « 

^lecito concentarfi di clfcr pirvo, al ne- 
-no a tempo, del Paradilo per gloria njag 

-gior delSignore, nonè mai Icucoàlcon- rquelV uomo farebbe fecondo ogni re- 
tenta. fi di eflWe nè ant'he per un mo- gola di ra^ne, reietto per Superiore, 
«nentn privo dellafuì Grazia, anzi nem come topravvanzanreperragiondellaGra- 
meno ali par'u-e una pierol-i -dnniiuiz o zi la dignità di tutte le Creature, con 
ne.'o un picco! difcapiio ir q icllu sì lu vantaggio, di quel cheil Solefoprav- 
gran t .foro, «he uoii ba pregia. Che van/a -ora il lume delle lucerne. Voi for- 
xicclicaza è dunque mai qiiela, a cui te i-on crederete quette cofe ; e nondi- 
-non pub riiiunzianl f, -za ncccaco: cche ne 'o fono veidii nc. Anche unEzncìul- 
miniera è quella, -eh in q.ialche nodo Imo non .ciedeiebbc mai, che unapeda 
pub nrelcKinì alla llcifi B.a nudine celo- val.-ll. piu, che un pugno di confettu- 
llial ? O ciechi dunque i Peccatori, che .re; i no .dimeno, ancoraché da lui 'noa 
-camb-aiio net un piacere oa .i.ffia, per|li creda- è.la wai db teruto pereviden- , 
«n fumo di vanità ■ un bene .ei impate-g | ic. Che vi peniate, che fia di verità un’ 
giabif , che le potelfe veuir. n pat-go i Anima <x>n la Grazia dì Dio? Se mi fof- 
nc con tutti ì goJi'iiend de' Vtradilo ,jfc feci o di a Ju, «rare quella parola, db 
^oviclbc lenza du>uùo jmepnili a titt-irei, (he ella, pc> dir così, èonDìo in 
ti, e antcpotfi in ..mdo- .he ogni A >i-Ì fiore- ^mì nutut tfi vx 

ma dovtebbe tollo cicggeifi inoltD più ■*> •» ftmtn iff!ut inU 


di iiniaDer priva in eterno diq ella Ciò- jariM.r. 

tia, che «ech'o iionvidde, che oteccbioj van-ff chiama la G' 
non u.à, che cuore non pub compren- jlemeiiz idi Divinità; perchè rende rAnb 
dece; .he di rimaner priva già nmai dei-|ma cune cclcilc, eia pone in un'ordi- 


LldhejCoine l’AppolloloSanGio- 
' ' azia: la ihìama una 


la Graz a, neppure un momen-.o Colo 1 
•aie, dice San Bonavvcncuta, che la 


I e l-i 

jnc d 


t-periore ad ogn’ altro ; in un'ordi- 
divino. Oucrva Atiliotiie, che i fe- 


nu 


Dio, 7.. i - .|t 
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0)1 delle piiiltfi edorìferfi fono odorife- 
ri > partecipando della natura delle pian- 
te. Ora chi può fpiegare, ed intendere, 
-che cefa Ha la Grazia, mentre eli' è una 
femenza, come ho detto, di Divinità, 
Sfmtn Olì i» n mtatt. Fortunati i Cri- 
Ulani, fe conofceiTeto la mìfericordia , 
che ci ha fatta iddio con donarci la Gra- 
zia ! Prima di perdere quello dono,clc"- 
gerebbono che fi perdeffero tutte le cote 
create, giacchi la Grazia è inunenfamen- 
fCttn. V te di tutte loro più nobile. Mtlhr mì- 
firictrdia tu» fuftr virai. Oh Anima ,che 
avvanzi i Cieli in valore, cometiabbafiì 
ancora fotto le Bellie 1 Come degeneri 
si vilmente dalla tua dignità, tu , che 
follevau fovra o°ni altra grandezza , 
puoi entrare quan in un’ ordine (lelTo 
ton Diol Claritatim, faam dcii^imihi, 
fattr, dtdi tilt dilTe il Signore nell'ul- 
timo fuo Sermone fatto a i Oifcepoli . 

10 ho dato a' miei Fedeli quello fplen- 
dore di dignità, che il Padre ha dato 
a me ; come potrebbe pur dire il fuoco 
al ferro rovente: lo ti ho dato tutto il 
mio candore, tutto il mio caldo, tutta 
la mia nobiltà, partecipandoti, fe non 
la mia natura, perchè lei ferro, almeno 
un'ecceflìva Hmilitudine, perchè a nuli' 
altro più ti alTomigli, che al fuoco. All' 
illcffo modo , comunicandoci Iddio la 
Grazia, ci viene a comunicare la fua di- 
vina Natura sì eccelfamente, che febben 
r Anima non lafcia d* elTcre creata , li 
-trasforma nondimeno tutta nel Creato- 
le, a cui diventa più limile, che non è 

11 ferro infocato al medclimo fuoco ; 
perchè alla fine un tal' infocamento non 
eccede la natura del ferro , laddove la 
Grazia fopravvanza con immenfa dillan- 
za ogni merito della Natura . Oinam 

t.Th .1 s. **ridir tmmm fataltanm tiatura 

q.iiuir.i. rnatét rum nihil aliai pt , qaàm qua- 
1° c- dam farlieifati» divina Natura , qua tx- 
(idit imnim aiiam Nà/aram. 

VIIL Aggiungete a tuttociò una olTervazion 
'dignimrna, ed è, che canto la bellezza 
naturale, quanto la licchezza, eladigni- 
, tàt non perfezionano l’uomo incrinfe- 
«amente i ma lo perfezionano folo al di 
^ , fuori, e fono però una fupetficie fola di 

** * ' ' beni, non un bene profondo. Che cola 

, è il volto di una Donna, fe gli Icvafledi 

Xopra tjuella pelle colorita , che lo rive- 
fte-» Diventa egli torto più deforme, che 
non è la faccia di un Gatto: tantoché 
un' .uomo fanto ad ogni fuggertione d' 
impurità li Ugurava , cne farebbe quella 


Donna, mirata da lui ìncatitànienM , fe 
rimanelTe ailor fenza pelle : e poi diceva 
tra se. Ed io per l'apparenza di un bea 
sì tenue, perderò mai la Grazia di Dio? 

L'irtertb dee dirrt tanto delle ricchezze, 
come delle dignità, le quali tutte lafcia- 
no l'uomo, che le polEede, nel mede- 
limo flato di prima , fenza cambiarlo 
niente più , di quel che una fplendida 
iella cambi un Cavallo viziofo. Perciò, 
com'c noto, uno di quegli antichi Fi- 
lofofi, invitato da un ricco Signore in 
fua Cafai ad un bifogno improvvifo di 
mutar , che gli fopravvenne, fputò in 
faccia al Padrone, e aggiunfe, per ifeu- 
fa, che in tutta quella llanza non avea 
ritrovato luogo più atto, giacché il pa- 
vimento era commert'odi marmi, le mura 
veftite_ di arazzi , Je tavole ricoperte di •! 
tappeti, gli fcrigni intarliati di avorio, 
in fomma onte le cofe erano preziofe, 
fuorché chi le portedea. Ma il portedi- 
mcnto de' beni foprannaturali di Grazia 
non è così ; non rerta fuori della perfo- 
na , ma s'.interna dentro di lei , e la per- 
fezionai nè folo la perfeziona , malafol- 
leva ad un'altr' oraine fuperiore di una 
Divinità , come io dirti, paneripata . tV 
^iciamini Divina ctnfirtii natura. Epetò . 
fe voi vi figurarte un Povero Icbbrofo 
ricoperto di piaghe da capo a piedi, e 
ridotto, come Giobbe, a nettatulamar- 
cia con un cencio rotto i io vi dico, che 
fe un tal Povero portìede un grado folo 
di Grazia, polfiedc in erta un cumulo di 
tanti beni , quanti non ne polTedcrebbe 
chi foife padrone, non dirò folo della 
Terra, ma degli Elementi, delle Stelle, 
delle Sfere, e di tutto quel gran Paefe 
celerte: e la preziofìtà di quell' Anima , 
nulla diminuita per la fordida abitazione 
del fuo corpo i rapirebbe in ammirazione 
tutti gli Angeli del Paradifo , quali , fe 
non aveffero ancor' erti la Grazia, ma 
foflero lolamente dotati delle prerogati- 
ve dovute alla loro natura fpirituale, f»> 
rebbono di lunga mano più inferiori di 
grado a quel pover' uomo, che non è 
inferiore ad un nobiluomo un Cavallo; 
e di buona voglia s’ inchinerebbono a 
quell' Anima fortunata , congratulandort 
con elfo lei di quel pollo fublime , al 
qual' ella è giunta, guàm magnut qui iur eccIi.k.i'i 
vmit fafiiniiam O* feitntiam ! Sii aia ifi 
fufir timintim Diminum . 

Tale è la Grazia . Or non vi pare, ix, 
che il fanto Giobbe abbia gran ragione 
di affermatc.jigli uaroini , che non .la 

co- 


conofciuto ? Stftlt htmc frttìum ejm 
Quefto vorrei io , chcconfiderifseroouei 
CriDian! , che fcioccamentc dolertaofi 
della loro povenà, dicono; Non ho Mi- 
tro mI Moni» I ckt Dio . Vi ho uri altra 
volta riprefi per un tal detto : ve nc ri 
prendo di nuovo, perchè è da paaito 
Avete Dio, e vi (limate mefchiniXlo 
me può cfserc che un’ Anima, laquaie 
per non efsere a fc confapevoledi pec 
cato grave, può pcrfuadcrli di efsere in 
eraz’a di Dio, (ì Itimi povera, folopcr- 
«lè le mancano quelli l'tniviliflìmi della 
terra ? Poveri fono 1 Peccatori : perchè 
fono privi dellaGraria: e rune le ricche* 
*é, che elli pofseg“ono forza quella , 
gli rendono meno ooviziofì, d quello, 
che renda bianco un* Etiope , l' aver bian 
ca la femplice dentatura. Che ricchezza, 
che bellezza, che dignità è mai quella, 
che è pofseduti da un' uomo privo d 
Grazia? E’ una mera apparenza dibene 
•p,of.ii, 7 . non è un ben vero. Vtrte ìmflei, ó*»« 
truntt dice lo Spirito Santo. Mirate un 
T^iadro dipinto dal Borgognone, e ve 
drete in efso tCielo, eM re, eMonti, 
cBofchi, e Campi, e Ca valli, cd uomini 
in lontananza tra sè azzuffati r e per tut- 
to è una merafuperfizie dicof fenza pro- 
fondità. Volete chiarirvene ? Voltate il, 
Quadro atovefciovetfodelmuro, efap 
piatemi dite , lov’ è quel Cielo , quel 
Marc, quel Monti, quei Bofehi , qitei 
Campi, quei Cavalli, quegli «lomini che 
appaiivano? Non vi èp'ù nulla disi vi 
vace illùfione, ma foto vi è h verità di 
una tela rozza. Cosi fono tutti! Grandi 
■ del Mondo fenza la Grazia t fonopittu- 

?éi che Ingannano: rivoltatele aforzadi 
viva lede, c miratele fecondo la verità, 
non fono piti quelle. Vtruin.fìot, &run 
rrnnr. Non vi cnulla di grande, fenon 
la Grazia di Dio , la quale è una partici- 
pazionc della pienezza diU’eficre Divi- 
no, fenz* di cui tutte le cole, che fo 
ho, hanno un’efsere arido, ed apparente, 
e fono come fe iionfofsero: nUiilfum. 

X. E che (ia cosi. Non fapiete voi quan- 
to giuliamente (ì apprezzino fulla Terza 
quelle Grazie, che chiainanfì gratifdite, 
legalo fatto dallo Spirito Santo alia Co- 
«.Coi.,11.1. munita de’ Fedeli ? Abbondanza di Sa- 
pienza Infufa, abbondanza di Scienza , 
pofsefso grande di Fede, dono di Sanità, 
q.iii.ai.^ dori© di Prodigio donodi Ptolezia, do- 
*•=- no di Lingue, difeemimento di Spuiii, 
dichiaramehto di Scritture. Sono Grazie 
quefte di ordine anche else , n«n natu- 
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tale, ma foprannaturale, perchè fono fo- 
pra la natura dell’ uomo, cfopra anche 
il merito. Hu tmnis ofrrttnr unni , Mf 
ifHe idrm SpirhMt, iividms puftolit prMtot ii. 
ihU . £ nondimeno paragoiutele tutte 
con la Grazia ‘lantiftcanie , che cofa fo- 
no? Conviene, che tutte quelle cedano s.Th.i. n. 
a quella, «cedano di »raii lunga : perchè 
le Grazie gratifdute fono otoinate a ri- 
durre le Anime a Dio; la Grazia fàmift- 
cantc le unifee ad efso: onde quanto più 
alto c il confcguimcnto del (ine , -che noti 
fono i mezzi ad un tale confeguimciuo, 
tanto più aita è la Grazia fantifìcame , 
che non fono le gratifdate , benché da 
voi Seno quefte ammiratea fegno, chevi 
rendono cftatici di ftupore. Quindi è che 
l’Appoftolo, poiché ebbe quefte enume- 
rate a’Cotini) con fo.nma commendazio- 
ne, fogginnte fabito. £/ Miiint txttUtn- i. Co« lu 
lionm viMin voUt dtmtnflro. E perché il 
ioggiunfc? Perchè (dice Sin Tomraafo) 
perchè iCorincj non fcrmafseio in quelle 
1 affetti» loro: Nt inprtmiUit ionitcormn 
Mff'ttìiHt anio.'tirtt : ma s’ innalzafscro a 
procacciar quella Grazia, fenza cui nulla 
vagliono r altre tutte, benché sì eccel- 
le ; Come 1’ Appoliolo ftefso confermò 
rodo alla dtftcfa , con giugnere Ano a 
dire: Si bomnum lerpuMr ^ Ani*- 

lorum^ C* fi hMimtrt ProphnÌMia , Ó* ne- 
vorim myHoria «naia, ér crrmom /iitmti*m t 
fT fi ìmìmot» ennrm fijrm , ita ut monaat 
transftram % iha’ìtaum auum non hai tu- 
ro, nihitfnm. E quello dono che fupcra 
ogni altro dono <li Natura e di Grazia, 
quello è la Grazia, della quale oggi io 
vi parlo: e non vi par degno afisat? 

I I. 

M.t Angete, che la Grazia non fofse 
nulla inmnfccaor.cnte di quello che ab- 
biamo detto: r efet ella tanto ftimata 
da’ Santi, c da Dio mcdcAmo, nondo- 
vrebbe ballare a rendercela inAnita nente 
preziofa? I Po|>oli dell’America teneva- 
no da principio l'Oro in più vile (lima 
che il inetto . Maofscrvandoa pocoa po- 
co , che gli Europei ruvigavano con can- 
ta pena, e con tanti pericoli, per aver- 
lo i che vi lavoravano attorno curi tan- 
to ftujio , e che lo diferuievano colla 
vira da chi voleva loto rubar! j a (or- 
za; cominciarono anch'clli a farne più 
caro, e afervirfene come di mezzo per 
fupplixe con quello a propjbifogni. Per- 
che non facciamo cosi ancora noi , 6 
Uilectiiriiiil? Per addiecto > conc gente 
ignorante e gcofsolaru , non abbuino 

ca- 
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ripito quanto lìa grande il prerzo di 
quéil’Oro divino « offecieci dal Signo- 
re > dov'egU dilt; : SituUe tiU tmtrt i 
wu Murmm t ma oflèrvando ora 

che i Santi, con intelletto più purgato, 
e con occhio illuminalo' più vivamente 
dalla Fede, per acquiilare quella Grazia, 
■er alTicurarla, peraccrefcerla, lafciano 
Vamabiliti de* piaceri,, incontrano, l’au- 
fleritì della penitenza ^ efpongono. a re- 
pentagli la loro. vita i argomentiamo an- 
cora noi laviamente , che un gran- tefo- 
ro debba cITer <|aello , che Ila nafcollo 
nella Grazia divina. I DiTerti di Egitto 
furono già sì popolati , che paterna 
Città per la moltitudine de* Monaci ri- 
aitati ia quelle foiitudini a cercare Dio 
tra le afprezzc di una viu dolorofi/Ti- 
ma . Nei numero di efli v* erano tanti 
nobili Senatori, tanti Mercanti ricchi , 
•anti Soldati onorati, unti Letterati au- 
torevoli, che potea dirli eflcrvi il lìor 


be inunenfamentellimabi le 4àl veder canti 
Savj , che vi faticarono iétorno , e tut- 
to-di vi faticano ad ifcawla} lnfen£>- 
ti, che liamo, a gettar via per'T' infe- 
lice diletto di un lol momento, ciòche- 
. hanno cercato con eli flraz; d’una iun- 
ghilCma vita Santi di .ù gran numero , 
;e Santi di sì gran nome! Getur via la 
Grazia di Dio? O come faremmo feioc- 
chi , a non difendere con ogni Audio 
quella ricchezza, che tante migliaja di 
Perfonaggf, adorati da noi fu gli Alta- 
ri .. tuona difera con perdere e patir 
tutto . ed avrebbono Hifefa con mille 
vite, (e di tante foAè fiato padronecìa- 
feun di loro t O fi ftirtt- dammi)», ^f- 
fa dite a ciafeun Peccatore 1 Oh fc lape- 
fle ciò che perdete, con perdere un 
dofolo della Grazia di Dio! lo credo, 
che fe i Seralini potefTcr piangere , ver- 
ferebbona fopra una tal perdita un mare 
di lagrime, mentre i Peccatoti ftolti non 


della gente. Ora fe voi chieddlcloro:. dan per ella neppure un gemito afeofq. 
Che cofa pretendete voi con fuggire le | Ma quello è poco , a dimollTare il 


agitaaioni delh Città , con rinunziare 
agli agi di Cafa, con vivere tra le Fie- 
re quali una d'elfe, con pafeervi d'erbe 
a mifara , con un dormine si llentito e 
sì fcarfo fui pavimenta , con piangete , 
con percuotervi, con orare dalla matti- 
na alla fera, e dal tramontare del Sole 
lino al fuo nafcctel Vitì4>anderebbono 
«nitamente. che pretendono d'av vantag- 
giarli nella Grazia di Dio. Ilmedeiìmo 
vi rifponderebbono l fanri Manici . i 
quali, come vi ho detto altre volle, fon 
tanti in numero , che a ditltibDirfi pec 
tutto, r anno- , Mocherebliono ad ogni 
giorno, molte migliaia. Chiedeteloro, 
d' onde tanta- .cofiaoza per fopportare 
•sni genere di tormento lino a fiancare 
i Toro Perfecutori ) d‘ onde tane* allegrez- 
za nell’andare incontro alle pene . co- 
me fc andalTcro ad abbracciarli colle de- 
lizie? d'onde un'animo cosi grande per 
difprtzzaie. non foto la vita, roaTami- 
cizia, anzi i favori più fplendidi, ofièr- 
ti loro dagl' Impetadori-, padroni dell' 
Vniverfo ? Vi nfponderebbono ad una 
voce tutti quelli fanti Martiri, che tan- 
ta han fitto . per non perdere la Grazia 
di Dio j. e che quantunque abbiano fatto 
canto, pur tutto i nulla, a paragone di 
quello che fi dee fare, per non perdere 
una tal Grazia . Or che volete dunque 
di vantaggio , afSne di credere prezio- 


XIL 


lifiìm» qixdU miniera? Se ellìiRoa fafié alla noiba: igaotaoza di difprezzarlo. 


llimabiK per fe fiella . non divenceteb- 


ezzo inefiimabilc della ^aeia. Quel- 
o, che fenza paragone piùcfikacemen- 
ce dee farci apprendere 1*' eccellenza di 
efia , è confidcrare la fiima , che n’ha 
fatta Dio. medefimo, e L travasi) che ha 
fiafferti , e l tormenti che haluperatì, 
per meritarcela .. Chi non avcllé mai 
intefo quanto bella folTc Rachele , i’a- * 
vrefabe raccolta fubito- dall' ofiervarc gli 
llenci imptefi per lei da Chcohbe : tan- 
ta più che quei medefimi ftenti-, tolle- 
rati da Iu'l per quauordeci anni , gli 
pirver* anche una. mercede- leggiera a!!* 
acquifio fatta : Yìitimatur Uli fimei Àitt 
frt smorft rnsfuimMitt Ora Gelitctìffo 
non fervè fola quaaordici anni , ma uè 
fervè treiuatrè» ancoraché folTe il Padro- 
ne dell’ Univetfo: epuro tutte queffe fa- 
tiche gli paever poche, e brevi giudicb 
tutti pi anni da se crafeorfi , Imo per 
giungere a meritar, non a se, ma a noi 
milerabili, un ben ss ecccifo, quafé la 
Grazia divina . Anzi . avendo egli po- 
tuta comperarci una tal gioja con tanto 
meno , non volle farlo, a6Snché losbor- 
fo fopprabbondame del prezzo ce laretk- 
deflé più cara. Qmeipttmititut», 
tuU HaiU, dice San Bernardo . Ballava 
una. gocciola del fùo fangue per acqui- 
fiarcaa. epuro egli ne voUe dare undi- 
ktvtoi aflìnebe feun tale acquifio foflèa 
kit coflaro poce; nonporgdte occ^ooc 
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^adì a meritarci la Graxìa. oowebbono^ftdaa dH Padre? Quando lì neW'Orto. 
badar quei pillt foli per rendercela in- ' 

Unitamente (limabile oltre ogni pregio.’ 

I Gran Ke della Terta. non C mettono 
in viaggio, fe nonché per affari diglat^' 
de importanza; e molto più fe il viag-- 
gio è didicile e difaftrofo, o fe conven- 
ga palTar per terre niraiche. Che dove-' 
va perb fare il Re della Gloria? Dove- 
va muoverfi dal fuo Regno del Paradi-, 
fo , e venire quaggiù a farli vedere in 
queda valle di lagrime , per un' affare 
ai nedim conto? Ceno ebe nb. E pure 
non foto fi fece qui vedere, ma vi al- 
bergb lungamente fra mite incomodi , 
fpogliato delia fua Maedà , Incognito , 
abbietto, avvilito, etravvediioinarnefe, 
non pur di Servo, ma fin© di Peccato- 
re , chiudendo il fuo viaggio con una 
morte la più orrida inficme , e la più 
obbrobriofa, che fimirafTe mai fulia Ter- 
ra. Se la Fede non ci feopriffe a qual fi- 
ne Gesù ci operava tanto , pocreb^ da 
qualcun fofpectare , che in un tal’ atto 
vi andafse al ceno qualche incertfse del 
mededmo Dio. Imperocché non avreb- 
be Grido potuto far di vantaggio , fe 
egli avefse avuto acomperarfi la fua Sa- 
lute, anzi Iz fua defsa Divinità, di quel 


fi trovò egli in quella burralca che gli 
mofsero contro, quali venti impetuen v 
il tedio, il timore, la ttidezza, perché 
non genò ogni cofa io abbandono per 
falvzrfi la viu; iiu più todo valle per- 
dete la vita per confeguirci la Grazia? 
Btnut n/jtiiiutr D§mìntu Jtftu , dice 
Santo Ambrogio, mwrmm fuun, frtfrii 
ctffaru ftjjfo»* ftrutvit . Convien pur 
dunque di necdfTità , che qucHa Grazia 
fìa una gran cofa, mentreil Signorenel- 
la fua compera fpcnde tutto felrefso con 
la fua vka, 

£' vero , che morendo non fi feparè 
la Divioìtà nè liali’ Anima, nè dal Cor- 
po del Salvadore ; ma è incile vero ,. 
che disfacendofi quel Compododi'vino, 
in que' tre giottn che il Corpo del Si- 
gnore detre nel fepolcro. Iddio non ri- 
mafe uomo , mentre V Anima e '1 Cor- 
po erano tra loro drvifi ; onde parve, 
che il fommo Fattore diifacefse fcdcfsa 
per acquàdarci la Oraaii, Dtmim, ti*- 

rum me diligie ^ ìét Tt fr$ me tdijfe ni- 

dearie. Per tanto , quando mancafsc ogni 
ahro ar go me m o a provare la preziolui 
di quedo gran teforo della Grazia divi- 
na, c quando non ce lo rendefaero di- 


^e ha (atto , per guadagnare a noi la| mabilc i Santi con la loro dima , non 
fua Grazia. Ha ben egli ragione di chìa- dovrebbe badare, a renderlo dimabilif- 


fua Grazia. Ha ben^egli ragione di chia- 
marla per bocca di Davide il prezzo fuo; 
< <1. t. Prtùummeumtegitaveruat federe : men 


dovrebbe badare, a renderlo dimabilif- 
fi-no>, la dima che ne ha moftrats il Si- 
gnore? Qui va 1* argomento , che non 


R* ella vai tanto , quanto vale un Dio Ina replica, di San Bernardo: Aue Detij 


defso, divenuto prezzo di lei 


f tìnta* , aat Uaaiat errati O Clidos* 
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Quando nel tempo delti PifTinneven- 1 inganna, o s'inganna il Mondo, menaC 
ne in confronto il bene dell. Grazia col Cefucrìllo fa piu conto di procacciarci 
bene della vita di Grido , eh. non a- la Grazia { che non fa corno della fua 
vrebbe creduto , che fu le bilance di Dio,, vita, e il Mondo dima meno laGraaia 
che fono sì giude, dovefse pcf.rpiù laidi ogni altro bene più vRe. 


vita di Grido , che qualunque nodto 
vantaggio? L'uomo vircuofo, dice Ari 
docile 1 canto più ama la fua vita, quan- 
to la conofee miglior;.- epeiò giudi» 
te quanto Grido .imafse la fua. La lùa 
dico, che era vìu d'vina: vita , di cui 
un momento foto valeva più eh; la vita 
eterna d' innumerabili Creature. Dall'al- 
tra banda ogni uomo di volgo dima più 
la fila vita, che qualunque pofsedimen- 
to di ogni altio bene: e però quei Mer- 
cante che fi riiruova fopra una Nave in 
mezzo ad un Mare cempedofo, fe Ton- 
de s'infuriano canto, che minaccino di 
fommcigerlo , getta nel Mare ogni ce 
foco per cainpare dal naufVa^o la vita . 
Or come dunque non facci così quel 
Mercante sì favio, che c la Saplcozi 


Oh grazia dunque tanto preziofa, co- 
me fei poco conofeiuca dagli uomini 1 
Nr/i('/ hapu freiimm ejmt. Un tetto Sol- 
dato per nome Cajo Marieno, per ave- 
re vernognofamente abbandonato T Efer- 
cito, fu, in pena della fua viltà , ven- 
duto in Roma la quarta parte di un giu- 
lio . Ma la Grazia divina è giunta ta- 
lora a maggior^ fegno d'abbiezione nel 
cuore di più Cridiani , i quali per minor 
fomma T hanno gettata. Almeno tlcono- 
fcefscto poi Terrore; a fi defsero per in- 
gannaci. Ma nulla meno. Vi è dato ta- 
luno, che trovando al far de' Conti di 
avere fpefo un poco più del dovere , 
ler doiore di quella perdita fi mori . 
Ora datemi uno tra voi che fia morto , 
pei piangere ìDcoafolabilmeme la Gra- 
zia 
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zia da sè perduta Che Grazia t che 
Gloria? che Anima? Dateci della roba, 
dice la geme, e tenetevi tute' il relio . 
Tale è la cecità de Criftiani , degna d' 
eftet pianta colle lacrime del Figliuolo 
di Dio, fparfe già w la infana Gaufa- 
lemme . Sltvit fuptr illam , dJtas : Si 
timfvijftt ó* /«. V 

XVIL Dev'è petb la noftea Fede, h Dilet- 
tiflSmi, fe non ci difeuopre quel tradi- 
mento, che ci fanno iSenfi in quella ma- 
teria ? Tre abbiamo detto efsne quelle 
doti, che collituifcono il pregio intrin- 
feco della Grazia; Bellezza, Ricchezza 
c Dignità . Òr trattando della Bellezza , 
oaal Donna confeotirebbe a peccare , fe 
oopo il fuo peocato dovefac' rimanae 
mù deformata di un* Orfa ? £ pur con- 
iente a peccare, mentre perdendo la Gra- 
zia , perde una bellezza di Paradifo , e 
• rimane più moliruefa di un Demonio . 
U/tui tx ««àf/ Di»i»liut/l. Che cofa vi 
credere cfser quella , che rende coti 
deiòrnne il Demonio ? £' un peccato fa- 
lò . Quando perb avete un peccato fu 
T Anima, vi avete tanta buttezza, quan- 
ta bafta per formare un Diavolo . E non 
v’inorridire, e non v' inquietate, c dor- 
. mite con fapor fom'mo: e non mirando 
alla bruttezza di demro, vi pavoneggia- 
te frattanto di un bel vefiito , con cui 
la caritè di fuori! O mutar Fede, Di- 
lettilumi, o mutar vita. 

XvnL E cib quanto alla Bellezza . Quanto 
alla Ricchezza poi , credete voi quello 
che iofegna ia Fede, cioè che il minor 

S rado di Grazia vai più che cucii i Mon 
i piolTibili , non che quello Mondo , 
•ve al prefente nei fiamo ? Se noi erp- 
dece , ufeice dunque di Chiefa , via , via , 
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tinunziace da ora ìnainzì al nome 4i 
Crifliani , e dichiaratevi per quegli In- 
fedeli, che liete . Ma fel credete , co- 
me pofponete, non un grado folo dief- 
fa, ma molti e molti, ad un piacere vi- 
iillimo, che non dura più di un mo- 
memo? Se folsevellra auella ricchezza , , 
che lafciò Davide per ia fàbbrica del 
Tempio, cioè duemila quattrocento mi- 
lioni di feudi, la darelle voi ma! per un 
tal piacere? E come dunque per un cal 
piacere darne una ranco incomparabil- 
mente maggiore, qual' è la Grazia? 

£ quanto alla Dignità ; credete voi 
parimente, che rcfccre di quella Grazia 
Sa maggior dignità, che non è l'efsere 
non dico Impcrador di tutta ia Terra l 
ma Serafino piivodi efaa nel Cielo? Se 
noi credete, torno a dirvi: partitevi pur 
diquì, giacchèla Chiefa non è più luo- 
go per voi; andare ad abitar fra i Tur- 
chi, ofra iTartari. Ma lei credete, co- 
me può cfser dunque, eh: per un nulla 
voi rinunzialle fpontaneainente adunpo- 
Ao, che è sìfublime? I Santi del Para- 
diio, i quali feppero canto bene apprez- 
zar ciò che voi Iptezzace , vorrei che qui 
rutti fccndcfsero unitamente a deplorare 
in luogo mio cecità canto lagrimou . Ma 
perchè poco giova piangere il male, e 
non lo correggere, voglio pluteo Ao pre- 
gate in fine GeaÙN che da poi che egli 
a queAo effetto di meritarvi un teforo si 
pre^ofo, qual’ è la Grazia, Acncò, fu- 
dò, morì ignudo fopra una Croce, illu- 
mini a voi la mente, perchè ornai vedia- 
te qual bene è quello, che voi perdere 
sì allegramente, peccando} quau che la 
perdita in giuoco Aa mal minore , per- 
chè A fa lenza appieadetla. 
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UeUanebbia, che è talloni ella i fenca eetipa, ed è conUMe indie 
Canto nocevole a* Semiaaci a' buoni t e da* Teologi vien chiamaci s.nwi. >- 
quanto le fldfle tempere ,'lpeflo invincibile: ed Cf quando la pci- m.i. 
fub giuftamcnte ohiMiarfi|fona non ha principio di dubitare > e 
e pena a lui'otai e colpa. coa{eguentea>eace non ha nc anche ma- c. 
dJle Campagne . £* colpa «Iniera di vincere il kio errore > e di u- 
perchc la «erta è cjueUa , che fi cavalfcimei onde fe in tale Dato ella falla-, 
dal feno quegli aliti peroiciofi. e lifol-.dicc il Rlofofb . non tanto deci! alfer* 
leva al Cielo per oiMcaflo: ed è pena, mare . che p«r«r pr<pr«r ip$trttntiitm , i.^A.c. i- 
l>etchè il Cielo col fuo lume, ecol fuo quanto che fttcte iguttMu, 
calore, li rifolpinge fulla terra ad abbai- 1 L'alin Ignoranea è di negligeaai.e m, 
celli. Ora nell* una forma, e nell'alcn. quefta ècolpevole. ed è quando la per- 
nii fi figura quello che avviene nella cc-l fona tralicura d* informarfi delle propie 
citi de' Peccatori : nebbia w fofca . e' obbigazioni . e di cih che dovrebbe fa- 
lì fitta, che per lei fi aduggie efiaoni-iperfi. o per credere bene,, o per -viver 1^ 
ch'ila ogni gormoglie di Virtù vera . e .bene. Dì una tal foggia d' Ignoranci lì *■ *■ 

fli Grazia . mentre ìnlìeme ella è colpa | può dire , che è pieno il Mondo . Oi- pf ,,, ,, 
graviffi na dell* Anima peccatrice . ed è mìautt {mat Dmtttu * fiih heminmm : 
graviilìma pena, fecondo quella dottrina! uomini, che fanno la metà del loro do- 


di San Tommafo . che txcustU, & ti 
^Kt»d mUHm utimi /ÌM/p«c«M, 
mutui fuhtrmtiitium Gnuià {untftemà.. 
Si lollevano quelli vapori peftiferi dal 
cuore del Peccatore comra la Gloriadi 


vote, e non più, perchè coivofcono nel 
fegreto del loro cuore d’ ellèr tenuti a 
licercare la verità . ma non la ricerca- 
no • almeno eflicacemente ; limili in 
quefta parte a Piiato, che dopo averne 
Dio per oltraggio j t da Dio con giu- ' incenogaio il Signore . con chiedere : 
fia vendetta tono rifofpinti comra il Pcc-Ii^hM tf vtritiu t voltò le fpaUe . nc 
catore medefimo per gailigo: edavvie-jfi cutò di atreaderne larifpolh. Mmttm 
ne. che chi fi eteftè. quah per fua gran ’/ìcMula atfiiumtur , dice San Bernardo, 
«eiitura. di chiuder gli ocelli, nonven-jaor fiindi iatari» , mu difendi dtfidiat 
«a poi con altra pena punito più acet-jiwv vmttmdià ittfttimdì . Colui non 


bamente. che col non doverli più apri- 
ve • Vero è , che quelli clfetti , quanto 
fono in si più dannoli , tanto fono al 
più della geme meno fenfibili . onde ri- 
cercano un'atcensione più vìva, per ef- 
fete bcn'intefi. 


ha imparaci da Fanciullo i Mifteri della 
(ama Fede . ed ora , che egli e fatto 
grande, fi vergogna di apprenderli già 
barbuto . Quell’ altro dubiti foctemen- 
te. che nella roba lafciacadi dafuoPa- 
dre , vi fia molto di maracquifto : e 


Tre fpecie d’ litoranea . noi pofliamo tuttavvia lafcia di chianrfi del luo dove 


diftinguère al ncwro fine . La prima è 
una Ignoranza di debolezza ; la fecon- 
da i una Ignoranza dì negligenza : la 
terza ènna ignoranza di indizia. Igno- 
ranza di debolezza è quella . di cui e 
poco o alTai partecipano tutti gli uomi 
ni , avendbla.i mileti ereditata parte 
dalia prevaricazione del primo Padre 
Adamo , e parte dalte lefiebpe di quel 
niente, onde fon cavati . Io' non pZrlo 
però di quefta póaNf igROfanzi , peichè 
Criftr^f fatte II, 


re. per non incontrar la rifpofta , che 
non vorrebbe . Un* aitro ha interroga. 

IO un Confefaore poco amnaeftrato. c 
p# -o abilr a dar coniglio: epurtrafeu- 
ra di confuicare un Teologo di valore , 
come potrebbe agevolmente confulcar- 
lo catte le volte, che egli va per altro 
in Città > Tutti coftOro . c più aliti 
fimiK a loro > che io potrei dirvi, nei 
Giudizio di Dio non avraand feufa : e 
pelò veàao parimente avvciau in ‘ir 
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quella fenunza terribik dcH'Appofloloi 
chj chi ignorai fari ignorato . Si ftth 
|j™ ìintrut , ig»tr*iitnr. E 'vuo^dire, chefe 
qualcuno negligerà di on^feere le fue 
obbligazioni, c le ignorerà.: non folo 
non Kirà poi liconofciut'o da Grillo per 
fuo Fedele , ma farà tai)tq ignorato , 
che non fati ne’ cractimctiti dillinro da' 
Co. 4.18. fuoi tìbelli. Mirate s'io dico troppo. Il 
primo ciuiicidio, che lì comnietcelle fo- 
pralatem, fu, come (smtte, commeflb 
già da Caino oclla petfona del fuo fra- 
tello innocemo, cioc di Abele: e il fe- 
condo fii commeflb poi da tamecchc 
nella petfona deli'ifleflb Caino. Ora il 
primo li eflintuò da Caino per pura ma- 
liziai il fecondo da lamecche perman- 
v.c««.ia can>ento di diligensa . Imperocché, di- 
*ap.4.G«ii. ce San Girolamo , feguiio in ciò damol- 
■.t).&,4. jj Dottori, che Lameeche, eflèndo av- 
vezzo da giovane a dilettati della Cac- 
cia , divenuto già veoehia , era aflatco 
cieco : e tuctavvia non fapendo dillo- 
clierli daJla fua confueta ricreazione, li 
facea guidare amano da un piccolo Gar- 
zoncello nella bofeaglia, e coll* indriz 
zo di lui governava quivi i fuoi colpi: 
onde avvenne , che un giorno fenten 
do il Ragazzo un calpeliio nella mac- 
chia; credette che folle una Fiera , ed 
accennò al Padrone, che era tempo di 
faettare. Egli fenza pià tentò l'arco, e 
in cambio di una beflia falvatica, colpì 
difgraziatamence e uecife Caino, nafeo 
ilo tra quei virgulti . Fu dunque quell’ 
omicìdio involontario rei fuo eflétto; ma 
fu tuttavvìa volontario nella cagione, e 
perchè fii ule , aon potè andare impu- 
nito . Anzi per gfso fu da Dio pumto 
lameeche quanto Caino , e in qualche 
Cn. 4 .t 4 . parte iii punito anche più. Stftuflmm 
ultit itiitur di Climi dtLumtth vtrì fi- 
piutgitt ftptiu. E la ragion fu, perchè, 
fe Lameeche era cieco, non doveadun- 
ue più porcarfi alla, caccia i o fe vi an- 
ava, non dovea dunque fidarli dell’ in- 
dirizzo di un Ra^zzo ignorante, dove 
fi trattava del rifchioi di un' onùcidìu . 
Ecco il cafe di molti , che non avendo 
un capitale ballante da regeet' altri, tut- 
tavvia cercano avidamente Te_ Chiefe , e 
ne vanno in tracciai ed cflehdo privi di 
quel fapcre , che è neceflàtio a vivere 
.crifiìanamence, o non proccuran di ap- 
fwcndcrlo, o fi fidano, del cot^glio dì 
ognuno, ancoraché' non fia abile acon- 
figliarìi. GB ettoriche ne ptowengono 
nella morte non corporater malpiritva 


le di più di un* Anima , nàn folo non 
faranno feufati dati' Ignoranza , ma fa- 
ranno punici anche quanto i falli che fan 
di efprdra Malizia : non difeordando in 
qu^O cafo la. Legge divina nel fuotri- 
bunafe , dalla famofa decilionc, che ha 
data la Legge umana in parlar de' Me- 
(fici i ImptritiM fMOfiré ca(pa unoumtrn- las;,. 
tur. Gran colpa è non faper fare il me- 
lliete che Tuomo imprende. Madique- . *’’*“* 

Ha Ignoranza di negligenza fiali per ora 
favellato abballanza . PalTiamo alla ter- 
za, che è di malizia, giacché fu quella 
incendo io puramente di far dimora , 
prima col dichiarare com'ella è colpa, 
dipoi col dichiarare com’ ella è pena . 
txctcuvit ilUt wuUM» ttrum. -T 

I. 

La più lagrimevole difgrazia del Cri- IV. 
llianenmo , ed altresì la più llrana, è 
che di molti fi awen ciò , che il Signo- 
re diire de'F.irìfei, cioè, che vedendo, 
li accechercbbono i ^i vidtnt , ttei 
fiunt . Non è maraviglia che non vegga , 
chi non ha occhi; la maraviglia è, che 
non veggafi ad occhi aperti, e che non 
fi vegga, vedendo; Quividtni, tuìfiunt, |o. y. i|. 
E pure tali fono i Peccatori tra’Crillia- 
ni, fono Ciechi che veggono. Se fof- 
iier nati così privi di villa, come fono 
gl'infedeli, mi darei pace, dicendo lo- 
ro con Crilloi Sì tui iffttit^ m» kuht- 
ritit ptteutum ; ma vedere per mezzo **■ 
della Fede , e tuttavvìa non vedere per 
mezzo di un'ellrema malizia, quello è, 
quali dilTi , un fare de' funeftì miracoli 
per dannarfi. Snuc verìdicitit: fui» vi’ 
dnuut, pttc»t»mvtllrumm»»*t. Spìcghe- 
rò meglio il mio fentimento col dima- 
flrarvi in qual maniera colpevolmente 
concorra il Peccatore a quella Cecità 
di malizia, ed è in due modi : con la 
■Inconfiderazione, e con la Paflìone. 

Primieramente il Peccatore vede , ma V. 
non confiderà . Chiamate uno di collo- 
ro, che canti anni tengono in Cafa ro- 
ba , o donna non fua , e chiedetegli : 

Sapete voi che per la falute non balla 
credere da Criftianó, fe vivefi da Infe- 
dele? fapece che i Santi hanno llentato 
e fudato, per confeguirla? fapete, che 
fc la morte vi forprenoefie nello flato pre- 
fente, vi dannerefle Mr tempre, fieué, 
finché Dio durerà ad efler Beatu.,. voi - 
durerelle ad clTere ancora mifero , éfim- 
fero in un'Abiflb di tutti imali? Sàio 
fa? Sa egli tutto beniffimo, lo c utifi dfc t' ^' 
lo crede: dkif. QuUvidaì né ialioia4i 

ri- 


rìcoftLiHcnc . Ma che t lo vede» e pur 
non lo avverte . Vi accaderà tallota di 
tener gl* occhi fidi fu ‘1 pavimento ; e 
perchè flatcfopra pcnficro» nonoflerva- 
te quelle medeiiine coii- , che pur vede- 
te. Or covi accade nel cafonoftro. So- 
lac. t IO. no moki Criftiani , che vU»nrn mea vi 
ènti Son ciechi ad occhi aperti > per- 
chè veggono le cole future per mriczo 
della Fede» e pur non le veggono ; tan 
IO fono applicati allerofc prenoti . Fan 
nocome Archimede» che quantunque mi- 
talTe il Soldato Romano con Tarmi in 
mano vibrare il colpo ad ucciderlo » fi 
può dir che non lo miralTc » tanto era 
intento ed- internato nell* altre dimoftra- 
£Ìoni > ebe andava dilegiundo allor fu 
T arena. Ot»Ut futsflatturnnt itclinart in 
nrrnm . 1 Peccatori loro rifoluti di pcn- 
far fempre alla terra ■ e di darfene quivi 
immeriincl folo adotto de* guadagni ter- 
reni , e de* godimenti terreni i a onde 
procede » che non penfano all* Anima » 
come fe non TaveUero» e credono co- 
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gegno, de* fjioi talenti » per diventare 
ogni di peggiore . Snpìtnttt fnmt ut /*• ^ 
cinnt mtUn : èvaè nuum fnetrt ntfeìtrunt . 

Gli avvoltoi hanno gli occhi coù per- 
fpicaci » come gli hanno le Aquile , e 
volano anch*e(fi a par ddT Aquile in al- 
to » dominando i campi dell' aria . Ma 
che? In cambio di mirare > come fan T 
Aquile, la luce pii! pura del Sole, ten- 
gono fempre volti i lumi alla terra» in 
ateo di feorgere ben da lungi fe a fone 
lor fi prefeoti qualche putrida predada 
fatollarfene . Otuti fiulttrum in /huint ttr- 
ra. Ecco dove a* impiega quel naturale 
accorgimento » di cui ci provvede alle 
volte il Signore 1 fUmt imm mltmurt tf- rc i|. 
/il, ut» ìHtiOtxir, abbaflkodo il mifero 
vergognofìflimamente tutti i fuoi difiegni 
e tutti i fuoi deCdciJi aprofìtei e apia- 
ccri infami , in cambio di follcvarli a 
Dio» e al Paradifo. Vi diè foifc il Si- 
gnore quella lingua fciolta , perchè la 
■mpiegafte folo in parlate di cofe laide? 


Forfè vi provvidde d' ingegno fpiritofo 
me fe non aedeflero, applicando quafi | e fotcile » perche inventafle cominuamen- 
Ragni infelici » con fei occhi ad arta&re te arti nuove da far cadere le Vergìnei- 
una Mofea » e non ferbandone neppure, le innocenti? Per quello forfè vi attende 
un folo per la loro falute. Nel che la Io- egli il dì di Feda alla Chiefa » a per 
ro Ignoranza colpevole ognidì fìvapiù quefto vi fece fin da principio Figliuoli 
ìngrofTindo. Imperocché quanto pili ere- 1 della luce nei fanco ^ttelimo, e Fìgli- 
fee la difappticaaùone aliecofedrlTAni- uoli del giorno? FUht tmcii, & F H i‘t uThta.i. 
ma, tanto più crefec l'applicazione agli ; dù? , cerne chiama T Apposolo tutti i i.t.Ttki* 
affari dclTlixeicflè» e coJ le leiicbre fi Fedeli di Crilto. fifi» /«rérperlaFede» ’**• 
fanno fempre più folce. £* avvenuto tal- dui per T onellà de* coQuroi » la 

torà che perdut» un* occhio» fi raddop- quale da tal Fede ha da derivare» come 
piò la viltà ncITaltro, che leliò fano; pur dalla luce deriva il giorno. Epuro 
l^rchè concorrendo adeffo tutti gli fpi-| tutto il lume da voi fifpende aribellar- 
titi , che prima and’vano ripamrì alle vi dal lume» ipfi futrum rihtllt, lumini ì ì* n. 11. 
due pupille» la virtù diventò più acuta non folo vi moftrarc .nal* ubbidienti al 
in queir una . Direfìc che cosa avviene lume che Dio vi dè, ma vimoflnteri- 
a coftoro: tanto fanit» trattar bene gli! belli} mercè che non folo non Vi con- 
aflbri lor temporali» dapoì che al tutto formate 3 un tal lume» ma viferViiedi 


irafcurano quell' aftarc » che moora il 
tutto» che e falvar TAninaa. Otuliflul- 
tnum in fnUmt mtA. Stendono il guar- 
do fino a cofe limotiflinc dalia loto 
provvidenza > mentre frattanto non ten- 
gono me.r>oria akuna di aè 

Ed eccovi Timpiegopiùunivcrfàle-dc* 
Crittiani : penkuè nnicamcntc a quello 
che nulla importa » e nort penfar nulla 
a quello che è 1* unico ad importare : 
gente infieme sì cicca» cd inHciiietipie- 
na di occhi : Pipnlum tteum , & ttuitt 
hnkntmni mcnuc tutto quel lume» che 
dovrebbe» come favia, tenere nelU fua 
-fronte» tiene» come- flotta, ne* piedi» e 
ft knte dclÌ 4 im capaci^ » del fuo in- 


vr 




un tal lume medeflmo a trovai rr odida 
rompere i fuoi dermi con più fran- 
chezza» » da pervertirli. 

Da quello principio RcITo iiafce an- 
che poi una sì contraria dVerfìtà di ti- 
mori, e di fpcranze» ficci.è quei mede- 
fimi , che vogliono le fperaiize tempo- 
rali legare ad un groffo canapo, fi con- 
tentano poi di legare le fper.nzc dell’ 
Anima a un filo marcio . Provatevi un 
poco ad eforiare uno di col'oro » che 
na più coitefe verfo de' Poveri , affine 
di ineritarfi da Dio una nnfcricordiapiù 
liberale . Rifponde fubìtr » che non fi 
può , perchè potrebbe ac radere , che 
gU DìSwkl» molli Figliuoli damaMcne- 
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re, moke FcmmÌM da marilare; in ogni 
cafo, potrebbe intervenir, che lieil' ul' 
lima vecchiaia iiibpra&ceRemalche 
infermità abituale, oaltrolimilbifosno, 
in cui non avendo del propie meltoda 
pane , a che ftaio fi ridurrebbe ? Voira 
ìe ora fccna, edite acoftui, cheaflicuri 
la iua falute con fare una Confelfion gene- 
rale, e poi muiK viu. Sifponde, che 
quante aib ConfelTione non fi ricorda di 
aver mai traia£:iato peccato ad arte: c 
che quanto alvivere, tuttoché viva ma- 
le, non vive tanto, che non confidi di 
Dio di averfi a falvare. Ma perchè, ri- 
piglib, non confidate voi, che Dio fia 
per provvedete o‘ voftri Figliuoli , per 
provvedere alle vofirc Femmine , per 
rovvedere alle voftre neceffitàcorpora- 
, mentre fperate lì facilmente , che 
abbia da provvedervi di tutociì> che vi 
vuole per falvar l'Anima, fpccialmcnte 
ad uno come voi» Che cofa è più facile 
a Dio: darvi il pane, o darvi ilDaradi- 
lo? Per darvi il pane, e per darlo anche 
a tutti gli uomini, arai a tutti i viven- 
ti, balla che egli apra la mano: AftrU 
tntnum fimm , & im^tt tmm »mìm<U tt- 
tudédi*»», Maper darvi ilParadìfb, men- 
tre fempre pMÙ ne andate lontano, con- 
viene che Dio faeda un miracolo nell' 
ordine della Crazia , con impiegarvi tut- 
ta la forra della fua Onnipotenza trì- 
OTÉitrice. /».. 

Tare la dottriiM de'Saniir i quali c’in- 
fegnano^ che la GiuAificazione del Pec- 
catore è la maggior dell' t^erc da Dio 
fatte . Come dunque (limate sì faeile 
quello che a Dio coda tanto, e sldifi?-. 
Cile quel che non gli coila nulla, and 
quel che eglihapromeiTodi fiarpergiun- 
r.gc.ii-|i. ta»' fr kttotnai» tiiùùnmr Non 

fi> può 'rendere altra ta^nci di cmefia 
dlverihà, che le tenebre piopiedelPcc- 
c.itore, il quale è aggirila di' quef cicchi 
Farifei , che , come dice il Signore , in- 
ghiottivano un Cammello feoia difficol- 
tà, e poi temevaBo d* inghiottire un mo- 
Jchino. Ciri fm»*\ nunrlum ghiUnttt ,; 
& cuiittm . Un boccon sì grof- 

lo, com'è il gran dabb'o odidannarfi^ 
in eterno, odi falvàrfi in eterno, fiman- 
'da giù (ano fané, fenra nepptir manicar- 
lo; e una minuzia sì vile, com'èrin- 
tereffe di pochi Ioidi , fi cola , fi rime 
(cola, firip.iflà, fi torna a lambiccare da 
i nntferi alìillaaftilla', perrimor, chobe 
ven,.'*o^® * S*' affoghi: c t-utto-quefto 

perchè K***® etèti'jpm , 


ttmtlttm gUalMei, t^rafiUuar-eaMelaMol 

Ed eccovi manìfello,- come l'lncoiifi> VIIL * 
derazione aodechi i Peccatori. Orarci» 
tra cagione di quella colpevole cecid 
è laPalfione. LePaf&oni fanno nella no> 
lira mente , e nel noQro cuore , quel 
medefimo effètto, che fatailora .agli oc-* 
chi il ciàfialio, per onde pafia la luce. 

Pridtala riofrange, c poi la colora a fuo 
modo. Ponetevi amirare quella lucerna,, 
che tenete accefa dietro ad un vetro vetr 
de. La luce non vien più cesi diretta, 
mente alle voAre pupille, come vemva 
prima , ma muta la fùa direzione ; ed 
oltre 3-ciò , non viene ne anche nel fu» 
propio con dote, ma vieonavvcilita di quel 
colore più fo(<x> . All* iftefià maniera , 
fe regna in noi qualche paffioneveemeo* 
ce, di amore, o di odio,. di timoie, » 
dì ardire, la verità muta direzione,' non 
venendo si retta ; e muta apparenza > 
con vdlitfi anch'ella delle ver vecfe qua- 
lità di quei nollrì afifetei , ncchè nonla- 
feia ben ravvifarfi da noi, che faci Imen-- 
te correggiamo gli errori de»li occhi » 
perchè ioao tua potenza interiore alla 
mente, ma non già gli errori della men- 
te, che cuna potenza Aipreoia; inquol* 
la maniera appwito- che le Sentenze in- 
gittHe di un Giudice ordhiario , fono 
agevolmente cortette dal Magilltacafu- 
premo , ma le fencenxc- nei fibgiilrato 
fupremo non hanno (hi fi: corrègga. 

E con ciò fi tende ngionediquel mo- ijt. 
do d' operare sì iìraoo de' Peccàtoii . 
Rammeataeevi di Sonfonc tradito da una 
Dalila meretrice . Non fembra incredi- 
bile., che un’ uomo » per altro favir> ». 
tante volte ingannato da uueUadontMfc 
egualmente impura :>r iufeock , s' indù», 
ceife afidatfene? E potè egli vi s'induf* 
fe, enonviddequelchev^eva, accee» 

IO dall'.amocc che portava alla medefimo 
donna ; il quale non gli pctmetteyai dà , 

rifieteere (opta i motivi , che 1' avreb-- 
bono ridotto a buon (cono, e gli prepo- 
ne^ tutti, quelli, che valevano a rendar- 

10 ognor più. pazzo. Dio vi guardi. Di» 
ìewimiu,. da anapudìone ifrenaca, per» -i ' 
chè^tU3ndobene vedefle J* Inferno, apec-t 

to, noir vi darebbe pauraa-p.diidle.aaa-. 
che voi /'Come ho-io-ftelTo Sentito dit das 
più iFuno: si tadri mU‘ iafent, pAoiem-' 
za, tun fari filo. Oh quanto èditfercuce- , , 

11 giudizio, che li forma di unamedafima, 
verità, quando il cnoi* è libero, .e quafl» 

do è (chiavo della '^padìocia 1 La Volpe L ) 
marina, noif'divora mai ili cibo-, na.los^'^*^ 
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a pòco a pòco; e peto femcn- fiume fangofo . Tra gli altri vizj , cui 

egli fi die in preda > fu la difoncftà , nel- 
la quale a poco a poco fi avvanzb canto, 
che in cambio di ricoprir con rofibre le 
fue infamità, le olientava per gloria, ag- 
giungendo alla fua colpa lo Icandalom 
mantenere in Cafa pubblicamente una 
donna laida. Si provarono e i Parenti, e 
i Confidenti . e i ConfefTori a ridurre 
quello reo Giovane in miglior (enno. ma 
(empre in vano ; perche il correggere 
lui, era come un volere pulir la pece, 
che più che fi maneggia, più fi anneri- 
fce. Si ridea di tutti gli avvilì: e quanto 
all'Anima, rifpondea, chele nelafcialTc 
dagli altri la cura a lui. Frattanto il Si- 
gnore. che non aveva ancora abbando- 
nato affatto quell'infelice, die licenza al 
Padre defonto di compatire dall' altro 
Mondo a correggere un Figliuolo sì trav- 
viaco; e il Padre apparfogr infogno, lo 
ammonì con tanta dolcezza di termini, 
e con tal forza di ragioni umane, e di- 
vine. che ne fareubc rimallo vinto ogni 
cuore : ma non già vinto ne rimale il 
cuore di quello milero: anzi dellatofila 
mattina, conclufe tta s(. che non con- 
veniva dar fede ai fogni; onde in ca nbio 
di approfittarfi della correzion ricevuta , 


• mangia 

d* ella r amo afcóflo nell' elea , la fa 
fchivare: ma gli altri pelei, lafdandofi 
potiate inconuderaiamente dalla loro a- 
eidità naturale a divorar ciò che piace , 
vi rellan prefi . Cosi interviene a chi 
lafciandofi portare dalla paflìone i non 
mallica la iniquità , ladivora, nonbadan- 
do in quello che opera, ad altro . che 
al diletto di foddistarfi: Os ìmfitrMmdt- 
vtrtt imtjuitaum : laddove chi tiene la 
mente libera, e procede con pofarezza. 
agevolmente riconefee i veri mali, tu- 
fcolli tra i finti, e gli fcanfa. 

Per tanto , quando feorgete in voi 
qualche pafTione veemente . non vi da^ 
te mai a credere, che le cole ficn tali, 
quali ella ve le dipinge. E quello con- 
figlio vi gioverà grandemente per non 
trafcorrerc . Ma lingolarmente oflcrvate 
ciò nelle palfinni lafcive . che accecan- 
do più dell' altre la mente , più d-ll' al- 
tre ancora perturbano la Ragione . La 
Calamita perde in varie maniere la fua 
gran fo'za, ma non la perde mai più 
che quando è Hata infocata tra molti 
carboni accefi . Allora sì , che diventa 
come un cadavero di fé flefla, e meno 
è llimabile d' ogni vii pietra comune 


Così la Ragione, ancoraché perda mol-| ne cavò materia di nuovo fpaffo , cac- 
to per ogni Vizio , per nelluiio altro ' contandola cosi per burla agli Amici . 
perde però tanto mai, quantoperla La- j Per tanto , non leguendo il difcaccia- 
Kivia: merce che 1' Ira , e 1' Invidia .imeneo, che lì volea della mala Femmi- 
che pure fommamente dillolgono l' uom > na . ritornò il Padre ad apparire al Fi- 
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dal bene. Ilravvolgono la Ragione, lad- 
dove la Lafdvia al tutto f eflingue . 
ira, <7 Invidia cau/aar ÌHica/lantiam, ftr- 
trahtndù ratitnem adaliad, dice S. Tom- 
maio ; /rd luxuria tttalinr txtiniutndo 
jadieium ratiems : e cosi . fe gl' Irati , e 
fe gl'Invidiofi afcoltano la Ragione, ma 
non la feguono . i Lafeivi neppur l'afcol 
tano: Inctatiam ctncufifcmtìà, tttaUttr 
raricntm ntn aadir, ^iiefli fono quei car- 
boni di defolazone, i quali fanno, che 
T uomo net giudicar fia da meno delle 
raedc'fime beftic . e che da meno però 
pur fia nell' eleggere. Io non faptei co- 
me porvi più fenlìbi!men:e davanti agli 
occhi quella gran verità , che col rao 
conto di un calo, avvenuto, fi può di- 
re, a' di noflri, benché in paeficimoci. 
In quella Provincia dell' Inghilcerra, che 
fi chiama Lancellre , viveva un Giova- 
ne . il quilc nato di un Padre ottimo 
tra' Cattolici , era tuttavvia sì dilTomì- 
gliantc dal Padre ne' fuoi coflumi, com* 
é diffomìaliacee-dalia fua fonte clùuaun 
CriftTifir, fartt 11, 


gliuolo, ma in una foggia molto diver- 
fa, cioè con volto tutto aullero, e adi- 
rato i e rinfacciandogli agtamence la Vi- 
ta peliima , da lui menata fin' a quell' 
ora, e l'oflinazione che feguiva allora a 
mollrare dopo una mifericordia si fe- 
gnalata, che D.o gli ufava in mandargli 
itno dall'altro Mondo sé per Ammoni- 
tore, terminò il parlare cosi: Quefto è' 
r ultimo avvilo cne Dio ti iFter- 
mine perentorio . O muta flìTro nel 
giorno di San Martino perderai la vira, 
e l’Anima infieme. morendo aU’improv- 
vifo lenza rimedio . Non vi paie . che 
una tal forma di favellare mericairc d'ef- 
fere verametue creduta come vifione , 
e non difprezzata qual fogno ì E pure 
tanto fi era accecato il povero Giovane 
con la fua paffion fenfuale . che anche 
quella feconda volta riputò il tutto per 
una favola vana della fantafia , beffata 
dal fonno . Ma perchè pure a fuo mal 
grado la Cofeienza in lui llrepirava, efa- 
CCM feutir Javoce della Vetiùachi non 
F i volea 
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volea mirarne la hice : ordìnb a divet- 
tir£ un banchetto per la mattina di San 
Martino Vefcovo > con invitare ad eflb 
tutti gli Amici, per paiTarc la giornata 
più lietamente in cotiverfazìone . £ ve 
ramence gli riufcì di paflàrla con tanta 
fella,. e con tanta felicità, che trionfa- 
va folla fera di giubbilo, maflìmamence 
per la faviczza che gli parca di aver di- 
mollrata innonpreliar fede a que’ fogni , 
com‘ elfo gli chiamava, infaufti, e im- 
portuni. Ma mirate un poco, chealiba- 
glio! Non fapcva e^li, che il giorno fe- 
guent'.' alla Fella di San Martine , Vefco- 
vo e ConfclTore , che è agli undeci di 
Novembre , è dedicato a un‘ altro San 
Mattino, Papa e Martire, che viene ai 
dod-.ci : e però mentre efultava il me- 
fchino , quali una Bedia che è condotta 
al macello, e non fc ne avvede; ecco che 
alla metà del dì dodice/imo dinanzi det 
to, nel più bello de'fuoi sfoghi, e del- 
le fue snenatezze , fopraggiunco da un’ 
improvvifo accidente , fpirò l’ Anima in 
braccio della Uia Donna, o per dir me- 
glio, della fua Furia diletta .O cecità 
di un' Amante che con la fua malizia lì 
priva volontariamente d’ognì lume di Ba- 
ione infieme, e di Fede! Non parere- 
ibìle, che li polTa mai giungere a un 
tale dato: e pur vi lì giugne da piùd* 
uno de' Peccatori : i quali invecchiati 
nelle carnalità , non vogliono vedere quel- 
lo che veggono; c più infenfati d’ogni 
Cicco, non credono nè anche ciò, che 
edi palpano colle mani. Ptriitm imur 
I«l> r. H. ,Knt tiH'brts, E fc così è, mirate dun- 
que fe r ignoranza de’ Peccatoti è col- 
pevole di gran fallo, mentre è sì volon- 
taria, e per i' inconliJerazione , e per la 
p'idìone; Extàitvit ilici mutiti» tcr»m . 
£■ tanto colpevole , che non folo non 
alK'ggierifce imisfatti, in cui li trafeor- 
^ re per una tale ignoranza; ma ancor gli 

.aggrava *, -licconie quella , che dinota 
ui) aft'etto più difordinato al peccato . 
S.Ttt. t.p. lgncr»nti» »ftJÌ»i» ntn txcuf»! « tulf», 
4-,7. iri.f. fed m*iii -uiiUtmr caiptm »^r»v»r» ; efico- 
dii tairn hemiaem fic vthtmmter tj'ctffc- 
Ham ad pict»ndum , quibd vali igacraa- 
tì»m intarren^ Tupeuatammtct , £ que- 
lla è la ragion, per la quale i Sacerdo- 
ti , e gli Scribi , nella Crocifidionc di 
le Crido, furono rei , non folo di Omicì- 
*• dio, come notò San Tomnulo, ma di 
Deicidio : perchè quantonwe non cono- 
fcefiero appieno Grido ener Dio ( Si 
l.Coi'S.I. tniw»-**SMVÌ{fmtt numqaam Dcmiaam lit- 



ri» crutijixì^tat } CfìiltUttOClÒ il HOII CO- • 
nofeere una verità già palefe da tatui 
fegni, tutto era colpa dell’ invidia che 
in loto predominava , lino ai volere , 
non folo chiudere gli occhi dinanzi a 
così gran Sole , ma calumniarlo , quafi 
che tanta luce di fantità , di fapienza , 
di maraviglie , venìde piuctodo in lui 
dal Principe delle tenebre, che da Dio. 
la Btclxaiai Prixfipi Otmtaicfamt rpieit 
Dtauai » . 

I L 

Ma oltre aquedo accecamento colpe- XL 
vole, ve n’ è un’ altro penale . Perciò 
dice il Signore, che verran quedimi'.'e- 
ri fatti ciechi : non dice , li faranno : 
videa/, etti fitnf, per dgniiicareco- 
m'elTi a pord in tenebre non fon foli : 
vi è ia divina Giuilizia, che a ciò con- 
corre. Imperocché, ficcomc non è fola 
la terra con la fua denfiià a formare la 
notte , ma vi concorre anche il Sole , 
in quanto egli tramontando dall' Oriz- 
zonte, fi dilunga dalla medefima terra; 
così non è fola la malizia del Cuore uma- 
no a formare qutd.i notte lagrimcvole 
d’ignoranza nei Peccatore, ma v’ inter- 
viene anche Iddio , che fi allontana di 
erto con la fua Grazia illuminativa. V» 
tit, tam rttefftr» ab lit , Queilo allonra- ’ 
namenco dall'Anima, che fa Dio, non 
iUiimìnanJola più, in pena de'fuoi pec- 
cati , Come I’ illuminava di principio , 
ci vien propofto dalla Scrittura con una 
minaccia di fommo orrore. Pireariit te ncutiS.i* 
Demiaut amenti», 0“ tttiiale, Ó* /arare 
mentii, ut palpei in meridie, ptat palpa- 
re folet tttai in tenebri!. Chi fi è abufa- 
to lungamente della Fede , e delle ifpl- 
razioni da lei prodotte, fata punito da 
Dio con una cecità li palpabile , che 
dovrà dirli piuttollo un furore di mence 
frenetica; conofeendofi meno nel mez- 
zo dì delia Fede , di quello che cono- 
feano gl’infedeli nella lor notte. Ora 
per incender bene Inforza di quefietcr- 
ribili parole, dovete rammemorarvi. Di- 
letcilfimi miei, due gran verità, che fo 
di avervi infegnate aliai pttiim d’ ora . 

L'una è, che la prima ferita portata all’ 

Anima dal Peccato originale, fu l’igno- 
ranza; dal che ne fegue, che la Grazia 
divina , la quale dee rimediare al mal 
dei peccato , conviene in primo luogo 
rimedi ad elfo con mettete in buon lu- 
me ciò, che non apparifee fra cali iene- 

' btr: 
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*.tK i.^i. tre ; Ut »ff*reMifuJl*tii»t. L'ihraèi I però sì freddi, come i paeli fituacifotto 
pjccjto attuale reca a propor- 1 il Polo oppoflo, detto l'Antartico. La 
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zione nell' Anima quello feoncetto me- 
dcltmo , che il Peccato originale recò 
la prima Tolta in tutta la Natura uma- 
na, da lui tradita. Dal che ne fegue , 
che quanto più li accumuli di peccati, 
tanto più li raddoppia quell* ignoranza 
che reca al Peccatore la colpa . Premef- 
fo tuttociò , voi mirate in die conlilie 
quella gran pena dicedtì della mente. 
Per una banda il Peccatore, accrefeen- 
do peccato fopra peccato , fempre più 
li accieca da sè r per l'altra Iddio , in 
pena di quegli ecceffi , fempre più dimi- 
naifee la luce della fua Grazia : onde 
arriva poi 1' Anima nel mezzo giorno 
della Fede ad effere cosi cieca , come 
fon gr Infedeli di mezza notte. Ut f»l 
pn in meridit , flint pnIpArt folti ctent 
in timbri t. Supplizio inficme giuUiflìmo 
e feveriflimo. 

Dico giullilfimo : Conciofltachè qual 
cofa c pTù ragionevole, che ritogliere le 
buone ifpirazioni a chi non vuole va 
lerfene per fuoptò? Figuratevi, che una 
Madre vada per molto tempo ognìmat 
tina a rifvegliare il Figliuolo, accenden- 
dogli finoiria.Tic, alÈichcpolIi di buon' 
ora levarli , e andare al lavoro . Se il 
Figliuolo fempre p-ù p grò, non vuole 
ufcìre di letto, la Madre Usaci, nè lo 
della poi più, negli accende più la lu- 
cerna , per non la confimare ogni volta 
in vano. L’iftelTo fa ilnoflro Dio. Da 
poi che ha chiamati colui, e colei, ad- 
dormcKati nel peccato da luiigotempo j 
e dipoichè loro ha aecefo tante volte 
il lume delle fuedivineillullraziooi, mal 
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ragion'è, perchè intorno al nollro Poto 
C aggirano molte più Stelle, che nonli 
aggirano intorno al Polo al nollro op- 
pollo ; ed effe fon quelle che (ùpplifco- 
no in qualche parte alla lontininza del 
Sole. Parimente, quanto Dio è lontano 
dall’ Anima peccatrice, la maggior for- 
tuna che eli] abbia , è che ff aggirano 
intorno a lei le ifpirazioni divine , le 
qu.iii agguil'adi Scelte beneliche, co* loro 
indulTi vitali, ccen la lor luce falutevo- 
Ic , la invigorifcino , e la illuflino ad "■ 
operare in quel verno di tanto orrore . 

Per contrario, la maggior dilgraziadel' 
la medelìma Anima peccatrice è la man- 
canza di tali Stelle, fenza le quali ella 
rimane affatto pigra , con una fomma 
diffirolcà di far bene , in un perpetuo 
freddo di morte. E fe ciò è vero, dun- 
que Dio pure concorre alla cecità fven- 
turata de* Peccatori. Prrcniiit tt Dtminnt S.TlLt t. 
cteitAte . Non vi concorre , induccndo ’^*'-** 
pofiiivamcnce le tenebre della loro igno- 
ranza: ma vi concorre, inducendolo ne- 
eaiivainentc , cioè con ractenere i fuoi 
lumi vivi. Spnrgent pmAlrt cuitAtn fn- 
pir illitiiMt tmpiditAiit, come parla San- 
to Agoflino. 

Se non che Iddio It ferve anche d'al- 
tre maniere per accecare i Malva»;', lic- 
chè reggendo non veggano : ed è la- 
fciarli nelle occjliom di accecarli , da 
cui potrebbe levarli , e permettere che 
il O^onio pure gli accicchi. Mi (pte- 
gherb. Si trova colei invifehiata già da 
qualdl* anno in una converfazion difo- 
nefta. Ora ii Signore porrebbe agevoi 


Li. Coda 
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fempre in damo; non chiama più come | mente raratla foora da Quella pania, con 
prima, c neni nen come prima illumina I farla capiraie a’ pie di unConfeffbreav- 
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più, per non cfpoTre ;d un* iterato dif- 
pregio gH ajuti d.llalua Graziafoprsb- 
bondante. E però d'fli che un tal fup- 
plizio C giuftiffimo I rtVAritAiirtm Itfit 
éipti InxdtftriiVirit.uisy così ce lo con- 
ferma Santo Agoftino, jw» dtftrtutmh 
qnt flt rttnt. 

Ma con altrettanto di ragione fogglun- 
lì ancora, che è fcveriirimo-. Imperoc 


veduto, che l’-ar vetture dell' obbligazio- 
ne , che eli' ha di fuggire 1* Occalion 
proffimi , c la coftrigndTc a fuggirla , 
prima di venire all* affiiluzione . E tut- 
tawia il Signore non la fa capitare a' piè 
di un tal ContdTote, ma lafciache elhi 
1 , guiti ad andare a* piè di un tal Cicco , 
I he malamente alfolvcndola , precipiti 
e lei, nella loffa infernale, conpa- 


chè, fe tutto il nollro bene cofilille in ti danno, 9 i ctent tu» dncMinm prifi t, SMztf.14 
quelli apiti della grazia divina ; chcpuòlxinè* in frvtAnt tA»mm . E quella li chia- 
fperarfi da un cuore, cuiDio glicomu-|ma una Cecità d’ Occ.Wione , l^qpale 
nichi tanto langu'damtnte, come iodi-J viene dalla divina Giullizia. inqV,idto, 
cea? Offervano i Geografi, che i paeli come li è dichiarato, la divina Giulli- 
fituati vicino al nollro Polo, chiamato zia lafcia correte una tale nccalionc fen- 
l'Artico, ancoraché per la lontananza za impedirla, in pena dille palEice ini- 
del Sole lian ftcddianch'cffii non fono ' quità . 

F A Fioal- 
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XV. Finalmente 1* altra màniera , per cui 
Dio più indirettamente accieca i Pecca- 
tori, è permettere che il Demonio gli 
acciechi mantenendo in efll > e molti^i- 
cando quelle lor tenebre, oeileroamen- 
te, con difloglierli dal fentire le Predi 
che, e dal leggere libri pii; o interna 
mente, pervertendo loro la iantafia, e 
infiammando nell' appetito varie paflio- 
' ni d'amore , d'ira, d'invidia, di cupi- 
digia, le quali , come abbiam detto , 
fon tante nuvole ad ofeurar la Ragio- 
ne, ed a far notte, dove non dovrebb' 
elTere neppur fera . Sufertuìiit iimii , & 
tf. , 7 . V. vUnunt SeUm . Qual Sole? ripiglia 
Santo Agollino . Non già quello , che 
veggono con efso noi in le mofehe , 
ma quell'interno, di cui quello Sole e- 
^ derno è una immagine , ancora folca, 
yy. ^ Che dite ora, DilcttilTiinì ? Non vi 
* ' fpaventa il Peccato, conliderando chea 
poco a poco vi può condurre annoila 
to ù deplorabile di Ciechi, che vi ac- 
cecate da voi con le voflrc colpe , e 
di Ciechi di vantaggio accecaci per un 
"alligo , il maggiore che dar vi pofu 
fa divina Giuftizia, montata in ira? Mi- 
rate bene, che fe foptaggiunge nell'A- 
nima vodra tacila notte e di peccato, 
c di pena , vi ridurrete in quello doto 
di doppia miferia , in cui li ridulTe già 
r Egitto per le fue tenebre a tutti no- 
ce. La prima miferia fu il nounauovcr- 
Uxod. IO. fi più rial fuo pollo. ìitmt movie ft io 
Vi- loco i» quo tr»t. L'ocra fu^ che quello 
gadigo precedette immediatamence.(alla 
morte de' Primogeniti , anzi ali’ ultimo 
ederminio di quel Regno sì fventura- 
to. Anche voi vi moverete più da quel 
podo mifero, nel quale oravi ritrova- 
te. Seguiterece in quei guadagni illeci- 
ti, mercantando: feguiterete in quel pof- 
(efso ingiudo, non refticuendo : rimar- 
rete atuccati a quelle male pratiche , 
non le difcacciando da voi : e come uno 
Spatvieic., che con gli occhi copetù , 


co' piè legati alla flagna , non fi dlbar-^ 
te , non rompe i laccj , non muove 
nemmeno 1' ale per isbrigarfene : così 
voi pure non ammetterete nè anche un 
buon penderò nel vodro cuore per mo* 
tar vita . So» iutuue eogì/teiotui fuus ^ , Of- ♦ 
ut Tovorttntur ad Dtum fuum . Oh che 
annighictimenco fatale! oh che alTonna- 
meoto funcflo 1 Soa Movie 'ft de loco ito 
quo orat . E 3 queda pigrizia nell' ap- 
plicare i rimed; , fuccederà poi la mor- 
te del vodro Primogenito , cioè deU' 

Anima vodra , deche tra poco quelle 
tenebre d' ignoranza fi cambieranno in 
quelle tenebre sì profonde di AbìlTo , 
nelle quali, Usatie maaiiut, & fodiius, 
giacerete voi pure fepolci vivi in com- 
pagnia di coloro fu cui da fcrieto *, 
qual' Epitaffio ferale : Hi fune , quòhm 
frottila tontiratum fotvata ia aior- 
num . Allora con quel Ricco infelice , 
alzando gli occhi dal fondo della vo- 
dra prigione ofeura, vedrete "ciò , che 
non volcde vedere giammai vivendo > 
penferc'c per fempre a quel Paradifo , 
che ora adatto dimenticate } e terrete 
fempre dinanzi a voi quel bene , che 
ora tenete fempte dietro alle fpalle . 

Hoa vidoant , alce Ifoia , vidoant , àr- 
tenfundantur . Soa vidoant i ecco la ceci- 
tà di colpa , e di pena, de' Peccatoti 
vìventi fopta la Terra, vidoant %& eoa- „ ,, 
fandantur } ecco la cognizione , U 
corfiidone de’mededmi, leppcllitipoipei 
tutta r Eternità nel barano dell' Infer- 
no. Provvediamo ormai , Oikttiffimi » 
a' cad nodii , e raccomandiameì al Si- 
gnore, affinchè c’ illumini , con levar da 
noi la prliiu origine di quelle tenebre 
orrende , che è il viver male . Rimofsa 
queda , ben pouemo fperare di gode- 
re ora e per fempre la bella luce de’Fì- 
gliuoli di Dio , giacche da lui non d 
danno a veruno mai le tenebre in pena, 
fc non fu ptima ixtitato a petmcttcìle * 

dalla colpa > 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO. 

Sofré ìé ditren* di tuorCt càgìonatà dal Pcccsto. 



I L mÌDor male delle Eccliflì 
fono le tenebre . Maggior 
danno lenza paragone li è 
quel raflreddamemo , che 
ne provviene nella Natura , 
’H quale non fìnifee con le tenebre» ma 
ilende più lungamente i fnoi trilli effet- 
ti. Ora il Peccato, frappollo tra noi, 
e Dio, cagiona una fiinellifltma £cclilTi| 
nell'Anima , come 1 * altro dì fii vedute : 
ma il minor male, che ne prov venga, è 
quella Cecità di mente , nata dalle te- 
nebre della colpa. Maggiore fenza pari 
è il danno cagionato da una tal'Ecclif- 
fi, coti raffreddare la noftra Volontà 
«nzi con indurirla di , un gielo allatto 
mortale. E quello è qneUo , che rima- 
ne oggi a vederli , conliderando atten- 
tamente i principi, i promelE, ed il fi- 
ne di quclta detellabiie diareaza di cuo- 
re, la quale può dirli con verità il più 
lacrimevole effetto , che il Peccato laici 
nell'Anima del Peccatore. 

. .Oi'. 't, 

L 

E quanto al princìpio , egli è piccolif- 
fimo, e può dirli di lui quello, che del- 
le Eccliflì dicono gli Aftronomi , cioè 
che il principio di effe non è fenfibìle. 
Alle volte fi comincia daun guardo, co- 
me intervenne a Davide, il quale j' in- 
durò per molti meli nel fuo peccato, 
fino a non fenrìme il rimorfo, tanto già 
la Cofcìcnza li era incallita : e pure tut- 
to il princìpio di quella infenli^tà don- 
de venne? Venne da un'occhiata libera, 
data a calo. O Dìietttflimi , convien be- 
ne temere di 0^01 aziono, che voi fac- 
ciate, c non dilpreziare venin manca- 
mento in effe, come leggiero, mentre 
da quelfillellà colpa, che vm cMamate 
iq|gicta , quali di una Serpe di poco 
tomeo, ne può dipoi nalicere un Baiili- 
fco. Dt raditt mtftttur rfftUu , 

Non fo le abbiate mai veduta alcuna 
di «melle ptetre, che fono tallota fcaglia- 
te u'fiilmim fulla terra. Sono elle di 
iioa tempra n dura, che vi fi perdcreb- 


bono intorno fenza profitto gli fcarpelti 
più fini, E pure, che furono' da princi- 

f >io? Furono una tenuilliina efalazione, 
a quale li porca dìflipare da un venti- 
cello . Qijella efalazione fi follevò in alto , 
li accompagnò con un vapore più den- 
fo , li laicìò llrì^nere dentro una nuvo- 
la folca, e quivi finalmente fermandofi 
più del giullo, s'indurrò in una pietra. 

Gran miracolo di natura: ma rinnovato 
pur troppo fpelTo ne' Peccatori ! Alcuni 
di loro lon« sì indurati nel male, che 
direlle elfere fu i mel^hini caduta quella 
maledizione: FUnt immotUn, fuayf e*oì. if. 
fh. Non fi ammoltìfcono ' co' benefiz; , ic. 
non cedono alle minacce de'futuri gafti- 
ghi , non fi rompono nemmeno colle per- 
coffe da' travagli ptefenti. E donde mai 
tanta durezza? Chi poreffe riandarne I' 
origine, troverebbe che fii un guarda 
incoofiderato, un'invito, un'incontro , 
un converfar che fi fece alquanto immo- 
dello . E queila piccola efalazione è fia- 
ta poi la miniera , d' onde fi è generau 
una pietra el dura ; una pietra , che fer- 
ve di faetta all' arco de' fulmini, e che ca- 
la fepra la terra con tanto fpavento, e 
fpefio anche con tanta firagel Così è, 

A poco a poco, aggiungendo peccato 
a Mccato, quell' Anima miferabile fi è 
riJotta a f^no, che ferve d'arme a'D» 
nibnj per ferir moki: lì è ridotta a fo- 
gno, che è lo fcandalo del paefe, ciò 
icompìglio del parentado , e la rovina 
della fua povera cala i e quello è il me- 
no: fi è ridotta a fegno, che vi vuole 
un miracolo a convertirla, eflèndotlfuo 
cuore già divenuto una pietra, Ctr tjmt 
ininr*iitmr l»Pitì onde tutti i 

colpi, che vi fcaricano fopra per ammol- 
lirla o i Predicatori , o i Curari , o ì Con- 
feflòri , o gli Amici , o anche l' ìftcflp Si- 
gnore accodo a correggerla , ven^no 
tutti a renderla più perverfa, i^duiib^fi 
la proterva fotto le percofiè, come s'in- 
dura r aiKudine fotto il martello Ctr n,u. 

*f!u iitdtirMmr tpm^àm lafit, & 
ltt$w tmmmtm mMtnttrù iatmt, 

Avea aonque ragiooc il fimio Giob» iv. 

be. 
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be. quawo dire» sì dichitratamente di 
aver voluto far tregua con gli occhi £uot. 

I,oS)i,K ■**'^'i* (um ochUs. mth^ Oflèrvate 

bel modo di favellare, ma Ihavagante ! 

. Nella gueaa che nuove il Peccato^ all' 

Anima , certo c che ^li occhi fi polTo- 
no dir le fpie: pecche eflì alerò più non 
fanno, fe tion che- la fcotia a i penlìe- 
ri. che poi fottentrano. E come dunque 
accordar con eill la tregua ì La tre^a 
non li accorda con. le fpie dell' Efercko . 
fi accorda co i. Capitani. Sì : ma ecco 
l'inieginamento che oi'io vi dava. Con- 
fiderava il Sano» Giobbe in quelle fpie. 
che fono gli occhi . tutto cib che di d^in- 
no. c di defolazione farebbe tolio in- 
lui l'Efcrcitoda loroinrroddottO'. Cordf- 
daava in ^etlo guardo il penlieroche 
i* accompagna I nerpenliero il compiaci- 
mento « nd compiacimento il confenfo, 
nel confenfo l'opera, nell'' opera l' abi- 
to, nell'abito, la ^fpetazione: netla di- 
f^raxìone la daniflkiooe. e co^i anti ve- 
dendo quello totale di.facimento, ù ac- 
cordava per tempo con gii Efploratori 
e trattava con elfo loto, come fe in lo- 
ro foli AcSe il hirore c la forza dcllabat- 
Mglia. fad/tt ttm khIìi mth. E 

qucAo è operar da Savio , e da Saaco.t 
all'oppoAo.di quel, che fannn certe Ani- 
me fciocche, le quali hin fempre in boc- 
ca : Ck* msi' i ? Cht mal' ì giuuiurt 1 Cht 
m»f i ritUu^ Citi m»i‘ ì dìa»t»r fm V ufeit 
4iC*f» » cbit*chi*t»rt cùCitv^t•i^Sc 1 »iì 
vi foflè altro male , che quella, che oc 
fuccede al prefenre. farebbe comporta; 
bile: ma conliderate unpocaquel ch|e ne 
può avvenite, anzi quel che ne avviene 
pur troppo fpelTo.. Che mal' è l'uovo di 
un'Afpido? Non li muove, non. morde, 
non avvelena. Cosi è . fe rimanclTe fem- 
pr* uovo: ma fe aro poco di caldo le fo. 
menta, mirate un poco da un'uot-o bian- 
co nciià fu» ic«raa.. freddo di fua na- 
tura,, feoza denti,, e fenza veleno, che 

5 eAe n'e^ l La .buona regola di pru- 
enza fi è , provvedere non folo a i dan- 
ni jwcfcAti * ma. i futuai ancora . e a- i 
■elubili . fchiacciaiuio i'uovapcAilenzia- 
u libico che appaiiiicono., dìAogliendo- 
fi non falò dille «onveriszìoai cattive, 
ma anche dalle convctl'aziotri pcricoilo- 
fti dirimenti, un poco di congiuntura, 
a-di comodici ,. che foincmi qucA'uovo 
freddo, vi. farà veder ciò che apporta. 

Se il. Marito &. allontanerà per qualche 
giorno di cala . fe la Madre fi leverà 


« buon'ora per andare alla McAà. ofelù da woi .commcAl « ^.pituco 


fi addormenterà in quella ve^ia. vicina 
al fuoco; queAz sì poca occ.ifione farà 
nafeere un'afpido mortifero, e micidia- 
le per più di un' Anima. SAftleat timttr 
& inlinM k multi fitdiHi trimplity & 
Ciuf Ut . 

IL 

Ma . fe rton fono ftiiltbili i ptincip; 
di quella durezza di cuore , fono bene 
fallibili i fuor progreffi: a'qaail 

(che fanno il fecondo puntp-da 'mt prfi- 
poAo) lì polTono noucc rrc;gradì. e fo- 
no quelli, che appunto vogrionaper ar* 
ri vate al profonodo di una $mpemt(^ìa 
duale. La facilità di peccare, la fidanza, 
e la infiziabilità. Alcuni nel cominciate 
a far male. Il danno a credere, che do- 
po aver provato alla prima di che fapor 
Aa la colpa , fi fermetaono poi , fenx' 
andate innanzi; e difeorton tra se, co- 
me chi diceflc; lo lafrerò fare al Lupo, 
h prima Ar^e , e dipoi 1' addimcAiche- 
rò - Tutto il contraria . Anzi la prima 
Arage, che farà il Lupa, lo infierirà di 
vantaggio, ed. accenderà in lui la fete 4* 
nuovo UDgueh Non vi avvezzate dunque 
a. dir mai; Fwtmt pteem» /ih-, * 
pti fi ce’^tfitrtmt : pefdiè io- vi dinun- 
aio. che a fame molti, non vi è la via 
più elpedira che far quel primo . Il 
primo chiama il fecondo-, Mf- 

fum ittvtmt. E però egli larài il primo 
bensì, ma non fai a Lolo . i» firdiiut 
ifl, farÀifcut sdirne^ 

QiwAa faciUtà di peccare- ha poi due- 
gran mali .. L*^uno è peccare 1 al^ 

ero. c peccare per ogni, leggiera occorreia 
za. E. quanta al pecc.-tTe ipedb, quando- 
pur le colpe di. alcuni folliào un piccolo- 
male ciofeuna da se, lono tante in nu- 
mero. , che baficrebbono a recare una 
gunde Arage. Sappiamo, che un'efetr 
cito di LocuAe volando, par aria, è giun- 
to tallora a.nafcondére il Sole arpari.dcLle: 
nuvole;, e pofandoll. in terra. è giunio, 
a-difetrare le Provincie, più di un'Ar- 
rsaut:- oode um Amile ddfolaziooe lì pò. 
crebbe temer con ragione nell' Animadi. 
quei Peccatoti,. che cadouo cosi fpeflò. 
MteochèiloropecffiKi fpAèro per feficAl 
de' fMÙ. ieggieri. Oc qu^c defolaeiooe- 
non dovrà dunque ccmecA,. mentre ogni 
loro peccato csin matb knmeofo,.e non 
è un» LocuAa. ma oaMoAto, ^Aeoo-- 
le da. sè folo ad cAcrmiiuctutco. l'Iini- 
verfol- Voi Acte .avvezzi dopo Ih. ObH. 
felAóne tuaion vi «cordar .plù<de'* pere»- 
"" Odmcfk. 

noni 
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Ragionamento I>ccimo. 

n«n fofTero voftri. Ma riaucetrvegli un 
poco tutti a memoria -, faceodo come 
una raflegna di queft* efcTcito difordina- 
to e difciolto ; e poi fappiatemi dire , 
fe vi attcrrifeono. 

Mi rffpondete, che dopo la ConfeC- 
lìone, quei peccati comcneflì non vi fon 
più. Cosà c, quando fian confeflfatlcon 
vero pentimento: ma chi vi aflicura di 
una tal Coitfcflionc > matTiinainenie in 
lina faciliti si contìnua di ricadete i Se 
non che non è quello . ciò che lo vi 
voglio lignificare al prefente. Prefoppo- 
niaino, che t peccati fian confcITati le> 
gittimamente» e che fiano giù cancella- 
ti: non è però cancellato a un tempo 
medefimo quel mal' abito,' il quale con 
tanti atti reiterati va femprc crefccndo , 
va Tempre corroborandofi, e porta l'A- 
nima vofira Tempre più in fondo; fic- 
rhè quella iniqua pratica, che da prin- 
cipio era una folTi , profonda si , ma 
pure aperta ad ufeire ; in fuccelTo di 
tempo diventa un pozzo di bocca sì 
flretca, che vi vuole un miracolo della 
Pfor-i).!? divina Grazia a cavarvene . F«»ra pn/uH- 
d» ffl Mtrttrix: ecco quella rea trefea 
ne' Tuoi principj. Puuut ttigu/lnt ulìin» 
ecco lo fiato, dove vi riduce tal trefea 
comìnovata. 

E cih tanto più , quanto che il Pec- 
catore s'induce ad offendere Iddio, non ' 
fole sì fpelTo, ma anche per o'ni leg- 
giera recafione. Cfttit vtnumd»tì 
dice a coftoro Ifaia; e suol dire ( come 
Mcga Santo Agofiino) che molti, non 
lolo vendono 1' Anima loro al Demonio 
in danari contanti in qualche profp.rità 
prefente , o piacer prefente ; ma la dan 
no a credito , per quel che forfè nr po- 
trebbe avvenite; onde piuttoflo donano 
l'Anima loro, che non li vendono. 

E quella facilità di far male è il prì 
mo grado del precipìzio . Dalla facilità 
fi palla alla fidanza . 1 Prccaiori . dice 
Giobbe, faranno conlu nati come dalla 
lìgnuola: Cutf-mtanir velur « tinr», E 
perchè non piu., olio di che far.anno divo- 
rati come da una Tigre? Perchè, rlfpon- 
de San Gregorio, la tignuola fa danno, 
e non fa tomore; onde i Peccatori tolle- 
rando il mo.To della Colpa, lenza fentir- 
ne il fracalib, la tengono per mmnulla: 
e però quella, che prr la polfanzà è una 
Fiera in dar loto mo te; per la infcniibi 
là , non fi fa da loro - temer p'ù di una 
Mifirxxdo rtitd» m.'Ht n»flr 0 fit 
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Da quella maledetta lioirezza nafee X. 
poi il non adoperare alcun rimedio a gua- 
rite. Ballerebbe, che quella Donna pcN 
fuaddfe al Marito dì mutar cafa, per »- 
mediare con quella lontananza al pecca.* 
to. Ballerebbe, che quella Giovane di- 
celfc alla Madre: Non mi mandate più 
fola al Camp», alla Collina, alla Fon- 
te ; e pure non vi è tanto fiato da poffe- 
rire quelle parole. Perchè? Perche fc io 
parlalii così, dice colei, ne nafeerebbo- 
no degli Icandali. Vi voglio rifpondere 
con la interrogazion del Profeta Abdia .■ 

Si furts intttifxHi ad *4 , fi latrtnft àt AM. n. t. 
MÌIe , fmtmtJt (ntiiHìgasì Se un Ladro 
eniralTe in cafa vollrz, e cheto cheto 
cominciafle ad aprirvi la cafsa , forelle 
voi si rifpettofe , che per non mettere 
fcandalo, lafciafle dì gridare; Al ladro 
al ladro ? Non credo certo; perchè fi 
tratterebbe di un po di roba ; e mentre li 
tratta dell'Anima, che vai canto, quan- 
to il Saugue del Red^tore , temete di 
aprir la bocca ? Così è. Ove fi tratta 
dell' ìntcrcfse , liam più fonori che il 
bronzo; ove fi tutta di fuggire il pecca- 
to, fiamo più muti che il piombo. Pub 
ben percuotere il Diavolo quanto vuo- 
le, è ficuro che non fi farà romore che 
voglia. Tacerà il Marito, tarerà la Mo- 
glie, tacerà la Madre, tacerà la Figlìuo- 
hi; taceranno tallora i Sacerdoti ntedefi- 
mi, taceran tutti quei, che pottebbono 
rimediare in tempo al pericolo; e folo 
vi farà per tutti licenza di cicalare , 
quando fi avrà poi a mormorare , non 
più del pericolo, ma del fatto , divul- 
gandolo (perchè fia più fcandolofo) in 
qualunque patte: come fi fa, quando li 
allargano fui focolare i carboni , prchè 
più KalJino. 

Nè quello è tutto il male di una tale 
pernizioliflìma ficurczza nell' olTendete 
Iddio . Il peggio è , che fi giunga a fir- 
mar sì poco il peccate, che la perfona 
fin fe ne vagta . Vedete colui, che va 
contando a Tuoi compagni nelle conver- 
fazionì più bete , quante ne ha fatte ca- 
dete, e quali, o rjuando, e in che mo- 
do, comparendo l'audace con quello di- 
re, come un Leone fuperbo, che dopA 
aver fatta firage, fe ne lecca dì più le 
labbra grondami di vivo fai^uc. 

Fiitalmeixe l' ultime grado, per cui fi 
cade in quello profondo, è, dopo la fa- 
cilità, e la fidanza, l'infaziabilità di far 
male. Troverete alcuni, che non fi con- 
vellono mai . Dairadolcftcoza cattiva 

pafsa- 


XI. 


XIL 
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Parte Seconda. 


' paflano alia gioventù più fcorretu. Il 
male della gioventù > che dovrebbe emen- 
dati! col tempo della virilità < il raddop- 
pia con gli adulteri: e fino nell' età più ca- 
nuta fegue ad ardere e ad avvanzanì quel 
fuoco diabolico , che non fi Ipegne nep- 
pure con tanta neve piovuta in capo a 
quei fervidi Mongibelli. Una grandema- 
ledizione viene intimata da Davide a i 
Peccatori > ed è • che il Peccato fervirà 
vr. iea.iv. cinturino, odi cingolo: tutti 

ficHt Xjtn» r 900 ftmftr fruitnitmr : e fi 
vuole con un tal modo di favellare, fe- 
condo S. Agoilino. fare a noi tofio inten- 
dere che i cattivi fon tempre all* ordine per 
operar male. Tempre focili. Tempre sbri- 
gati. Tenta Aancarfii c che le talvolta 
allentano U mal coAume. come una fa- 
fcia. non mai però lodepongotM. FUt 
ti ficmt ju» ftmftr ptuiniimr. Che 
più? Non folo vivono d'iniquità, ma 
aC7».7. v'ingraAàno : Prtiiit lutfi ex adipi ini- 
^nitat ttmm. Non folo il peccato alli- 
gna nella loro volontà, ma la loro vo- 
lontà traligna in peccato; Tran/ìtrnnt in 
aftlìum ctriiti perche. Te guardano, i 
loro fguardi fono per riconofeere qual- 
che nuova preda . o per fare nuovamen- 
te co' cenni cader l'antica; Te parlano, 
non fan difeorrae. Te non di innamora- 
menti: Te ridono, non fanno nllegratfi, 
fuor che nelle impurità : Te mo'teggia- 
no. le lor grazie; Te Aan foli, i loro 
penfieri ; Te convertano i loro efempj : a 
fin Te dormono, i loro fogni notturni fo- 


da . Imperocché quegl* infelici dAnfenco^ 
no . tuttoché non fieno tentati . e cer- 
cano l' occafione di perderli, quando non 
l'hanno: Gravaiit ttrram imitata futtt 
Ó' ctrrtut . Ó* ntn adiititt ut nfurgat. 
Che pub ditC di più fpaventofo? L'ini- 
quità é in loro già. come il Tuo pelo 
alla terra; e sì intrinfeca. e sì interna- 
ta. che non han bifogno di fpinta perire 
al baffo: vi van da se. E forfè che fi può 
almeno fperare, che un di riforgano ? 
QueAo è il peggio. Gravaiit tirram ini- 
quità! fua . Ò" ttrratt , Ó" ntn adjitiet ut 
nfuriat , V'é però gran differenza tra 
Peccatori e Peccatori . T utti nel naufra- 
gio della colpa fi affondano ; quello è ve- 
ro : ma alcuni-, com' è de' legni , dopo 
alcun tempo ritornano ancora a galla; al- 
tri, come terra, van giù Tenzaremiflio- 
ne. nè mai più rialzano il capo. E tali 
Tono quelle Anime indurate .di cui parlia- 
mo : Anime prive affatto di tenerezza 
per compatire a Te Adlc , e per pentirli 
de i loro rei portamenti . 

E'Aato offervato. che fe ad un corpo 
morto fi cavino le vifeere, quel cadave- 
re , gettate in mare , non torna a galla 
più, come gli altri. E qticAa invenzio- 
ne è Aata ullora praticata da i Cotfari più 
furbi , affinchè delle loro Aragi non lìa dal- 
le onde riportato alle fpiaggcverun' avvi- 
fo. Ma è invenzione copiata da quello, 
che fa il Diavolo con alcuni gran Pecca- 
tori. quando Atappa loro e vifeere, e cuo- 
re , e conofeimento , affine che rimangi- 


(f* 14. Sfi 


XIV. 


no tutti imbrattati di qucAa nera pece no Tempre nel loro fondo, e non torni- 


nel 


xm. 


infernale, che bolle continuamente 
loro petto. Tranfitrunt in affeUum ctr- 
dit . Tutta la vita loro è un peccato 
non incermeffo. 

III. 

Da Arada così malvagia c agevol cofa 
r argomentare poi l'infelicità di quel ter- 
mine, ov'ella mena*, e queAo è il terzo 
punto . nel quale io vorrei firulmente 
che voi capiAe, come queAa durezza di 
cuor va a terminare in una impenitenza 
finale . L’Avvoltojo è un' uccello sì ghiot- 
to de' cadaveri , che i Cacciatori bene 
Tjpeffo ve lo ammazzano fu col baffone , 
canto è egli intento a pafeerfi di carna- 
me . Or queAo appunto interviene a i 
Peccatori indurati . Sono tanto intenti a 
pafeerfi di quelle lor carogne, che il De- 
monio a qualunque ora arrivi, è ficuro 
di rìtrovarveli. Lafci pur nell' Inferno I' 
arco, e le reti: da sé folo. fenz'arco. 
e feiua rcce. a man libera ne fa pre- 


no a riva neppure in morte. 

Se non che ho io fpiegaco poco , nell' xv. 
affegnare la cagione di queAa impeni- 
tenza finale alla rabbia dei Demonio . 

Egli vi ha parte cenamente : ma la mi- 
nore. La parte maggiore ve l'ha la Giu- s.tIu i i. 
Aizia di Dio. Imperocché quella durez- <174 ut- j. 
za di cuore , che tanto abbiamo dcieAa- 
ta finora, non è folamente colpa, ma an- 
cora è pena, come fi diffe di l'opra della 
cecità. induravi ctrtjnt, dice Dio. 

Io fon qbello, che gli ho indurato quel 
.cuore si perfido: non perchè Iddio, per 
^vendeaa de' peccati precedenti, voglia 
mai che I' uomo cada ne' fuffeguenti ; 
ma perchè, Mc^a giuAamente quegli aiu- 
ti maggiori , in virtù di cui quelli fulìe- 
gueml fitebbono facilmente fiati impe- 
diti: ficchè il dire, che Dio indura il 
cuore de' cattivi, è un dire, che egli 
permette che loro s' induri , e non lo 
impcfUTce. Ni. tkdurat Dtut impirtiiuda^ /vu^uo. 


Ragionamento Decimo.’ 


mtliiUm I fti ac» imftrtiraÀc mi- 

ftriccriUm j come fa il Sole c«n la gra' 
gnuola, la quale non viene da lui indu- 
racata ìnfero alle nuvole, fe non in quan- 
to , non penetrando egli co' fuoi raggj 
più validi ancor là dentro , Itfcia che 
in efle, a forza del freddo fuo naturale, 
ella fi congeli . Or quella pena è la più 
orribile di tutte l' altre, perchè è l' ulti- 
ma difpofizione a dannarli: e un cuore 
abbandonato dalla Grazia di Dio , è 
(come fi dille dì fopra) una vittima de- 
liinaia al fuoco eterno , alla quale ora 
è pcrinelTo di andar vagando per ogni 
prato, perchè tra non molto dovrà ca- 
dere fotto U coltello della divina Giulli- 
. CMdor. sia , ad ardere fenza line. Vt jam 
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homtj. 
furcr £■ 
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fatui 
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fadJam fiat i» Ptccatcn fafflùia , 'iffa 
iacrimtat» vititrum. 

Vi voglio render fenlìbile tutto quello 
difeorfo con un'avvenimento di grande 
orrore . In una Città principale della 
Sicilia fi trovò , non ha molto , una 
certa Fanciulla , la quale da principio 
più vana, che lafciva , fi pofe a guar- 
dar un Giovane IhiJente forellierc. Ma 
da quei guardi , benché non folTero al- 
tro, che fcintille , fe n' accefe poi in 
pregrelTo di tempo tanto gran vampa , 
che vi rimafero incencriu ambedue s 
perciocché attaccar^ a poco a poco tra 
Uro una converfazione pur troppo libe- 
ra, la Fanciulla era divenuta una dilfo- 
hita, lo Studente un difcolo. (^elche 
accrefeeva però il male all' nitimo le- 
gno, era la Madre, la quale in vece di 
Ipegnere quello fuoco si puzzolento , 
vi verfava fopra dell'olio, follccitando 
la Figliuola, in cambio di rallrenarla , e 
permettendole ogni maggiore indecen- 
za. Ecco le belle Madri, chefitruovan 
taIJora , non Madri , ma Tigri fpietate 
.delle loro Giovani. Mirate però, come 
il peccato imrodduce fcco di compagnia 
tutte le difgrazie ! Si abbattè a paUàre 
dalla cafa dell' Amica il Giovane appun- 
to in un giorno , nel quale egli fi era 
cavato fangue} e invitato dalla malva- 
gia Compagna a falite le fcalc, nonftp- 
pele dir di nò . Si cenò dunque allegra- 
anente , e allegramente , dopf elEcr pieni 
l'uno, c l'altro di vino, e di difanellà, 
£ diedero in preda al fonno. Ma il fon- 
no quella volta non fu immagine d:lla 
morte, fu morte vera: imperocché dor- 
mendo il Giovane, gli fi Iciolfc, come 
wllora accade, h falcia iiuorno ai fa- 
Mo, fi allargò, di puovo U ftiita > lì 


apetfe la vena, e il fangoe rutto, 'agi- 
tato e commolTo da palfati difordini , co- 
minciò ad ufeir fuora si largamente, che 
lo Studente infelice venne prima a mo- 
rire, che a rifvegliarfi. Frattanto fi ri- 
fente la Compagna , e trovando ogni 
cofa fangue , tenta di dellar l' Amante , 
ma in vano ì finché accefo il lume, mi- 
rò con orrore lo fpcctacoio funeflo del 
fuo peccato , punito in sì llrana forma . 
Pianfe allora fenza mifura, non folo la 
morte del Giovane, m» il pericolo an- 
cor_ della propia viu, fe le foflc trova- 
to in cafa il cadaveroi onde configUa- 
tafi colla Madre, deliberarono amendue 
dì llralcinarlo alla meglio che lì potea, 
diiUDzi alla pona della Chiefa vicina, 
prima che fi facefie più giorno . Segui 
tutto profpciameme 3 ficché apena la 
Chiefa, fu collocata quel Morto in una 
bara alla villa di ognuno, difeorrendo- 
fene tra la gente come di un Giovane 
uccifo forfè la notte da' fuoi rivali. Fin 
qui la Giullizia divina aveva arrivato 
un folo . Kimanea 1' altra complice de 
delitti, fe non più rea. Ed ecco, che 
elfa ancora, indurata nella fua colpa , 
venne ad incorrere una pena non pun- 
to cC/romiglìantc. Era rìufcìuto alla Ma- 
dre, e alla Figliuola il cebre con felici- 
tà la loro ignominia , cavandoli di cafa a 
tempo il cadavero , come avete udito 
pur' ora. £ nondimeno impazzata di a- 
mote e di dolore, b Giovane non tro- 
vava luogo, e maniféllavafi co' pianti e 
con le^ilri^ a tal legno, che b Madre 
per racchetarla , la menò in Chiefa . 
quafi una del Vicinato, tiratavi come 1* 
altre dalla fola curiolità . Ma troppo an- 
daron falliti Quelli difegnì . Alla villa 
dell' Amante diilcfo fu quelb bara , rifu- 
feitato vie più, e ibccefo l' amor della 
miferabilc, b fé dare in si aludifpera- 
zione, ebe tratto prellamente un coltel- 
lo fuori di tafea, e gridando in pubbli- 
ca Chiefa. lo fono quelU. che ho da- 
to morte a collui , lon'io, fon'io, io 
merito di morire: fi diede un colpo dat- 
b banda del cuore, c cade anch* elfa, 
compagna folle in Seguitare il fuo Va- 
go fino all' Inferno, come gli era fiata 
già guida Mi tirarlo al male. 

Notate in quello {uccello i deb^ 
principi , i ptogrelTi liinclli, e ii più fii- 
nello termine di nn cuore indurato a 
poco a poco nel vizio . C»r danem a$aU 
hateUt m acvijpm*. Chi non iltupirà nel 
vedeie, ebe dou baftaHc a liduire una 
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donni. ^riAiina il crovàrii mo/co acanto 
si mireramente il complice del fuo folto? 
Quam'era facile rifiigurare lo bruttezza 
della Oifonellà in una fpecchio dì galli* 
go tanto cfemplare? quanto era agevo- 
le il temere in elTo l' Inferno ; quanto 
era facile il concepir qualche brama di 
falvai r Anima, il compungerli, ileorv 
venitli? E pure nulla avvenne iU tutto-, 
cìb, fervendo ad accrefeere la durezza,' 
quel ohe dovea fetvire a mollificarla . 
Quello, vuol dire elibre abbandonato da 
Dio , e indurato dalla propia ollinazìa 
ne, e dalla fottrazìone della divina Gri< 
aia , E' uno fpettacoio quello , che do- 
vrebbe continuamente tenerli davanti a 
gli occhi , fecondo r'avverdmenra del 
iiignorein quelle terribili parole dcir Ec- 
delìalle:- Cm/Sdtr» tftrtk Dtit fuod lumt 
ftft Ctrri'ftr0 fNM» Hit dt/ftxtrit-. 

Mirate bene,. Oilectilltmi, c penetrate 
fin* ai fondo, una veliti cosi tilevancc i 
ed.i, che feDio comincia a difprraaar- 
v«, non vi gioveranno più le mie Pre- 
diche, non vi gioveranno le correzioni, 
non vi grovcranno i conliglf, non vi gio- 
veranno. i buoni efempj di tanti fervi di 
Dio , non vi gioveranno i ConfdTori , 
rron vi gioveranno amorevolezze , non 
vi gioveti autorità, non vi gioverà nuU 
la affatto. Tutti quelli mezzi faranno un 
colpo lenza palla , nè faranno punta di 
breccia: ncU’ ollinazMne del- vomt> cuo- 
W . Ntm» ptttfi tttfigtrt - , -fUMO Drut- tb- 
/Jtrzvri/ .. Ob fiato infelice di un Peccata 
re abbandonato -dalla Grazia dìDioj Con- 
(ìderatelo un poco:- C*»JìJtr» eftr»jjtmi~ 
«('..Cbi è quello, che abbandona L‘An'- 
ma, ed in mano di chi vien quell’ Ani- 
ma abbandonata Quel che abbandona, 
il Anima, è un Sigimre, che dopo aver- 
la creata con intota, potenza , I’ ha- rì, 
comperata, con tanto fangue , l’ ha ri- 
cercata con tanto, llcnto, l’ha chiamata 
con. tante ifpiraaoni j. ed. ora lì> vede ob- 
bligato, dalla contumacia di quell’ ingra- 
ta a confentire alla, fua- dannazione per- 
petua- £ ncUe braccia di chi- « poi ab- 
bandonata quell* Anima? Nelle braccia 
del.fuo-Nimico: TrtUidit ra.nMvo.Vnxo»'- 
th nelle braccia della fua. cattiva Volnn- 
ti, la quale è più crudele d’o^i Putta ; 
nelle braccia: ^1 Demonio- nelle moni 
del fuo peccato; VamaaM.Va/ioiVV-Inque- 
te -mifeio flato la perfona.diventa inKn- 
fibile X tutte le fiie pendite, non fentede 
file ferite, e fe pur. ciedc,. 4 q>eM come' 
fa. noni ctedcBc- 


Aiizi il male non G ferma nè anche XIX 
quivi: palTa di lunga mano più oltre: 
impciocchè il Peccatore ofiinata ncUa 
ptopia malvagità, e abbandonato da 
foccotlì efficaci della Grazia, li velie di 
quella propietà, che mitiama nelle co- 
le piùdure, ed è, non fnlo di. rel^erea 
quei dardi, che fi sforzano di penetiat- 
Ic, ma di ribaitetli anche infoteniemen- 
te verfo chi gli ha lanciati. Per efem- 
pio: le faette fcoccate fu l’Elefince, in 
‘vece di ferirlo gli cadono morte ai piedi, 
tanto egli c duro di pelle- Ma le faette 
fcoccate in uno feudo di bronzo non fo- 
to cadono a terra fenza pailàrlo, ma con- 
cependo nella durezza del' bronzo un 
nuovo impeto , rifalcane contrz l’arca 
Hello, eia mano, che le avventò: tanta 
è la durezza che incontrano in- quel me- 
tallo. Ora it cuore de’ Peccatori , col 
lungo andare, arriva aquell’ ultimo gra- 
do di durezza, che or vi diffì, che è, 
non folo relìllere alla bontà del Signore , 
ma rivoltargliela ancora contea i peccan- 
do i miferi tanta più. francamente, quanv 
to.Dio più gli afpecta a penòtfi j e tanta 
più facendo, elfi del foi^, quanto egli 
a sè più gfi chiama t Se Dio gfi profpcra 
coll’abbondanza de’ beni temporali: iti: 
vece d* impiegare ildanaro a ricomperar- 
li dalla Ichiavitudine- del Peccato con la 
limolina. Conforme a quel buon’ avvifo, 

PtiettM tHB themcfynU. rtiimt •. lo. impie- 
ganaa raddoppiar le loro.caiene, e ati- 
rarealcrl negl illclfi légamlpìù facilmen- 
te, mameimtdo eoo lautezza maggior 
qualche mala Ptatica, e inlidianda co l 
doni , e con le promellè, all’ Oneflà di- 
qualche Fanciulla ,. tanto- men cauta , 
qiuuu« più. bifbgnofa. Cambi, dunque ili 
signore», qual Medico- pteiofiffimo , ma- 
niete di medicare , c cetuL di curare coni 
timedj freddi «li uìbolàzione- quegl’ In- . 
fermi, cui non gjovarono.i timedj, caldi 
della profperità. Mandi a. travagliarli unzt 
lite fufcicaca lor contro- «là qualche po- 
tente Avverfano-, o- gli. peicuou nellc: 
menlbra c<n qualche i-nprowifa- malat-- 
lia, che gl’ infetti, cgl’ indebolifca: pen- 
fatt ’pet quello., che erti lii convotano 
a, Ddo,e bacino, quella manO;,.<die gli 
fenintanto amorevolintnte perrifaovh ? 
Vnli>tw,:& imtdttMK^ Appunto-.. Pii cativ | ob w k. 
bio di bacioria, la mordono- -f^Hzamea- 
tc come i frenetici , befiemmiando il fan,, 
lo Nome dei Signore, accufand». k;faai 
Provvidenza , e ouactpente- 'im’'«dfVk 
implacabile centra quc'iProfltmi , che te 
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quelt’atFare fervono diMimari alUOiu- è diperfluo il richiedere ciò che il diritto 


(tizia divina. Che più> Ctr fètun ftfmt- 
rum ut udtm mr tm , Il loro cuore duro 

G uanto un diamame. non folo non ce 
e> ma ribatte ogni colpo indietio. O- 
cni tentativo accrefce il male, cmì me- 
dicamento k> cfaipera i gli antidoti di- 
ventano veleni , e le occalioDi di rav- 
vederli fi cambiano in txxalìoni di per- 
derli pià irriparabilmente. 

Che fi ha da fare perh, Dilettìlfimi, 
per non cadere in una durezza zi fpaven- 
tofa, ^ran colpa del c^eumano , e gran 
fupplkio del giudizio divino ? Il rime- 
dio i in pronto, purché io vogliate ado- 
perar con TÌfoluzionei e ce lo porgono 
quelle belle parole, con lequali il Tanto 
Vecchio Tobia illniiva il fuo tenero Fi-, 
gliuoletto: OauiUut ditimt viti tui im ■>«»- 
t* hutett Deum, gli diceva egli, & tu- 
V» ut uiijuundo pncun ttufntiut . La pri- 
ma cofa dunque c rivoltarli ogni di al 
Sienore, raccomandaililofegli con gran 
(dliecicudine e fomroifiionc , per onener 
quella grazia di non cadere; e dovefia- 
no caduti, di fodere preftameme . Ma 
quello da voi fi fa? Anzi in quello pun- 
to fi manca fortemente dalla più pane 
de’Crìlliahì, i quali, non folo iralafcia- 
no l'Orazione per qualche giorno, ma 
fi pub dire che la tralafcino totalmente i 
mentre, o non fi raccomandano punto a 
Dio, o al più recitano ilrapazz.itamen- 
te alcune divozioni , frnza badarvi, e 
fenza quafi fapcre ciò che lì facciano ; 
rimproverati però giullameme da San'o 
Agollino con quelle parole. Tu u*u uu- 
dit critìentm iMit», vit Drum exiudirt 
«rutiontm ruimf Che fe pur' efli chitMo 
no a Dio il rimedio di aual. hc neccllità, 
non è- in riguardo dell* Anima , ma del 
Corpo, cioè folo in oidm; a qnalchr 
bene, o mal temporale , che-eni fperi 
no, o temano a sé, eJa'fuoi. S: fi am- 
mala il Marito, fc fi armala il Figliuolo, 
anche fe fi ammala una Bcflia, fi fa de' 
voti i ma quali voti troverete voi ibfpcfi 
a gli Altari, per o:tener forze a levarli 
da una cattiva amiriz a, o a difloglìcrfi 
dal brutto vizio del giuoco, o adeinen- 
darfi dair abito maledetto di belleinmia 
re? I peccatoti non fon punto |>iù folle- 
citi in domandare a Dio, che dia loro la 
luce della fua Grazia, di quel che fian 
folledti in dimandargli, thè faccia na- 
feete il Sole. Credono che Dio fia ob 
bligaco a fahatli; c quafi che militian 
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comune concede a tutti: frttikui fhtfird 
impttrutur , f «td /aow (opmuui cmttdituri 
fe mai raccomandano a Dio , ftimano 
di trovarli in maggiore urgetsu ^ ^ie- 
dcrgli un buon raccolto, che il Paradi- 
so . O cho inganno fommo I fu mtuu 
dunque iuitu Otum tmuìbut diittó viti 
tui. flaccomandatevi ogni giorno bendi 
cuore: ed eccovi il pnaa zwerrimcnto 
da porre in pratica. 

L'altro fi contiene nelle parole feguen- 
li. Cuv€ ut uiifuuudt ftteutt itufmiiut. 
Guardatevi beiK di non iocomiociare a 
cadete; guardatevi dalla prima colpa , 
perchè il peccato c come l'uovo de Coc- 
codrillo, che da principio nafire picco- 
lo, ma poi va fempte crefccndo, fino a 
partorire un’ orribile Serpentaecio . Sv 
rebbe un gran male l'ofifender Dìo, quan- 
do anche fi ofifcndellè , non più die una 
volta fola. Quella Donna, che una vol- 
ta fola faccia torto al Marito, non è mai 
più mirata da lui con buon' (^hìo. Che ' 
fi dee dir dunque di un’Anima, che A- 
dulteta più faerilMa c più sfacciata , h 
torto a Dio? Un lolo che gliene faccia, 
oh quanto eli’ è rcal £ però C«w na 
^muudt fntutt tnfcmtiut, QmI folo pec- 
cato, che voi trattate di tare, quello, 
dico , quantunque di verità fi dovefiè ri- ^ 
manerlolo, vi dovrebbe abballanza col- ' 
mar di errore. Or quanto più, mentre 
voi peccando Sapete, che un peccato ti- 
ra l'altro come un ferro calamitato tira 
l' altro ferro? Pttcuttr udjUUt ud ptrtua- Etti'*)-»»- 
dum. £ cosi taiKo è voler cadere una 
volta, quanto è voler cadere molte, e 
molte. Il fuocofifaieti^c, anche qiTan- 
do piccolo , perchè tra gli Elementi 
egli c iiifieme il più (lerile, e il più fe- 
.couJo. E'il più iterile, divorando ogni 
cofa. Senza produrne alcuna da sèdiliin- 
la, come pur ne pibducono e l’Aria, e 
r Acqua , e fopra tutti la Terra : ma egli è , 
anche infieme il più fecondo di tutti gli 
altri Elementi a produrre un'altro fimile 
a sè, aggiungendo Sempre più fenza ter- 
mine fiamma a fiamma. Tal’ è l’iniquità, 
dice il Signore : tinìt r/l uf^ut ud frrdì- 
tmtm dntruut . E però quella prima iiti- 
quiti, che voi difegnate di Commettere, 
benché fola , non pur' è un fuoco peggio- 
re del fuoco tletTn infernale , che iLvora 
tutti i meriti delle buone opere, fenza 
generare alcun bene j ma è infieme un 
Tuoco fecondilTimo per generare un* al- 
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corain ciò quella regola de'Giuriili,che (lofuoco, per aggiungere fiamma a fiam- 
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ma. fino a fònture un'ìtieendio. Guai- Ifaanif cMfintUt. O <]uantl $for- 


duevi dunque dairaeconfentire ancora 
alla prima. Cava mt Mlifmmii ficf»t€$n- 

E notate bene quella puola acconfen- 
tire I per intendere > che quando mai per 
gran dKgrazia eadefte in mano di quello 
Nimito t almeno non vi accordiate con 
dTa lui: 9»vt iti etmftmtiu. Quelle ac> 
confentimento interviene . quando 1' A- 
nirna* dopo aver oSiefo Dio. non ne fa 
conto, e dice nel fuo cuore: Cb*mtUìì 
Mitniftff'tA, Che mal' è un peccato? Già 
ve 1' ho detto poc* anzi : oltre a quei 
che v'ho detto, rammentoratevi . che 
quel peccato foto pefa più . che non 
^ano fu le bilance della divina Giulli- 
zia tutte r opere buone . che voi farete 
mai in vita vofira . e tutte l' opere buo- 
ne. che han fatte tutti i Santi, tutte le 
Sante : anzi tutte finalmente quell' ope- 
re. che potrebbono fare tutte le pure 
Creature poflìbili unite infieme. £ quan- 
to al dire^ che vi confedèrcte . Dio fa 
come fia per riufeirvi . In ogni cafo , 
non vi crediate di ritornare nelle fiato 
della prima innocenza. Provate a lafciar 
marcire nell'acqua un Icgfra, e poi fec- 
catelo al Solej troverete, che il legno 
non pelerà mai tanto, quanto pelava da 
principio quand'era 1^ . Cava m* M 


tunati fono a quefi' ora nell' Inferno , che 
dloevane ancn efiì: Ui ctnfiffirìì ed ora 
in quelle fornaci ardenti feorgono la lo- 
ro pazzia , ebe non vedevano in virai 
Se poteflèio mai ritornare fopra la 
terra, credete voi. che fi lafcerebbono 
ingannare un'altra volta il malamente? 
Imparate voi. Dilettiflìmi . a loro fpo 
fe: Cava. Cava. Cava, Temete il Pec- 
cate. e prima di commetterlo, e dopo 
averlo commeflb. e dapoi ancora dì ef- 
fervene confeflàti : altrimenti, come pon- 
dera San Bamardo, quella iniquità, che 
da principio vi riufeiva un pefo ecce, 
dente, dapoi vi parrà un pefo aflài com- 
portabile: appiefib diventerà leggiero i 
indi non lo femirete più > e finalmente 
anivcrete a ripolarvi fott'efib con amo 
fomme. come chi truova tutto il Aio 
diletto in far male, frimmm tHi imfw~ 
taUU vidrlitmr : temftrh ^ fi mf- 

fiufeat . IMS jHÀitabis udrà pavt ; ^«sA 
f*fi & Irò* ftotitt : paoli pefi ntt fia- 
ti**'. palili p»fi niam diliClaii*. Ita pan- 
latim in tirdit duritiam ita* . Chi non 
fi {paventa di ule abifib . cominci ad 
incamminarvifi ; ma chi favìamente ne 
teme, fi guardi da' primi pad!. Cav* n* 
alì^and* pittati tinfmiiat . £ andate 
in pace. 
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Il ptccMtò da morte all'Anima, 


Damo non conobbe mai più 
vivamente il peccato da sè 
commedb . che quando fi 
vidde morto d'avanti a"ti oc- 
chi il fuo caro Figuuolo 
Abtie . Allora sì . che in 
quel volto fcolorito. in que'lumi ecclif- 
lati . in que' labbri efangui . in quelle 
membra gelate, lede, ed intefe. quali 
efpreda a caratteri più majufcoli . lafen- 
tenza pronunziata già tanta prima con- 
tro di lui, per la fua prevaricazione . 
talvit II, & io pnlvirim nvirtirit. Ofe 
potedi ancot'io far vedere a gli occhi 



j de' Peccatori quell' Anima morta , e in- 
, cadaverica , che fi portano addodò in 

I ^un corpo fano; fperctei pur di far loro 
capire , quanto fia gran male il Pecca:o , 
unica cagione di quella morte! Se non 
altro, io mi vo^l:o provate a tanto , 
non per lalciare L Morti, come fon mor- 
ti, ma per incitargli a rivivete conj.ide- 
tefiazione di quei Peccato medelìuio che 
gli uccife. Exnt^i i ourtnit, & illnmi- '• 
oaUr ti Chrifini- 

Ma primieramente io corto qui fui | 
principio un grandidim» pKgiudizio, a- 
vendo a trattate di un» morte non co- 

no- 
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nofcìun da* noflrl ienfi . I Giapponeit 
pocodpmi della navigaeione, non cre- 
devano già» che in tutto il Mondo vi 
folle altro, che due Paefi, la Cina e il 
Giappone: e però, come non conofee- 
vano altro Mare, da quello che bagna- 
va le loro fpiagge, coU non apprende- 
vano altre tempcHe, dart^uelle che efli 
miravano nc'lor feni. All’illeira manie- 
ra fanno i notlri feniì , i quali non co- 
nofeendo altri beni, che i temporali e i 
terreni , non credono dTervi altra morte, 
che U feparazione da tali beni. Ma non 
c così: altro Mondo, piò vaftoalTai, ci 
fcuopre la Fede ; altro Oceano di bene , 
e di male» ed altro naufragio per 1' A- 
nima che ivi afibndi, in vece di andare 
a lido. Quello vorrei oggi farvi inten- 
dere appieno , 1‘ orribil morte che reca 
ài peccato ali' Anima: e perchè due fo- 
na le Morti dette di pena } la prima è 
la tranlitoria del Corpo, chiamata dal- 
la Scrittura però Morte di palTaggio: 
mttt* iiJìutHtt dtfrtcMtut filmi l'al- 
tra è la Morte dell'Anima, e del Cor- 
po infieme , chiamata Morte feconda , 
permanente, perpetua: io vi voglio og- 
gi mollrare, che la terza Morte, detta 
di colpa , Àipera ogni altra delle due 
Moni di pena. 

r *• 

Facciamoci dalla Mone del corpo, e 
mettiamola al paragone. Quella Mone, 
dico io, è piò funella, la quale ci pri- 
va di una vita più nobile . Ora la vi- 
ta, di cui ci priva H peccato, cuna vi- 
ta alFacto divina $ e però convien dire 
che il peccate Ira una Mone peggiore 
di ogni altra Mone. Quello è quello , 
che convien bene intende , per rima- 
ner capace del mio parlare. 

OiTervatc però , cne la vita di un' uo- 
mo « lingolarmente (limata o per la nobil- 
tà della nafeìta , o perula nobiltà delie ope- 
razioni: e mirate inheme,' come l'una, e 
l'altra renda (limabiilllinta fopra ogni cre- 
dere la vita di un Criiliano. Quantoalia 
nobiltà del nafeere, li llimaun gran pre- 
gio tra gli uomini, i'cITer progenerato di 
(angue illullre ; e eoa ragione li ftima , 
perchè la fublimicà de'Natali ferva di bafe 
allaVinù, non al vizio. Nel rimanente, 
che hada fare lanobiltàdi unfangue pec- 
caminofo con la nobiltà del (angue imma- 
colato diCrillo, Figliuoldi Dio? Epure 
da quello fangue diviooha principio la ri- 
generazione, eia vira d' ogni Fedele. 

Mn ex fimiHioihu , fid ex Dte meli firn 
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San Luigi , Re di Francia , ancoraché pro- 
creato di llirpe tanto fovrana , tuttavvia 
ficea si lieve conto delia nobiltà , deri- 
vante in lui di quel fangue Regio , che 
lo aveva generato , in paragone della 
nobiltà, oaivata in lui da Quelle acque 
battelimali, nelle quali era Italo rigene- 
rato; che lì fottoferiveva : Luì^i di f tifi- 
ti, perchè nella Città di Poifsi egli ave- 
va ricevuto il fagro Battemmo, ed ivi 
era nato a quella vita divina , la quale è 
propia de'FmlIuoli di Dio. Così fareb- 
be ogni Criiliano, fe capifle un poco, 

? |ual grandezza lìa quella: trarre il na- 
cimento da Dio : Ex Dee xeti fiiint . 
Quando un Figliuole nafee di Padre il- 
luìlre, edi Madre vile, tace, e dìlTtmu- 
la i'ignobilicà che gli vìen da un lato, e 
folo ricorda e Ipaccia la nobiltà che gli 
vien dair altro. Cosi facea San Luigi, 
che nato, come tutti gli altri uomini, 
dì fangue infetto dal peccato Originale, 
occultava la fua profapia terrena ( ben- 
ché per altro sì cofpicua o si chiara di- 
nanzi a gli uomini ) e fole teneva conto 
della celclle, facendo pompa di quella 
nobiltà fovrumana , che avea contratto 
per la Grazia battelìmaie. O fama Fede, 
linifei una volu d' illuminare la mente di 
tanti ciechi in mezzo a si viva luce , 
qual'è la lual Far tanta llima dell'anti- 
chità di una genealogia , bene fpelTo an- 
cora bugiarda , e non apprezzare la ve- 
ra nobiltà, che è la divina, propia del- 
la viiaCrilliana! Mafratunco, Diletcif- 
limì , mirate un poco che naiicica pre- 
zìofa, e che preziofa vita fu qwila , 
la quale ha per principio l' illello Cri- 
(lol Mihi vivere Chriflxt e/l. 

Molto più riguardevole viene ad ef- 
fere anche la vita di un'uomo grande, 
per la nobiltà deHc fue operazioni. Al- 
la line la nobiltà trammandata a noi da' 
nollri Progenitori , e più altrui , che 
nollra: dove la nobiltà delie operazio- 
ni è tutu dell'Operante. Ora olfervate 
come anche da quello cajso è riguarde- 
volillima la vita- della Grazia . Quali 
fono le operazioni più eccelfe della vi- 
ta Civile? Sono le Reali : comandare, 
proibire, permettere, giudicare, premia- 
re > punire con un' autorità afloluca i 
Popoli foggetti alla fomirra Dominwu- 
ne . Quelle , ed altre operazioni ^mi- 
glianti, o maggiori , che vi piaccia di 
aggiugnere, fono un giuoco da Fanciul-, 
lo, in paragone delie azioni grandi, che 
prevvcngoQO dilla vita della Grazia ne IL* 
G Ani- 
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Anima. Imperocdiè !a Gmia divini i k im catàve: conforme i quello: £«■ 
quella» che dal niente» cheforaodanoi hnt f^fultrum *d mUrilumt & Otimitm 
medefimi» d tiaa&rifoe ad«a*efib’e»ché mi ^mtm ^aat. 
t. Cm.it. è veto eSkte : ùrimB Dti f$m id fuod Mirice dunque» DilenHIimti il gran VL 
»• /um: perchè ci partecipa la Natura divi micidiale che è mai il peccato» mentre 
na, della qual loia puh dirfi al Mondo» con una fola ferita toglie una vita cori 
Eaad-|J4. che è. tft, mifit mt Ad tm. £ come divina» e tronca il corto a si nobili ope> 
dall*effcre imperfetto dell'Anima fcatu- tazionil lafipùt im Arti aia dAnt mmit 
rifeono tutte quelle Potenze» le quali gridano tutte leL^gi. Quando un'Ar- 
adomaoo i'illefs* Anima: così dall'elTe- idìce c lin»oIare ne* foci lavori, anco- 
re perfettiflìmo della Grazia featurìfeono rachè per auto merkaflè la morte» glifi 
tutte qjcUe Virtù infufe, le quali ador perdona, per non privare il Mondo di 
nano le nelfe Potenze. SUmt aì iffiutÌA quel vantaggio» che gli prowiene da sì 
s.Tli.t.>. JLaimteffiAAAt ijAi hnAtU. qnifAntif*- ^lle opere. Piaceflc a Dio, cheli of- 
A.ii9.u.t. iah> frituifìA, dice San Tommafo; i/a fervafle in fri Crilliani una le^ge tale! 

** '■ 1/ÌAm aì ìpfAGrAtìA iffiAtmt yìrtmtit in L'Anima vollra, ò Dilettiffimi» merita 

fitentUi Aaìiaa, ftr tpAu PiuntUmive» fcnza dubbio di vivere eternamente. Ma 
a«r «i Sicché, fe le operazioni fo- fe pure ella vi avelTe fono alcun tor- 
no prt.porzìonate alla natura dell'Operan- to» per cui meritalTe d’eifore uccifa da 

te, cjp#r«ra guardate uopo- voi] voi, comenendovi dal peccato 
co, che operazioni fieno mai quelle di ( che c la fola mana;a che fu lei polTa ) 
un'Anima, chefta ingrazia! Sono ope- dovrefte rifparmiarle la morte, foloaca- 
raziom (uperioti nel pregio a quanto può gione delle impareggiabili operazioni, 
«onccpire la noftra mente : operazioni a cui troncate il filo con levarle la vi- 
proporzionate alla Natura divina . O ta fua della Grazia . 

che gran cola è mai un Criftiano netto Tanto più che la vita di unaforAni- VIL 
di colpa! Non fi diftingue neU'elIère da ma» che vive per detu Grazia» vai più 
un Beato del Paradtfo, fi diftinuue fol che non vagliono tutte le vite degli uo- 
oel godere. Nel redo, fe la Grazia deU |mini poflìbili per Natura: ciò che pur vi 
la Via non è divetfa dalla Grazia della j dovrebbe colmare di orrore immenfo 
s.Hb 1.1. Patria (come ci fa fapere l' ìftelfo Santo ) quando peccate » confiderando » che fe 

convicn confoflaffc » che fia un medefi- tornafle di nuovo ad inondate il Diluvio 

* mo rdlére foprannacurale che ha un Giu- fopra b terra» b lirage di tutti gli uo- 

do incielo, e rdferefoprannatutale che mini era viventi farebbe infinitamente 

ha unGiudo fopra b Terra. £' vero che più leggiera per fe fteflà, di quel ebefia 
b Grazia fopra la Terra non è eguale | la morte che riceve un' Anima fola dada 
alla Gloria in atto: ma nemmeno ilieme fua colpa . Or come mai fi penfa così 
dell'Albero c eguale in atto ali’ Albero poco da' peccatori a cosi gran male? Se 
che produce. Tuttavvia ciò che rileva al- voi avede , Quando peccate, a tagliare 
i* intento nodtoi Se non è eguale in at-^ io un colpo la teda di uno rb' vodd 
s.Th.1.1. * 0 » ^ eguale in virtù. Oiaiìa fuim i» Compagni» v'inotridirede pure a pecca- 
a.ii4.at.|. pràftAtihAèimAt, lift nm fit àpùuit Gl»- rc{ c molto più v'inorridirede, le do- 
“ ri» »• * 0 », ifl tAmiA *i»Alh in virm- vede levate b vita coqiorale <on untai' 
tt , perche b Grazia ha virtù di prò- atto a tutto il vodro Parentado» a tutto 
dut b Glorb. E cosi ecco che fieno le il vodro Paefe', a tutta ankamence fu- 
operazioiii di qualunque di voi» che fi mana Generazione. E pure è tanto più 
nuovi ricco di queda Grazia divina, levar la vita fpiriiuale ad un'Anima! 

Sono operazioni di virtù quali infinita: Calligola, il più Aere Modro di crude!' •* 
perche tono operazioni, che hanno per tà che regnaife giammai tra gii uomini, * **■ 
termine un bene infinito » meritato da defiderava che tutto il Popolo Romano 
ede condegnamente» cioè hanno per ter- fi riducclTe ad avere una ceda fola, per 
mine quel bene lìcito , che godono i poterla troncare con un foi colpo. Tut- 
S.mti in Cielo» e che goderanno per tut- ravvia mi perfuado , che quando bene 
li i (ccoli: bddove le operazioni degli avetto potuto fortirc edòtto il defidoio 
uomini» privi di queda Grazia» o han bediale di un tal Monarca, aU' alzare b 
Mr termine il nulla in cui fi rìfolvono mano per si gran ta«Go, fi farebbe com- 
ic lon buone di lor natura i o han per molto quel cuor di pietra , fi farebbe 
Krmine il fuoco dà cui faranoo pinice, ammollito p « che Hpofta nei fodero b 
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foafpadj> benché ifletita di {angue, non 
avrebbe faputo arrivar tane* oltre . Ora 
voi , tutte le volte che con{entite al pec- 
cato, fate uno feempio più atroce, pti 
vandodi vita l'Anima voOra r Animt 
leech. fKCMvtrift ipfttmrhtur . Etuttavvìa non 
vi trema il braccio nel fatto: nè foto 
non vi cade il ferro di mano per l'alto 
orrore, ma efeguite un colpo sì luttuo' 
**•»•'<»•»» fo, quali rìdendo, ^ rifum fini- 
tus tptrtuttr fctlu! . (^efte fono pure ve- 
rità rivelateci dalla Fede, non fono fa- 
vole. Come l'Anima è vùa del Corpo 
cosi Dio è vita dell'Anima , tff» tfivìt» 
tu» y onde, ficcome per la motte di na- 
tura, il Corpo perde la vita, che è I' 
Anima: così per la morte di colpa, 1' 
Anima perde la fua vha , che è Dio 
Anim» mori ttrftrit (dice Santo 

AgoUino) Dtus umijfuty mort Amim» 
Norr perde peccando 1' Anima Dio in 
quanto Autore delta Natura, maloper- 
clc in quanto Autor delta Grazia;, hc- 
chè, fe prima lo pel&deva come prin- 
cipio delle fue operazioni, non foto na- 
turali, ma meritorie; dopo la colpa, I' 
Anima , feparata da lui , rim.ine come 
un Cadavero fenza moto, rifpetro a tut- 
te te azioni di veroprb. Un'Ellera,di- 
flaccata dal Pioppo che lareggea, è ve- 
to che cade a terra; ma pur così, per 
terra ancora , mantiene qualche tempo 
il fuo verde, e può in qualche modo col 
fuo vigore innato riforgere a rilevarli . 
Ma l'Anima nolira priva del fuo fode- 
eno che è Dio, rimane al&tto morta , 
Knza che mai con le fue forze ella polla 
alzarfi in eterno. E' un’ Elitra , non ca- 
duta , ma fradicata , e priva alfatto per 
fempre di ogni principio di operazien 
CC 9 i<.‘ falutare: Radix tcrum txpt(»t» tfi : fru- 
Qum uriptuijHitm ftcirnt. 

Vili. ki mi pongo tallora a conliderare il 
gran mislatto di chi fovverte un'Anima 
buona , e la conduce a privarli di quella 
vita di Grazia che tanto vale. Se mai 
una tal' Anima miroja in quello ilatoin- 
fàuil.flimo di peccato, chi può dir la re- 
llituzione che dee per tal morte a Dio il 
fedduttore? Quel Micidrale, che dà mor- 
ie ingiudaincntc ad un Padre di famr- 
deve a i Figliuoli- orfani rcliituir 
quei vantaggi di arnnrnro, e di afuto, 
Me erano per riportare dal loro Padre , 
fe non moriva: cd in tal cafo, òdi iie- 
ccflltà che un'uomo prudeute c pratico 
giudichi attentamente ,. quanti anni pm 
«» tgciuB che Me ancora ruccifo per 
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fopravvivere. Ora, fe una tal regola ha 
da valere nella rcllituz'one , a cui fon 
tenuti i fedduttott per la llrage di un'Ani- 
ma, dove troveranno elTt mai capitale ba- 
devole a unti danni Figuratevi che una 
tal’ Anima , come avviene fpcfso , perifea , 
o per quel primo peccato, o per quegli 
altri, che feguitò in virtù del primo a 
commettere. In tal cafo corre quivi un 
lucro- cefsante, e un danne emergente 
quali inAnito per la gloria di Dio. Con- 
ciolTiachc , fe quell' Anima infelice non 
fi dannava, non avrebbe in eterno be> 
HeinmÌ3Co il fuo Creatore, nè l'avrebbe 
in eterno odiato; anzi in quel cambio 
r avrebbe tra* Beati laudato, ed amato 
più che fe Aefsa per tatti i fecali ; e pe- 
rò provinli un poco, fe dà loro il cuo- 
re, quefti fcandaloli perfccucori dc'Giu- 
lli, a rifate alla Gloria divina tutti que* 
danni, che incorfe, ed a ricompenfàr tat- 
to il lucro, che non font. La fpadache 
uccife un' uomo , dice Plinio , non è mai 
più ben diritta. Ponghiamo che Ila detto 
ciò per iperbole favolofa: certo è che 
ogni Peccatore, il quale col fuo parla- 
re , o col fuo procedere, ha data morte 
ad un'Anima indotta al male, dovreb- 
be andar fempre curvo con la faccia per 
terra, in atto di chieder fempre merce- 
de a Dio , per ottenere con la fua peni- 
tenza la remilTione graziofa di quel gran 
debito, che non può per altro pa»r mai 
condegnamente. Vero è, che quelle mor- 
ti si iuttuofe recate gìomahncme o all* 

Anima propia da Peccatori, o airAni- 
ma altrui ; perchè non lì veggono , non 
truovanochi le onori di funerale, neppu- 
re con una lagrima. Ma ciò che rileva? 

Quello è il cumulo delle miferie in un' 
uomo iniquo, il non conofeere le fue 
Acfse miferie. Ancor' io, dice il fanto 
Davide, fui una volta sì cicco, che do- 
po aver perduto- per la mia colpa ogni 
pilncipto di cfsere, durai molto tempo» 
non me ne avvedete: AdnihifumrtittQuf pCyxai. 
fum., & nt/tivi. Ma mi conofeeva bene 
il mio Dio, cd era egli ben confapevo- 
le della mja foinma mììcria , a me si mal 
nota : Ntmt» h»t*f juc4 vh/»t , dice lo 
Spinto Santo ad un di colloro : Stmie Ap«c. i- r. 
hthtt fueJ wv»tr ftt mtrtuus 

' £ cesi OilctcilTimi, quando liete In pec- 
jco, avete bensì di vivo la fembianza, 
la mafehera ; ina nòn avete di vivo 
i» lafolhanza, e la verità; Qua m dt- i.Tis-s.c, 
tìiìit tlf , vtvtuty mtrtu» tfii l'Anima 
VuiUa, (he pcrfazìatlìdc'piaccir vietati,. 
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£ è abbeverata al calice veienofo di Bab- 
bilonia, «viva infieme. cd è mona t è vi- 
va a gli occhi del corpo . il quale ella leg- 
<>e i ma è morta a gli occhi di Dio > che 
Pabborrifce» c l'abbomkia. più di qua- 
lunque carogna putrc^tta nel letto delle 
cloache . Ttltrttilììu fatti btmiiùlmt c«- 
ntt pHiriiiut dice San Bernardo. Mt»m 
finimt ftecairix Da*. Il peccato ha» na- 
tura de' fulmini, e ferba nell' operare un 
tener conforme . Riferisce Plutarco , che 
a tempo fuo una (aetta . caduta improv- 
vifamentc, nreotie un Soldato badava a fa- 
re la guardia. gli confumh tutto il danaro 
della fua paga . fenaa toccargli la borfa . 

Etattanto feguiva il Soldato a credere d'ef- 
fer ricce, perchè feguiva a vedere la bar- 
fa intacca. ed era fàllico . Coti interviene 
a' miferi Peccatori. Pecche è fanoilCor- 


flint ut ut Clihunm ii»it in ùmfHÌ r£ie. »»■ 
vuitMt tui . dice il Salmifta a Dio de* 
Dannati: e mella parola C/fèamun. che 
lignifica un forno portatile, ci dimoftra 
che quelle fiamme Infernali fon fiamme 
mobili . e non attaccate al luogo . dove 
tifegsono. ma bensì al Peccatore , ciù 
fon dovute. Tutto quello è veril&no . . 

Ma pure . fe fi potefie mai Separare il 
peccato dall' Inferno . c pone da una 
banda quel brutto Mollro . e dairaltra 
quella gran fornace di fuoco . larebte 
minor mak' quella, che quello» e con- 
verrebbe, a operar rettamente, piutto- 
Ilo gettarli in feno a quelle fiamme di- 
voratrici, che in braccio a venina colpa, 
confencendo a peccare, Uiliut ifi ia Oi- 
hfiut» fiat fiicuio tjftt auim ia faraiifty 
fi firn ptffuy catajtctatty dice Sant Al*- 1^. 


po, non apprendono la mone della lor' (elmo. La viu llcflk del Paradifo, di- 


Anlma; fe nonché poi, allo fvekrfi del- 
ie cofqìenze davanti al divi n Tribunale, 
s'accorgono dell'errore, quando non fo- 
no più in ora di rimediarvi, ftet ifitet»- 
ptrtnt ift aan & ariiati, & latait /tini- 
lat aia tfi in. vifttrilmt tjat^ 

1 V 

Se cenfiderate quelle cefe conatten»o- 
ne, io non dubito punto, che non veiv 
gbiate a confellàte voi pure, che chiun- 
que pecca è nimico dell* Anima fua . 
f attuai putatamy htfiti faat Anima fan. 
£ come non è egli nimico , mentre non 
folo le. dà. morte per un capriccio-, male 
dà una morte più deplorabile di ogni altra 
morte mortale > Maggior difficolta dovrò 
io tiuovat però di perfuadcrvi, che il 
peccato è una Morte anche più funella del- 
la Morte fielTa immortale, cioè della dan- 
nazione. E pure è così. L'Inferno , e il 
Peccato, licuramente non polTons foom- 
pagnarfi. Anzi l' Inferno non è altro, fe 
ben fi guarda-, che il. luogo folo, dove il 
peccato può foggiornare in eterne. Tale 
c ròlTetvazione di San DionigL fitta- 
tum aan pttifi rifidtra iaptrpttaitm, nifi in- 
laftrat. L.' inferno è il Àio covile, l'In- 
ferno è il fuo centro, l' Inferno èil luogo 
naturale per lui : ed.akrove il peccato- è 
come in luogo violento, dove non può 
egli fare dimora llabile. E quella, e la 
Bigione per cui il Demonio , f uori ancor 
degli Abìlli. potrà fempte feco l' Inferno 
{opta. la Terra, dovunque vada: perchè 
dovunque và„ pota feco la fua perfidia , 
a cui L' Inferno feguita , evien connelTo • 


venterebbe Lfsù peggioc di ogni morte, 
fc vi poKlfe entrare il peccato. E que- 
lle è qpeUo-, che proicHò s» generefe- 
meme quel faoto Vecchio Eleazaro a tut- 
ti i fuoi Perfecutori. amici, ed avverfi,, 
che unitamente fi- erano collegati a fiugli- 
violare la Legge del vero Dio: Rtfpindii 
tili-j iittatr piami tti ft malli in lafiraamz 
rifpofe fubito. che piutcolbo checonfen- ‘ 
tire al peccato, fi avrebbe eletto di ei- 
fer predpitato-, non fole in una folTa.- 
quale è il fepolcro-, ma nell'Inferno- 
f ramini fa malli ia laftraum, E notate 
quella parola titV , che va) tant' oro - 
Ri/pimiii liti, rifpofe fubito . Tuoi dite- 
che non ebt>e bifogno di pigliar-rempo- 
a. deliberare: nò: Mijpcadit titì. Chi ve 
chiedere, fe volefie piuttollo, che una; 
Lucertola vi morda un dito-, o-ohe ve: 
lo morda unaVipm, penerefle voi mol- 
to a determinarvi ì Cosi quelle fant'uo- 
mo , addottrinatidimo nelb cogniziooi 
dal peccano, quando gli venne m con. 
fronto la mone del Corpo , c la mone. 
dell’Anima, rifpofe fubito. che fc gli> 
folle convenuto morire anche etcraamen. 
te. non che fol di una morte labile, e- 
lieve , qual' era quella -, egli flava già< 
apparecchiato a- patire il tutto, primai 
che a peccar mai . L'ifleffo direlle an- 
che voi . fa capille. bene quell' abilTo dà 
mali , a cui condannate l' Aoima v«llra< 
peccando - Vedrette allora , che quel che-, 
-rende ranco atroce, l' Inferno, non è prin- 
cipalmente la pena : è bensì la colpa u 
e per quello capo viene egli- ad efiìirb 
.formidabile a i Santi innamorati dlDio-j* 
stanco che Santo Ignazio , Eondatorcu 
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ciacco, a cui pub mai pervenire Ja loro 
rabbia; io dico , che tutti iniìeme non 
vi faprebbono ma! portar tanto male , 
nè tanca morte, quanto è quel male, e 
quanta èquella morte, che da voìllefli 
vi arrecate peccando, perchè pocrehbo' 
ao bene incitarvi a peccare, ma nonpo- 
trebbonoatanto oeceUitarvi. E con que- 
llo ho detto anche poco: dirò di van- 
taggio, e co'd dirò ancora meglio. Seia 
divina Giullizia con la fua fpada onni- 
potente voleflè foprà di voifcaricare un 
colpo degno del fuo braccio divino , non 
potrebbe ella con entra la fua forza fare 
all' Anime voilre, anche annichilandole, 
una (Irage pari a quella che voi ne la- 
te, acconfentcndo al peccare; conciol- 
hachè non può mai ella voler policiva- 
mente, che voi (lecchi Jtic , ma folo lo 
può voler permiflivamence . Oh merce 
i dunque fieri/Iima , e funcftilEma , che 
è la colp^ 1 Quanto crediamo che nc 
trionfi r Inferno , mentre vede che noi 
facciamo a noi da noi quel gran danno 


«ella Cómptg nia di Gesù, era folito di- 
re, che quelm che nel meditare l'Infer- 
no lo fpaventava, non era nè la carce- 
re, nè le catene, nè il fuoco, nè le te- 
nebre, nè i tormenti, nè la viftasà or- 
ribile de i Demoni : era l'odio ollinata , 
che portavano a Dio tutte le Anime là 
penanti, elebdlcmmie che vomitavano 
«gn'ora contro la divina Giullizia, che 
pur unto a ragione le avea dannate. 

E di verità il voler porre a confronto 
U male di pena , e il male di colpa, è 
come paragonare r ombra del corpo. La 
pena è un^^ombra di male, perchè non 
e male affolutamente, ma con aggiunto: 
è male della natura, Ma- 

le affolutamente è la colpa fola : e così 
ancora ella è il fommo di tutti i mali . 

Cav- 4. <l< Sim rjt m»tmm ftmiri , dice S. Dionigi , 

Dir. BMn. ^ liifiutm . Ncffun Ladrone fi 

dinomina maio , dal male della forca 
cui vien dannato , o dalla galea: fi di- 
nomina malo, dal male checommifene' 

[uoì delitti: Ex eu/ft jffnUfMùms- 
^0s, »4i> 0nrtm tK m»U pmxt . E (^ffo | che egli con tutu la fua malizia diabo- 
ciò, non è propiamencc male l'Intèrno j lica può defiderarci bensì, ma non può 
fecondo sè, ma è male il meritarli l'In- arrecarci : yn tx f»/re Oi»Mt iftit, di- 
lèrno con li trafgrenìon de'divini Co-!cc il Signore, ó' i-pdtrU ijutvnltuf*- 
mandamenti . Per tanto , quando voi trr». Voi peccatori, fiere una progenie 
confentite al peccato , fappiatc, o Di- iafernile , che liberamente con la vo- 
lectiflìini , che recate all' Anima voftra'llra volontà proterva , e pervecfa, arri- 
una morte , cioè una fcparazione mag-|va:e a fegoo di mettere in </recto contro 
giore dal fommo Bene , che fe folle j di voi , ciò che tutta l' Invidia diaboli- 
condannati ad effere feparati perfemprc'ca non può fe non dilègnare a vollra 
dal Paradifo fenza peccato: a fegnota- ! rovina, fuggerendovi il precipizio, Uit- 
le, che farebbe minor male per voi l'Irr tt Aurfumy ma non mai dandovi fu- 
«ndar gittati nelle fornaci Infernali , c ribondi la fpinu a precipitare 

non peccar mai: che peccare , e andar *' '' — ' ■ 

lìberi da quelle fiamme così crude e co- 
centi , con cui fi punifes il peccato. 

Che cofa dunque fi dee temere nel 
Mondo, fe non fi teme una morte sì orri- 
bile qual' è quella, la morte, che dà il 
peccato col fuo veleno? Io veg”o tutti 
gli uomini , agguifa di Bambini fenza 
cervello, inorridirli tanto a unamafehe- 
ra di finto male, cpoi non rilentirfi (Min- 
to a quel male, che folo è il vero. Ulit 
trtpidxvrruHt timen, uiì ntn iriu timer. 

Udite ciò , che io fono (>er dirvi , cd 
abbiate per fermo che non amplifico . 

Se Dio dclTe licenza , ma fenza limita- 
zione, non ad un Demonio folo, ma a 
tutti i Demoni , di volgerli contra voi , 
come contra Giobbe : ed elfi vi facelfero 
a gara quel più di male all'Anima, cal 
Corpo, che fofse in loro potere , con 
dare all'una, c' all’altro il maggior ac- 
Crifi.lfir, furie U, 
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Almeno di quelli dilpcrati Omicidi 
della lot* Anima non folle pieno il Mon- 
do , ancora Criffiano t Per un Saule , 
che fu dalla Sinagoga v,.duto adoperare: 
la fpada propia , con nontio de' fuoì ni- 
mici, macontro di se medefi.no', quanti 
è collretta a vederne oggi la Chiefa, che 
con rabbia più occulta, ma più feroce, 
lì vagliono del loro libero arbitrio, non 
(>er trafiggere i Jor Nemici infernali , ma 
per farli conrenti , trapaffàndoli il cuo- 
re di una morte così mortale , qual' è 
quelb che da' Demon; lipoiea ben bra- 
mare a ciafeun di loro, ma non già da- 
rei Almeno trovafsequcllocalo sa tragico 
chi lo pigliafse a piangere degnamente! 

E pure, in comfiagnia del Profeta , ci 
conviene andare per tutto in cerca di 
lagrime, da deplorar tanu llrage. Sinit je-, 9. 
ijtkie eculit meit feutem Uerymerutni &■ 
flerxh die , »e »eÌie inter/tUei filit frpHli 
G ì mti , 
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iKil. La morte deir Anima 1 perchè av- 
vien lenza ftrepirO) lenza Ifoppio, non 
truova chi degni di volgere addietro 
rC7i.<i un’occhio per rimirarla, 

mcrri nrum . Non la piangono i peccato- 
ri, perche lono moiri , onde quei me- 
dclimi , che furono inconlolabili nella 
morte di un Cavallo , o di un Cane , 
fono inlenUbìli a quella della lot' Ani- 
ma, e nè anche la piangono troppo gli 
altri per compaflìone , lerbando i più 
tutto il loro tenero lutto per la morte 
del corpo , benché ella appena meriti 
un lìmìl nome . Piange quella Madre , 
dice Santo Agollino, le il luo Figliuo- 
lo vien dato a morte da i Rivali adira- 
ti; c non pianle quando l'infelice, con 
b mala Aia -vita, diè morte all'Anima, 
tenendo dietro alla pratica difonella , 
ti K ì7. P" ^ conciti) quei Rivali. siFiliuj 
, pliuigit itlmhì fiptccett ntnìl- 
lum pUnfit. Tmc tr»t pUngtnduj , cùm 
pt/ujmtr/iiiit, lux$tritsì vivtKj , juitnmt- 
ritai» tuxuritm finitns. Allora erano me- 
glio fu lui (parie lagrime, quando egli 
con vera morte diede principio alla di- 
foneftà, che quando con una morte ap- 
parente vi pofe fine. 

Un nobile Gentiluomo, non è gran 
tempo che rcftò vedovo , con una Fi- 
gliuola, unico frutto delle fue nozze ono- 
rate, e perchè la Figliuola, troppo vi- 
vace, volta per ogni modo ragionar con 
un Giovane fuo vicino, Tammonì il Pa- 
dre più volte, eia minacciò, ma fenza 
profitto . E quello medelìmo è fempre 
un gagliardo indizio , per condannare le 
converfazioni pericolofe de i Giovani con 
le Giovani , vedere che non fi lien da 
cofioro conto veruno delle correzioni , 
che loro fanno opportunamente i Mag- 

f iori. Nella febbre acuta, dicono i Me- 
ici, che fe l'ammalato divenga fordo, 
appcrecchifi da legarlo , perche tra poco 
il mefehino diverrà pazzo, e pazzo an- 
tlipp. I j. furiofo. InKumfttri nurts furdtfet- 
Cboir. rii fmritfum. Ove, a chi corregge, ri- 
fpordafi: Hm t>'« run mt ut dii* 

pii-. vigli* f»r* in dì n mtdt mi* : fi può 
affermare, che fc quelli Amami non han- 
no ancor perduto il giudizio , fono in 
procinto di perderlo bruttamente. Tan- 
to intervenne alla Giovane fventurata , 
b quale continovando la fua libera tre- 
fea, giunfe a feguo di perdere l’Onellà. 
Nè le valle il negare . Perchè il Padre 
tornato un giorno a cafa improvvifamen- 
te, vidde con gli occhi propj fpettacolo 


tale, che a non vederlo avrebbe dei- 
deraio non aver occhi . Allora mancò 
poco, .che con un pugnale sfoderato non 
correfsc a vendicare l'oltraggio che gli 
(acca bFigliuola: ma tempecaudo J'ira, 
fi rifoKette di prendere una vendetta più 
moderata , ma più anche fignificante . 

Scacciò di cafa fubito la malvagia, (par- 
gcndo nuova per tutto il vicinato, che 
ella era morta. Indi, pofle a bruno le 
llanze, e la fervitù, chiamò i patemi al 
funerale fotenne; è fatta portare una Ba- 
ra, e (opra d'efsa una Cafsa da morti-, 
vellito anch'egli di nero, celebrò il mor- 
torio alla Giovane con parole di fom- 
mo duolo. Finalmente: Giacché, difse, 
la Morte mi ha tolta quell' unica, mu 
Figliuola, che doveva efser l'Erede dèi 
mio lignaggio , convicnetrovarne un'al- 
tra: c fe tdbmento, bfeiando il fuo ad 
uno de'fuoipiù prolfimi, con tantarifo- 
luzione, che a chiunque In fuccefso di 
tempo fi provò ad ioccrcedere prefso lui 
per quella mefehina , non rifpofe altro 
che quelle parole : Ea mia Figliuola è 
già morta, parliamo d'altro. Ed oh fe 
i Padri celeorafsero fpebo all’ Oneflà 
perduta, ed all' Anima dcfonia delle lor 
Figlie , si utili funerali 1 forfè non ne 
morrebbe sì fpcfso . Ma penfate voi , 
non fe ne fa conto alcuno: N«» rfirtfp*- 
lìni mirti lerum-, non vi figuarda. Se il 
Morto fi può feppellir di nafcoflo , fen- 
za che la pubblica confufione interven- 
ga a fargli l'efequic, balla ciò a falva- 
re più <T una da ogni molellb. 

Aggiungerei di vantaggio, fe non te- 
malli di Difendervi più ael giufto : ma 
protelloche io parlo di chi non mi ode. 
il peggio è, che alle volte le Madri llef- 
fe fon quelle, che danno morte alle lo- 
ro Figliuole, per farne un facrifizio all’ 

Idolo deU'imerefse. Jmmdnvtmnt Fiiint rf.iof.tj. 
fu»! Dimniit , tffudirunt fnnguimm inni- 
entim, /MHgnintmFUinrumfiinrum, <ju»t 
fntrifiinvitunt ftnlpiilikus Chumnn . Pare 
Urano a capire come gli Ebrei idolatran- 
do, potefsero arrivare a tanto di cecità 
parimente,, e di crudeltà, che immolaf- 
fero le loro tenere proli a gl’idoli di Ca- 
naan, non folo fenza afflizione, ma an- 
cor con giubbilo. Tuitavvia non vene 
llupìce. Il Demonio, che invidiando ai 
Dio vero il facrifizio di Abramo, p'-ete- 
fe, come dice Santo Agollirio, dilu^e- • 
tarlo, con ottenerne dagli uo-xii)' . I- 
ti, e molti; ingannava J.i gemei o -'ir- 
le a credere, che fe Mumo j.ct r: la- 


( 
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p’fizlo ncppur compito , ebbe dal fuo gnazion di faperc che fieno tanto im- 
Dio tante pr rogatile , e tante proinef- probabili, e pur fian vere, 
fe, molto- più rili potei ano fpetare dagli Uirettiliimi miei , che dite di quella wyjj' 
Deiloroi per unfacrifizio effettivo, che fcecie di Morte, cheio vi ho fatta veder 
lor facclìero con fiinile intrepidezza'. E nn’ora , Morte in paragone di cui , la 
outfto è ciò , che ottiene anch’ oggi il ma- Morte naturale , eTlnfcrno deedirfi un' 
tn 'un--, Otmeitti't immoltrect”ftHtur FilUi ombra ? Sarà però mai poflìbile che voi 

fac dice ilLorino, tjuimtlìnlH la vogliate avoi dare da voi inedefimi, 

c»nr, likiiiai expeautn r vtl ttUm frtfii- non coliletti da alcuna neccnìtà, ma per 
ruH»r . Ma come avviene che tanta lira- mero fpaflfo ì non per fuggire qualche 
gc fra qutflo mezzo fi operi ad occhi gran male imminente, ma per non fape- 
afciu’tidaquille Madri medefime, chela re altrui' dire un nò? non per l'acquillo 
dovrebbono piangere più altamente?' Av- di qualche gran bene fullanziale, c ficu- 
vien da quell i li’eranza' che fa operarla, ro, ma per un fumo o di piacere, odi 
Si lactifica a gli Idoli di Canaan , che guadagno, odi gloria, che a untratto 
vuol dir di Negoziazione. manca? Qiial Lupo , qual Leone, qual 

Chi Ipctaidote,- chi fpera doni. Tigre, qual* altra Fiera fcivaggia fitrovò 
chi Ipeia- di fermare un buono parenta mai; tanto fitibonda di fanguc, che in- 
do, e così fi facrifica allegramente . Trop rrudclKTc contro a fe flclTa per dilfetar- 
po può 1' interelTc a impedir le laerime lene? Ricordatevi un poro, quando fie- 
ntlla morte ancor de' più cari, o ae'più te in procinto di conleniire a farmalc, 
congiunti. Purchè iengadunque il guada ricordatevi, dico, di dire a voi: Se io' 
gno che fi fperò da quel iagrifizio ne pecco,- ammazzo 1' Anima mia : la pri- 
fando, non accade altro'. Miiojano pure vo di una vita la più divina che fi polTa 
effetcivamcnce cento A”, ime , non che godere, qual’ è quella della Grazia ; e 
una, fi ha per un nulli. Ma -he farebbe le dò una morte la più orribile che fi 
fe anche fenza l.i fperanza di guadagna- pofiTa anche incorrere,- che è quellàdel- 
rc, lafciaffcro- alcune' M.idri che la Difo- la colpa . Com'è poflìbile che io debba 
nella deflé alle loro Figlinole ir cruda precipitare in tanu difperazione , che 
morte ? E pur' è co ì .• Perché credete faccia a me più male da- ine medefimo,- 
voi che le antiche M:dii d'Egitro ncppur di qpel che mi potrebbe faretutto riti- 
piangelTero , ove .ccadeva che uno de' ferno, fcatenato a' miei danni? 
loro figliuolini fofle involato, fu le (pon- Che fe poi avete già confe-’tito al yurr, 
deldelNilo, da qualche orribile Cocco- peccato , e con ciò avete già efeguito 
Jriito', eihgojitto? Eccovi la ragione : lo fventurato omicidio della vollra r\ni- 
Perchè ri'conofctndo le fciocche in quei ma, non poffo fate abro, che .immoni- 
ferpentacci un'occulta Divinità, crede- re voi pure con le paroledell' lccl--lialH- 
vano in conleguenza di aver' effe a ri- co • Fiii , in mortuum prtànt tmcrymti . 
cevere per favori .incora gli feempj , Cavate pur fuori lagtinte in abbo-ida za, '<• 
quando quelli' venivano digli Dei. Non da piangere un il gian Morto'. O t eva 
lo fe mi fap'ò fpiegare. bbfttlanza. Alle Santo Agoiliiio, che niuno, .incora hè 
volte alcuni Giovani lono' più mollruofi iiinnceme, dovea parriifi ua quello Mon- 
di un Cbccodtillo. p.'.ulanti, sfateiati, do ferza' aver prima pianto co' Pennen- 
sboccati, fenz.t rilnetto, nè in Chiefaa ti.- Tuttavvia, le liete miocemi, io -ni 
Dio, nè in Cifa a' loro Maggiori. Con contento di efentarvi per ora da quello 

tuttoeiò, ptichè venetidb a seglia talu- pianto : ma fe liete Colpevoli , per la 

nod'efli ^e n'è inna notati ancora la Ma- .morte che avete pur troppo dita all' 
dre, pare che tlbi riconofea in hii non Anima vollra, a chi ferbatc le lagrime 
ib che di fovrumano fra tutti gli altri più ia mtrtHam p''t»ue Uttfmn , 

Giovani del l’aele ,- onde lo vuole in SÌ sì , cavacele liiora , che per quc-llo 

Cala a difpctto di chi fi lia ,• e febene Iddi» ve le ha' date, perchè' dcplo-iate 

fa, o può fjpere la Itrageche egli fadi con effe lo' llrazio fatto n-ll'Anì-iu dii' 
qiielh Figliuola una volta' innocente' : peccato- Ma non-vi conte- tate d> p an- 
tuttawii la Madre non ha occhi da pian- ger poco , perchè poche llille noi; tono- 
gerla come llrage , piutcollo ha cuor di proporzionate a un tal l'uncralc .- Far Ih- 
goderne come di grazia .- Ma tromchiam Ham faraatlàm tatritaia t/mt. Piinacre la- 
quelle cofe , a cui non fo- come ,• mi morte del! Anima, confórme richiede il 
^0 lafciato qui trafpoccar» dalla; indi- 'inerito della vita da lei perduta : e fe per-- 

G. 4.. uni 
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un tal pianto non hanno occhi ballanti 
neppure gli Angeli , che piangano ora per 
voi tanto amarainente, almeno culio^te 
per l'avvenire la vita della Graria con più 
vigore. jtitmtMTi prt jlnim» tu» > & ufyut 
»d m*ntm ettt» prt juftiti». Sefofse di 
aieftieri per falvare la vita ali' Anima , 

^ndere la vita del corpo, perchè non 
u avrebbe afpend^re allegramenle ^ Bea- 
ta morte, che farebbe per voi princìpio 
di una vita immortale ! £ pure cafo raro 
(atà per voi, che abbiate da morire per 


non peccare . Contentatevi dunque al- 
meno di combattere virilmente per con- 
fervare all* Anima la fua vita , giacché 
nefsuno gliela pub togliere a forza . Se 
la perde, voi fiere che la uccidete, ce- 
dendo alla tentazione. £ voi la vorrete 
ueddere, e quel che fembra più imper- 
cettibile, ucciderla ad occhi aperti? Oh 
quanto farebbe meglio non elser nato > 
che cfser nato ad eleggerli unatalmot- 
te peggior dell'antico nulla 1 Banumtrut 
Iti fi a»tut Bte fuijftt htmt Uli, ' 


RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 


M Peccati far [uomo mifent amora tempùralmenet i 


Ppcni riman Vedova una po- 
vera Donna, checome Vi- 
te priva di appoggio , ca 
dendo- a terra, vien calpe- 
flata di ogn' uno . Chi la 
inquieta con liti, chi la pa- 
venta con efami , chi li fpreme con efa- 
moni, chi finge crediti, chi brava, chi 
brontola» chi minaccia; e nutociò per- 
chè è mancato- chi la poteva difendere. 
Kiai/« , & m» f»n»mm» yidut . Oh Ani- 
ma fventuraudel peccatore L Tu lèi quel 
la Vedova derelitta , limafla priva del 
tuo foftegno, che è Dio fie non che 
nella tua vedovanza neo meriti gran 
pietà, perchè non fii naceffità di natura . 
che tu rompellì il- nodo- del tuo ine'ti- 
mabile fpofalizio-, fu malizia di-volontà . 
Ma frattanto- appena- li vieni tu- a fepa- 
rare dal grande ^olo , cui Davi unita 
per Grazia, che fi follevano tutti contro 
di te : Ditiuttr: Cuui rum : 

ftrfitfuimiui, & ttwprthtuÀitt tum , f»«* 
n»n tfi fui- mpi»t. Almeno apri gli oc- 
chi al’ tuo male, e fe nen ti- cale dello 
Spofo perduto-, ri prema almeno quel 
danne (bmmo, che a te ridonda da tan- 
to i'aial ihvoczio: Stii» , & vid» » f*'* 
ta»l»m , & »m»nm tf /» Demi 

Bum Otum tuum . lo , di rutti i danni 
che il peccato ci arreca in qualunque ge- 
nere, voglio per oggi toccar quei foli, 



che arreca temporalmemc- Chi ià, che 
quello- motivo , che è il mene foileva- 
to, ma il più fenfibile , non vi dolga 
dall' amor che portate all’Iniquità? 

Il Profeta Davide , fpiegando i dan- K- 
ni , che il peccatore riceve dalla fua 
malizia , ce ne figura alcuni come una 
velie , che circondandolo lo ricuopre 
al di fuori : altri come un' acqua , la 
qual bevuta , fe gl^ interna ben dentro 
fili' alle vifeere^ Iniuit m»ltiiUiù»tm fi‘ 

CHt vifiimtmum , ét intrmvit ficut *ft* ^ 
ìM iuterior»^ ,jm* . Vuoi dire con ciò » 
eh;- alcuni eSétti. del peccato abbattono 
r uomo nc' beni ellriafeci figurati per Ih 
veilimenu, cambiandoli in tanti mali i Bello», 
altri intiinaioeme ne* beni inirinfeci all* hk ^ 

-efser propio dell'uomo, cioè nel vivere 
da ragiouevole ; e fon fisuiati nell' ac- 

r a-, che non folo bagna le vefli di chi 
annega , ma penetta all' interiora fet>- 
za- pietà - 

r. 


Cominciamo dal primo, facendo- co» -, 
me un fafeio di tutti 1 beni elicmi, fa 
nità, io:’a, riputazione, grand-zze: -o 
dico, che tuitociò ne ruba il- Peccata, 

,E per confermazion del niodeito. và 
clveggo folo: Chi èquello, che ha io- 
tioddocti nel Monde tutti i mali che vi 

trloa- 


ni i ti. odby Coo^lt 


tiiònfiino? Certamente non aiiri, che il 
Peccato del primo uomo, cioè di Ada- 

icci:.7 «o. '>>0» •''0'"”» ‘Pf* 

f» tnfimitit mifcHÌt quifiimitMi , Iddio fece 
l'uomo padron di se, e padrone dej ri- 
manente delle Creature : ed egli fci«c- 
co, ribcllandofi a Dio, perdette il fuo 
potTcSo pacifico fopra d'eflc, e s' invi 
loppi) in mille liti, cui poi dovea fog- 
giacereariacquiftarlo. Se dunque il Pec- 
cato fu da principio quel Traditore, che 
diede il facco al mondo ne’fuoi nauli, 
con porli ouafi alla iella di quell innij- 
inerabile Elerciio difeiagure, chelomo 
ledano} avrete voi difficoltà a giudica- 
re, che fuflfeguememcnie^ l’ iftelTo Pecca- 
to polla inrroddurrc ogni male nelle 
fe private? Già voi lapcte, che ciafeun 
Peccato attuale fa nel Peccatore a prò- 
porK'onc <)uc* nicdcfiroi effetti ^ che fc 
nel Genere umano l’ originale, perchè ve 
più volte. E però. Cccome 
il Peccato ©rionale non le I 2 prele lo- 
to contro deir Anime ^ privandole delta 
G*Jzia 5 ma fc li pref. ancora contro 
d< Corpi y inciodduceiidovi lamorte» le 
malattie) i dolori « la ftanchcaaa ) gli 
nciiti, U povertà» cosi i peccati attua- 
li l'on offendono folo 1 Anima^ ne beni 
fpiiitudi» ma offendono altresì il Cor- 
po ftc* tnMporali* 

c 
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dunque la vera forbente di dò, Fermaj^ ferma. 


ci alTediano. La povertà, le liti, le ca- 
lunnie, le contumelie, le malattie, le 
guerre, le gragnuole, le careliie, lepe- 
Itilenze fi alfolTano fopra di noi , perchè 
fono alToIlatc contro di noi dall* impeto 
delle nolire indomabili iniquità. Miftru 
fucit fittttum . Qiiei maledetti 

peccati fono quei che danno l'impulfo 
a tanti gran mali} c come hanno oltre 
volte meffi: foflbpra le Repubbliche , • 
Regni, e le Monarchie, penfate voi fc 
han difficoltà a mettere foflbpra una Ca- 
fa: mentre frattanto ì Peccatori igno- 
ranti non fanno rifleffion; alia origine 
prima deiioro danni. Imiodducete, Di- 
lettiffimi, in Cala vodra la Pietà, e v* 
introddurrete ogni bene: sbanditene Tini- 
qultà, e ne sbandirete ogni male.J»yf>- 
tié itanm , mi/trts éutttm f»t%t Pt- 

fulu ftitalum. 

Racconta Niceforo nclb fua Idr.rìa , 
che Foca Imperador , veggendofi Ju- 
mence odiare da’fuoi , per affieurarfi la 
vita, fece ridurre il fuo Palazzo a modo 
di Ckcadclla, inefpugiiabilc ad ogni af- 
falco. Ma mentre fi alzavan le mura, e 
con grande ardore fi andavano iorortio 
a quede perfezionando le fortificazioni 
e le f^oflè già difegnaie , fi udì dalla 
banda del Mare, nel più bu;o della not- 
te, una voce fpaventofiffima , che gri- 
j. e ^ Imperador , che 


Uacna e dunque la vera lorgcmc ui - vr > 

tutu k nodre dUgrazie, benché lagen- pretendi? Quando alzaffi ben letuemu- 
te non vo»lia falirc fino alle focidique- ra fino alle Stelle , faranno bade , le 
fio roibido Nilo, che c'inonda con una non ne lacci il Peccato. S, v,l adem- 
piei di aneofee. Noi diam la colpa -*e' /w educa, i ,n,u. tum fu malum , 

TOd:i mali a qnefio, ed a quello: a* Vi- . V,i, caftu facili, .fi. E cosa fegul per 
Cini, che ci odiano} a'Parenti , che c'i aepumo. Imperocché 1 .ftefTo giorno , 
Invidiano} a' Padroni, che c'infidiano } che fu compita la fabbrica, ! l nperador 
al Demonio, che d perfeguita} equan- fu tradito} e tradito, perdere inliemc 
do non fappUmo altro che dirC) diam la la vira, gli flati, leu^none, Icricchcz- 
colpa alla Fortuna, che mai non fu, nè le* ed imparò a propic fpefe, cheqtie- 
faraalnove, che nel cervello de’ Pazzi, gli da cui conviene guardarfi pm che 
E pure la vera cagione di tutte le nodre da veiun altro, e il Peccato, dilertator 
diUvvemme è il Peccato . >7».Wo .levar generale deU'Univerfo. 

a -a, ^,«2 Sa 


*> 0 V. 14.]4 prerem, è Dio che parla, mif.r.t aut.m 
faxit Ptfuhr fectaium . Quando in una 
Chiefa, dove fia gran concorfo per qual- 
che folennità, vi femite fpignere e fof- 
fouar dalla calca più del dovere, voi vi 
dolete con chi vi da da vicino, ma vi 
dolete a gran torto. Non e quel vicino 
che vi urta, e che vi violenta: fono quei 
più lontani, che urtano, c che violeii- 
-tano luì, per trovarfi luogo. Elfo non 
può far’ altro: preme, perchè è premu- 
to} peda, perchè è pedalo. Cosi a tor- 
to noi ci aoglianio ^cUe calamità , che 


V. 


wiiwiaav. «WM wstsvws^o 

Ma qui li vuole oflcrvare , per mag- 
gior intclligeraa di quella confidcrabi- 
le verità, che non fempre, che fi com- 
mette il peccato, lo fegiita la fua pena 
immediatamente . Anzi ouantunque la 
pena fia Tombra della colpa, in ouedo 
tuttavvia non ìmmaa la natura dclrom- 
bra, perchè più comunemente ella va 
didante dal Corpo che la produce. Si- fo6 
gmafii fuafi in faceult d.litla m.a, dice 
il fante Giobbe. Iddio non paga fempre 
in contanti, ma fcrive al libro. Pone t 
peccaci r tuo fopra i’altreioHnfacco, e 

^uan- 


VI. 


14-17. 
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quanda la mifura è poi colma , viene a 
gaAigo . Conciofliachè , fe la divina Prov- 
videnza olTerva in tutte le altre fue ope- 
razioni, non foto il pefo) ma il numero 
eb mifura, conforme a quello; Omni* 
in nieuySrrd, Ó* (fvmrre, ó- fonitrt dì/fe- 
/»//fii,chi ardirà. di affermare che noni' 
De. vii» ollervi in (Quella ancor del punire? Santo 
c iia.c.4. tiene una tal verità perindubi- 

uta, e vuol); che Dio medefìmo ce la 
infegni in più luoghi delle Scritture, e 
fingolarmeste in cib- che dille ad Àbra- 
mo, quando promifegli per gli fuoi Di- 
kendenti la Paleftina, ma da. non paiìa- 
re in erti fin che gli Ammorreif compien- 
do il numero delle loro iniquità) non fi 
iDeritalTero in capo a quattrocento anni , 
di vederli fpogliare di quello sì bel pae- 
Ce.a. fe . Nudtim tnim tamplét*. funt inquìtntet 
AmtrrhttTHm, Ciò. che anche più apcrt-n 
mente lignificò il Signore nell'Evange- 
lio, predicendo. a' Giudei la rovina di 
Gecuukmme, e foggiungendo , non per 
intìmazion di precetto,, ma per indica- 
mento di permìflione: itvttìmfluemtn- 
P»trMV> ve/treriim : Compdce pur ciò 
I». che manca fopra i peccati fatti già da' 
voftri Avoli ,. affinchè giungano fino a 
quell'ultimo fegno, fu cui gli attende la 
divina GiuAizia vendicatrice. Nè però 
quello numero è Tempre eguale . Anzi 
quel Signore , il- quale punjfce alcuni fu 
le molTe appunto dcl male da loroimprc- 
fo, altri ne coglie al mezzo della carrie- 
ra, ed altri finalmente afpecta che toc- 
chino poco.men che la metà di ogni più 
abbominevolefcelleraggine. Ed il mede- 
lìmo fi'dee dire altresì. de' gafiighi pub- 
blici Alle volte il Signore afpetta lun- 
ghiffimameme. una Città , un Popolo, 
una Provincia; ed alle voice fut'princi- 
pio. delle loro dilToluzioni vien loro fo- 
pra col' flabello. alla mano . Comunque 
fiali r o tolto, o tardi che la pena fi ven 
ga, vien fempre tuttavvia. dalla colpa , 
che fe li tira dietro , ora a paffo veloce , 
ora a patfe lento . . Non ' fubito che fi fa 
un- foro alla.barca, la barca. annega; ma 
annega folo ove ella fia piena d' acqua ; e 
Tempre annega tuttavvia per quel foro, 
che fe le. fecejiel fondo , idifnns f*cit fn- 
fuUt Pt€<»tum, Pertanto, fe- chiederete 
al. Profeta, che cofa fia la divina- GiuAi- 
zìa-, vi rifponderà, cHe ella è. una Verga 
tutt'oechi per. vegliare fopra de'Pecca-' 
tori, per contare ad una ad una ratte. ié 
lóro -malvagità, e perolfervare a milHitD' 
il modo,., il tempo, e la tallàdel loroga- 


Aigo. yìrttmviiiUattmfgtvid**. Ì Pec- 
catori Aoltì fi. danno a credere, che Dio 
dorma, e che- non fia mai per venire, 
da che egli tardar, ma lo afpettiiiopure: 
perchè verrà di certo, anzi Aa venendo- 
ci msy*m ftttrity exftti* iiÌMm% qni* of- r-l- 
nirni vniet, & uni itrdMt, Che fe pur 
talvolta egli tarderà, tante farà più ri- 
fentica la fua venuta- L'arciere quanto 
più ritien. tefo l'arco, tanto più. tcocca 
poi rifolùtz la liia lactta.. 

Era- tanto fi va cercando fin tra le Stelle- VIL- 
l' origine delle noAre calamità.. Si truo*- 
va in Cielo la cala, rome.-dicono,. della 
Morte,, e fi diAinguono le coAcllazioni 
benigne dalle maligne.. Oh . feio chezzz 
dell'uomo, che non- Crede a Dio , per 
credere piuttoAo-ad altri uomini ingan- 
natoci, o almeno ingannaci! Ecco lave- 
raciffimzAitrologia.. La Stella maligna è 
il Peccato.. C«idie dt Cmlt fltll*m*’n*i 
*rdnt q»*fi fatui* ! dice Stn Giovanni,. 

& lumrn Stili* dititur Atfpithium .. Ac- 
conciamente fi chiama- la Iniquità una 
Stella di alTenzio , per dinotarci che un.a 
Stella si orrida accefa- in aria,. ha la fua 
origine, odirò così, le fue barbe qui fui-- 
la Terra , da' cui vapori , tramandaci cona 
trodelCielo, ella vien formata; non ri- 
tenendo però di Stella mai altro, che l' ap- 
parenza, come fan le Cómete ; c con- 
tenendo ogni amarezza di pena- e tem- 
porale, ed eterna. Per tanto, fe voimi- 
chiedece,. quando- fia per venir la Tri- 
bolazione alla Caia voAra,. vi ri^nde- 
lò: Quando<farà compita la- mifura taf- 
fata alle voAre. colpe.. Dappoiché Carlo- 
Settimo Jlt di Francia liberò il . fuo Rea- 
me dalla loggezztoti che. gli dava il Red' 
Inghilterra ; nell' imbarcarfi un Capitano / 

Inglefe perrinnavigarealfctpatria , richie- 
Ao, come per; rimprovero , da un Fran- 
cefe quando farebbe ritorno, rìfpofe- 
prudentemente : Quando i voAri peccaci 
latanno maggiori de'noAri. Che fe voi 
tornerete a ridomandarmi : quando la- 
Tcibolazion , già-- venuta, alla Cafa vo- 
Ara, fia per partirfene, menandone tut- 
te fuùra la infermità,, le difeordie , le 
divifioni, le gare sì .pertinaci;- ripiglierò- 
che. fi partirà quando fi fia partito -prima) 
il Peccato. MÌf€ttif*citP*pulttfttc*tHm.. 
Ricercato.il Signore- da Santa -Brigida 
fe verrebbe mai tempo,. che. i CrìAìanit 
'xìacqaiAaAero i Luoghi fanti , . occupaci - 
di'Saracifli , rìfpofe: Allóra verrà quelt*' 
tempo , quando i peccati de' Saracini fa- 
'rannó maggiori, che non fon'ora^uellii 
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4 e’CriftianI. Così c veaunente-. £ pur mali .po 0 ìbili in quella vita. Se non ub- 
1 a geme non vuol credere, e penfaohe bidirai a' comandamenti del tuo Signore, 
il Peccato Ita un Cagnolino da tenete dice Mose, Iddio ti galligherà con le 


TVIII. 


in fcno per vezzo , mentre di verità egli 
è un Dragonaccio , xhe empie di firagc 
la Terra- 

Ma che flaniarli di vantaggio in prova- 
re una verità , cui balla aprir le Scritture 
divine in Qualunque parte , per iiia chia- 
rezza ? Tal' è la ragione , -che in quei li- 
bri facri lì rende comunemente delle ca- 
lamità , si pubbliche, come private i è 
la colpa . £ che Ita cosi : la cagion vera 
delle liceità, delle (lecilità, delle careflic 
fulla terra , non è , come taluno fi ere-' 
de , nè la collcllaziaiie malevola di Sa- 
turno , nè il capo malefico di Medufa j è 
3C104.3). la malizia de’ Peccatoti ollinati.. JPtfuìt 
tirrtm fmQi/trAm in , i m»liti» 

inh»bit»niium in t». £a cagion vera del- 
le rivolte de' Regni , e di quegli fconcer- 
ti, che portano quelle feco nelle dillru- 
zioni de’ Popoli, e nella difolozione del- 
le ProviiKie, non accade che cerchifial 
quinto Cielo, facendone autore Marte , 
che non v’ha colpa: convien ciercarla in 
Terra Ira le ingiulljzic, che tanto oggi 


malattie, con la povertà, con la pelle, 
con intemperie airocilfime di Ragioni , 
e farà che tu fia collretto fervirea'tuoi 
Nimici in fame continua , in derelizio- 
ne, in difpregio. Sarai maledetto nella 
città, maledetto nella campagna, male- 
detto ne’ tuoi grana], maledetto nelle tue 
mandre , maledetto nella tua moglie , 
maledetto ne' tuoi Figliuoli. Tutte que- 
lle maledizioni verranno fopra dì te, e 
ti afferreranno, e ti terrano llretto fra 
1 ' unghie, ficchè ti sbranino agguifa di 
tonte Tigri . £/ vtnitnt fnftT tt amnet Otac.tt.4r 
m»ltdillienti iftt , ér ftrft^ntnttt »fpt*htn- 
itnt r», itnte intirnu. 

Che dice voi, Oilectillìmi, a quelle co- 
fcj o fc non voi, che diranno per voi gl’ 
Incredolif Diranno che quelle fieno pa- 
role comminatorie , per cui il Signore 
pretenda dì atterrire femplicemenie , « 
non di ferire ? (Quello non fi pub dite 
con verità, perche il Signore parla di co- 
le palTate, difupplizj giaeleguiti, di Ara- 
già effettuate, e ne rende per ragione 


IX. 


pcrvetcono i Tribunali : le irrivcren- 1 ì peccaci degli uomini > che le inconerot 


ze, che tanto infoieiitifcono nelle Cbie- 
fe; fra le invidie, che tanto iiiqicrver 
fano nelle Corti; e fra gli aggravj,xon 


come vi ho dimoflrato, e come vi po- 
trei di.noflrar da cento altri luoghi delle 
divine Scritture , fe aveflì tempo . Di- 


CUI tanto 
'Poverelli 


Jiruc.J'iJ. 


da per tutto fi opprimono i ranno che il Signore tcnea già uno fti- 
RtinumÀifotf in gtinem trnn/- ^le sì rigido iieliaXegge antica. Legge di 
ftrtnt, frnfur infu;Hf*s, ó* cT , timore, c di fcrvitùi ma cho nonlotien 
.contHtntlint, & ieht . Se il Po- 'nella nuova, Legge di amore, edigra- 

pnlo CrilUano non ab. -andò alfe Dio , zia? Qiiello nè a.iche pub dirli , perchè 
dimorerebbe i.n una pare inc -lfa ite .. si il Signore ficlToricl fuo Vangelo, prima 
.in vi» Dti mminUffu , hAtmfffi H/,'fMvjdi fanar gli Ammalaci, rimcctealereco- 


in p»ct fempit.rn». Cosi pati lom c la ca- ‘ 
gioii vera d.lla molte itnmrtu a JiiTiul- 
ti , e molo, qual’ è? b’Ij lt>ri> 1 npictà , 


inunementc le colpe da ior commeffe : 
dando a vedere qual’ era la radice -pefii- 
Icnzìale d’ogni Ior morbo. Così fece col 


.1>,ov.w.i7. dice Salomone t Tinier Dtmim ì Paralitico, calatogli giù dal tetto: ed a 


ditf, Ó**»», impicrnm Itcv •'■tin'u 
fanto Vecchio Tobia, facenio u < 
te di tutte le 


t il 
moit- 

ralainiu, diio olt, deri- 
fioni, angherie, fchijv tuJm’ . Ir.cheg- 
eiamemi e mo ti del :uo Po,'olo, ..lui. 
dalia patria, rìfciilce quello cunmlo di 
feiagu e al Peccato , come a loro unico 
autore: l^tninm ntn ai*Àiuim»i prutpiìi 
-Tob. ?.4-t /j 4 ,V, i»ti trniiti fnniiu m »lirtpiÌH)fmìÒ‘ 
t»piivit»itm , <T mtrttmt Ò' in fabaìnm, 
in im/rtprn»m amnilmi nMiitnibntt in 

auiiut difpttjijli nttt Che più? Leggete 
lolo il capo vigefimottavo del Deuiero 
noiiiio, e vi accorgerete feOio fia Tifo- 
luto di peift.guitare quello Mollro del 
Pcciato con unti dardi , quanti fono i 


queir altro Languido sì famofb di tren- 
tott’anni: Va , difle, e non voler più 
peccare, affinchèmon intervengati ancora 
peggio: J»m n*li percnrtt ni dtt/riutrUi 
nìijuid ctnri'iat. E l’ AppoAoIoSanPao- 
lo, primo Lmerprete del Vangelo, pro- 
tellò con chiarezza grande i che la ca- 
gione delie malattìe irriparÀili ,« delle 
moni immature , occorfe in Corinto , 
erano ì lor facrilegj , cioè il comunicarfi 
che molti quivi facevano indegnamente. 

Idtì intir vtt multi infirmi Cf imbinttriy ' Cowvi» 
àr Àirmmnf multi.. E più .tiKiiCHX 
fcrivendo ancora a’ Romani p»a'b co- 
si: TribuUtit Cf »n%ujh» w. -. t' .tu- 
m»m htminit tptrnatrt v.-f, • - i ? ’ J- 
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mùm&Gruì. CM» dÙMmt &hnur, & la mefchina tn pèr II 4ì{aftrì> e per U 
ftx tmti tftraiui itmtm > JmJt» primkm dlfpetazione , fi mife a fare la Fdnniinac- 
& Ordcf . Dove notate , che prefeti gl' eia di Mondo , e dopo alcun tempo fi 
Ifraelid a i Gentili nell'uno e nell'altro moti all' improwifot mali nefl* atto ftef- 
capo. GU preferì ndle avveificà, feera- fo del fuo meftiere. Ecco già perdutala 
no caì| perchè peccavano più conofeiu- Madre fecondo il corpo, e feconda l'A> 
tamente , e pero ( falva la proporzione nima. Poco piò fortunata futa Figliuola, 
nel cello ) pià gravemente, com' è ora Quella dopo aver fervho di Concubina 
de'Crifiiani. E gli preferì nelle confo qualche anno, fu maritata dal Padrone, 
lazioni, fe etano buoni , perchè per loro mafenza dote, ad un Servidore di Cala, 
erano lepromefTe, egli altri doveanofuc* e cosi raddoppiò coll'adulterio l'abbo* 
cedere nelle loro. E fe è còsi, che di- minazione del fuo vituperofo efcrcizìo. 
ranno infine gl'increduli al mio parlare? Fra quello mezzo il Cavaliere fi amma- 
Diranno, che fe Dio nel punir le colpe la, e conofeendofi vicino all'ellremo, la 
ufava tanto di rigore una volta, or non chiama al letto, e le dice: Orsè, da che 
l'ufapiù? Sto a vedete, chepetdilfende- io fono flato la tua rovina, ti vo^io 
re una bugia , vorranno proferir quelli pure ajucara almeno in quell' ultimo. Va, 
miferi una beflemmia, Quali che a Dio pigila quella chiave , apri quello fcrigno, 
non difpiacda piùtanto r iniquità, oche e cogli tutto quel che tu vuoi di dina- 
Aanco di reggere l'Univerfo, edirego- ro, o in dono, o in dote, o in merce- 
golarlo, gli abbia alfin lafc'iate fui col- de del tuo fervizio, come a ce piace . 
io le brille lunghe, ficchè cammini a Allegramente: Quella è la volta, phe fi 
ledi. 7 . 1 . modo. Mi,/,' f*ttn màléti & a,» n arricchifee finalmente una Femmina col 
»pfr$btiultut , dice r Ecclcliaflico : dì/ct- favor della Iniquità. Così dite -voi: tuc- 
aà & iifituHt mnU tt . tavvia feguite ad udirmi. Andò allo feri- 

Non fiano colpe tra noi, e tra noi non gno la mifera: ma lo trovò sforzato già 
faranno nè anche pene. da' Parenti, 1 quali , fecondo 1 ' ufo, a- 

I '% Come fono però infenfati affatto quei vendo più a cuore la roba delMoriboiv- 
Crifliani , che pigliano per mezzo da ar. do, che la perfona, aveano giàmelTain 
rivare al bene, far male! come infenfaci falvo una gran parte dell'eredità , con 
quegli Uomini , che ptmfano di molti- turco il danaro che egli teneva ridilo , 
plicare le facoltà con gli acquifti illeciti I e con wcta l'argencena, lafctand» frac- 
come infenlate quelle Donne , che fpe- tanto l'Anima di lui fenz'ajnto in brac- 
cano di mantener la Famiglia con le ami- ciò al Diavolo. Quell'azione medefima 
cizie impudiche I Quello è il curare le valfe a far si, che il mifero Cavaliere, 
ferite da pazzo, con balfami atcoRìcari . quando la feppe, moriEc prima del tem- 
Veggafi in un calo moderno , che vale po . Però «mrato egli in maggiore dif- 
fommamence a rooilrar quella verità . Ri- perazione , cominciò artticipatamence a 
roafe vedova una Donna , fenza avete al- provare in sè quell' Infieroo, che poi I' 
tra eredità dopo la morte, del Marito accoUe. Ed ecco che appena morto, »- 
fallico, che una Figliuola, troppo bella parve alla Donna , e chiaramente dilfo 
al bifogno . Con quella fi conngliò la le: Io fon dannato. La mia pena è foni- 
Madre, e rapprefenundole un di le mi- ma , ma ciò che mi crucia più, fono 
ferie loro del vivere, e del veftire: Non due peccati. L'uno, che aopofta ti mari- 
vi è altro rimedio, dìEe, che ritrovare Cai a chi non porca farti le fpefe, aflìn- 
chi ci faccia le fpefe. E fu si priva di chè cu non mi aveflì a ufeir' mai di ma- 
fenno la Figliuola a par della Madre . che no. L'altro, che tu per mia colpa fei di- 
si partito pal'sò d' accordo . Per canto 1' venuu di una Figliuola onorata , una don- 
infelice Dontu gettò nelle braedt di un na infame. Cosi dilTe, e difparve : fe 
Cavaliere dtfoneflo la fua Fanciulla, con con frutto almeno dell'Anima di quella 
ìfperanza , che egli dovefle alùncncar 1' miierabilc, io non Io fo. So bene, che 
una, c l'altra, e dorare ancora la Gio tra non ciwlco, per quel folimato eccef- 
vane, quando ne folfe almeno un dì ben fivo, che ella aveva adt^raco in lifciar- 
(atoUo. Ma mirate il gaftigo chiaro di fi, e p« altri beUetei limili; incorfe in 
Dio . Il Cavaliere accettò l' offerta, e un fierìllìmo duo! di capo , dal quabr 
avere in fuo poter la Figliuola , coitfuroata nel fiore della fua gioventù; 
diw che della Madre egli non lapeache mori folla paglia r lafciando otto Fi- 
li fate: e coai la feaedò di Cafa: onde gUuolipeazenti perle vie pubbliche. E». 

co- 


co dunque il bel guidagno che fi fa col 
. —Peccato > ecco le ricchezze cheli met- 
ton da parte col fuo favore , ecco il 
follievo che fi dà alla famiglia. Seque- 
la Figliuola difgraziata , e le quella Ma- 
dre più difgraziata di lei, avelTerocon 
fidato in Dio , e aveflero ( come da lui fi 
comanda ) cercato in primo luogo il Re- 
gno de’ Cieli, elaGiuRizia, e la Grazia, 
con cui fi acquifia j Iddio le avrebbe prov- 
vedute opportunamente, e coll'innocen- 
za dell’ Anima avrebbe loro conferito 
per giunca il fovvenimento ancora del 
Corpo, come fuccede a tane' altre di lor 
più faggie , affinchè conofeano tutti , 
che il vero prò fi raccoglie dal temer 
Irci! 4 «.J 1 Dio : (7/ vidtMttt tmatty gui» tnum tfl 
ciftjui f»HQo Dt* . Ma perchè in cambio 
di confidare in lui , le malvagie lo dif- 
prezzarono, e vollero fondate fu le of- 
fefe di elfo le loro rendite; intervenne 
loto come agli Ebrei, quando per man- 
tenere la loro Rcppublica ornai caden- 
te, diedero la morte al Signore : per- 
derono l’ur^ , e l'altta. Perdereno il 
Meflia per la loto colpa , e perdetono 
il Regno per giuRa pena della medefima 
colpa. T4mfcr»ii» ptrdtrt timutTHUt , Rt- 
pmm Dti »r» Mji/avrma/ , &fit Htrum- 
fHt uni/truat , dice Santo Agollino . 

XI. Odo tuttarvia chi tra voi, Tcotendo il 
capo, va già dicendo trasè:_Di quello 
cheawenine icoftoro, io qui non con- 
trailo. So che a’dì noftrìnoninàbene, 
fe non chi più vive male. Sono un po- 
ver'uomo , dice colui , e perchè bado 
a* fatti miei, tutti mi perfeguitano: quell' 
altro, perchè infoiente, da nojaatutti, 
da tutti è ancor rifpettato . Io fono una 
Donna dabbene , oke colei , c benché 
lavori giorno e notte , mi conviene di- 
giunare per rabbia , non per amore, c 
fare delle vigilie, comandate a me fola 
dal mtobifogno: laddove quella ifaccla- 
ta, che è lofcand.ilode’ vicini , firitruo- 
va ben provveduta , e fa le fpefe non 
folo al fUo Marito, calla fua Famiglia, 
ma fino alla metà del fuo Parentado . 
O beftemmie, non fo fe più bugiarde, 
o fe più facrileghe I factileghe perchè 
ferifeono la Provvidenza divina : bugiar- 
de, perchè prefuppongono per autore di 
felicità il Peccato, lo vi dò duerifpo- 
fte, e uditele bene, perchè ciò è quello 
che impona all’intento d'oggi; 
àOL l^ma io vi nego alTolutanientc efser 
vero, che ehi la male Ria femprebene; 
jJtùóenti convetrebbe leggere lUa ro* 
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vefeia tutte le divine Scritture, lequali 
ciattcRano cominovamente il contrario, 
e ci predicano fempre , che le calamità 
fono faette fabbricate nella fucina unica 
della colpa. La morte, dice lo Spirito 
Sante, le R^agi, i contraRi, le oppref- 
fioni, le careRie, le rovine, e general- 
mente tutti i flagelli, fono fatti per piom- 
bare fui capo de' Peccatori : UtrtyStm- £ccli.4*>. 
{«//, Cnrmit, Oppriffoiui , Ò* 

entri thì Ó' /itptr inif mot erta- 

ta/tiat: Non perchè contali flabelli non 
Randa Dio tallorpercolfi anche 1 buoni, 
ma perchè, ononfono percofli sìfpefso, 
o fono percofii folo per accidente , cioè 
in quanto fi truovano tra* cattivi, come 
il grano tra la zizania ; ma non percofli 
di primaria intenzione , quafi che per 
loro quei mali vengano al Mondo . I 
fulmini diroccano fpefso ancora qualche 
Torre , o qualche Tempio , benché 
confecrati a Dio . Ma quanto più fpefso 
e Rrazziano, efquarciano, conorrendif- 
fimo feoppio , quella nuvola terrea che gli 
formò? Se non che, quando cflì diroc- 
cano furibondi la Torre, o ‘I Tempio , 
fubito vi li bada, e va fu gli avvili, per- 
chè ciò è di accidente mcn’ ulitato . 

Quando fquarcian la nuvola che formol- 
li, nefsuno vi applica, perchè ciò èdi 
natura. L’iReffo dite avvenire nel cafo 
noRro. Se i flagelli calino fopraunGiu- 
Ro, fi ofserva fubito, perchè è un’ even- 
to, che fembra ufeire di legge: fe cali- 
no fopra un’ Empio , non fi dà mente , 
perchè è dover che ciò fia: chi la fa la 
paghi; impìtitn inpiì trit fmptmm . Non 
vedete voi che il Signore per dimoRrare aa- 
che il peccato èia mntedelledifgrazie , 
vuole, che vi fia bene fpefso una pro- 
porzione ammir^ile tra la colna, e la 
pena, come tra la cagione, e l'eflètto? 

Mirate . 11 Mondo era tutto iitsbrattato 
da una fozzadifonellàuniverfale; Ommu 

tpmippt caro ctrruptrat viam fttam. Ecco 
però, che il Signore a qucRa univerfa- 
ie immondezza dell’ Umaa Genere , 
manda il Diluvio, quafi una lavanda pu- 
re univerfalillima a ripurgarlo . Cinque 
Città , dopo un gaRigo sì orribile , 
tornano, non folo a peccare impudica- 
mente , ma a peccare con modi contra- 
tiflimi alla Natura, non che alla Ragio- 
ne : Ed ecco , che vien fu quefte il fuoco 
dal Cielo; e per punire gli Emp;, pro- 
fanatori della Natura , muta arich’ cfso 
natura quell' Elemento, feendendo dall’ 
alio al Mite > la vece difalirc dal bafso 

all’ 
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alralfo. s: ribellano i Greci alla Chic InJ, tenevano in commune tutte le Mev- 


(j Romana, enfiano in Ciclo lofpicito 
Santo, in Terra il Papa, Vicario diGe- 
fucrifto. Ed ceco, cheper la Eella del 

10 Spirito Santo» i Turchi s‘ impadroni- 
feono di Coftantinopoli , e foggettano 
aUa catena di un*^ indegna fcrvitù. quei 
{upetbi, che fi erano ribellari dallato"' 
"ezione dovuta alla Verità» Ma qucfii, 
cmoki altri efemp). di propoizione, che 
pcKrei darvi, tra la pena cUcolpa, fo 
no fiipcriori alla capacità di più d' uno 
degli afcoltanci. Però favelliamo dico- 
fe, che tutti incendano. Non avete voi 
per prcH’erbio, che la farina del Diavo- 
to va tutta in crvlca ^ e non tornate ne* 
difeorlì voArl a ripetere giornalmente , 
che la roba degli altri Qrugge la prò 
pria? So chetve ne por cefle almeno con- 
urc di molti cali ( e forfè anche avve- 
THiti atalun. di voi ) che dopoavergua- 
dagnato per vie non giuffe » non cavb 
aitio da quell' iniquo guadagno, che db 
che eavan le piume della Colomba dall' 
ìmpacciarfi con le penne dell* Aquila , 
che c disfarfi. Quanti avete veduti ucci- 

11 di feno , i quali di ferro uccifero pri- 
ma alcuno? j/adiV/n-ir, fltdJvftn't; 
non vi è deuo più celebre iiaogni boc- 
ca . Siete pur voi , che avete in. ufo di 
dire; che la Moglie del Ladro non ride 
tempre:: che Tlngannatore timancappiè 
delio Ingannato;, che i Matti fan la fe- 
tta, e ì SavJ la godono : che il! Furbo 
mangia, il cacio nella Trappola , tanto £ 
cato di non andarne impunito ? E che 
fegno cciò? Segno è, che coù avviene 
il' più delle volte: perchè i Proverbi non 
fi tendano in db-, che accade una vol- 
ta, o un'altra: fi fondano in db , che 
è (olito di accadere » frntrtmm , frei»' 
tuta vutum, E di verità, quante Fami- 
glie avete voi (cotte andarfene in dif- 
perfione» o- per un giuramento falfov. o 
per un garbuglio- frodolento, o per non 
ajtcre adempiti i legati pii ,. e quante don- 
ne di mala vita , dopo aver confuraato 
tutto il buono, della lor giovanezza, ve- 
dete che al fin fi riducono come l'uva, 
(premuta dal torcolo , a marcire in un 
mondezzaio? Quelle cofe lerimiracevoi 
pur con ^i occhi voflri »■ e lE turrate 
con ammirazione della, divina Ptovvi- 
denui anche agli altri ». E poi ficee st 
decki, che dite iofiemer. hr uvttbtnty. 

ftt* itl maUì Certi Popoli delia 
Lidia erano già coti fiolidi , cne in vece 
di. centrane tra. bra i debiti matrimo. 
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gli: onde» come riferifee Ariflotile, per 
riconofccre i Figliuoli di uno da i Figli- 
uoli di un* altro » miravano alle fattez- 
ze; e fecondo il volto, che variamente 
ofservavano in quello » o in ^cllo, lo 
alTcgnavano a quell* uomo » il qual più 
lo raflomigliaflc. Se perb tra voi fitra- 
verà da ora innanzi veruno sì menteo 
catto, che non fappia ancor credere ,, 
che la pena abbia per luo Padre il Pec- 
cato, confronti infieme le fattezze dell* 
una con le fattezze dell' altro , e alb 
gran fimiglianza , che vedrà ben tolto 
fra loro , fe ne chìarifea. 

L* altra rifpolfa poi più infallibire, e 
più illimitata, che io voglio rendervi, 
è la feguerae. ConfelTo, che in quello 
Mondo molte volte Hanno bene i Cat- 
tivi, e flan mate i Buoni. Ma che vo- 
lete voi dir pelò? Penbte forfc, che i 
Cattivi fiian bene per quel mah che 
hanno operato, o che ■ Buoni flian ma- 
le per quel bene che attendono ad ope- 
rare? O quanto- v* ingannerelle in pen- 
far cosi! Quella eia Bontà immenfa dei 
noflro Dio, dice Santo- Agoflino, que- 
lla è la fùa Giuflizia infinita. Non vuoi 
lafciare veruna azione buona fenza il. 
fuo premio , nè veruna azione cattiva 
fenxa la fua punizione . E perchè non 
v'è alcuno sì fccUeraio, che non faccia 
tallora qualche poco di bene; non v'è 
alcuno sìgiufio, che qualchevolca non 
faccia qualche poco- di male; per^ueflo- 
Iddio guiderdona con quclb feUcita tem- 
porale quel poco di bene che tiuovafi 
ne*' Cattivi , e con quell' awerfità tem- 
porale altresì gafliga quel- poco- di ma- 
le che fi ritruova nei Buoni :- T<7i, dìfie 
Abramo, dall'alto,, favellando con I* E- 
pulone: fili, rtctiUrr tfmurutfifiì 
in VÌI» tu». Ór L»xjirut fimiUun m»l» - A- 
vete ofTervato? Non gli dilTe , »cctfifii , gli 
dilk,. rittfi/li. Qrafi che,, nèl* Epulone 
dovdfe in: vita aver querbenechcripor- 
ibv nè Lazzero-aver qpel male,, fe nell* 

Epulone non fi fóffe dovuta premiare 
qualche buon* opera', e in Lazzeròpurgur* 
nequalche cattivz: Bccennim dum dieitar ,. Hom. 4 b» 
KtfipìHì btmtu in vit» /«*, indie»rur ór 
Divtf iftt i»mi-»lijHid hmimjf} , ix- fn» ia- 
lite- vitti hatt rteifmi ( fii dotta ponde- 
razione- di San Gregorio )' rurfum^u* , 
dnm de ZUKAri-dieiiur, ^ait’ rietfit mt- 
,1» , fn/tHii mù»fir»inrÓ‘ tattram htim ^ 

/nmtlnm »Unmd, tj»odfnri»ntur . LXuc-. 
chi fino a'u nollti fi fono ingranditi bt 
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le rovine dì molti Kegni , verUIìnio ; 
tna fono anche flati fino a'dìnoflrì nimi- 
ci delle delizie, e delle ubbriachezze, c 
degli adulter;. tinello è quel bene, che 
Dio ha voluto in loro rimunerare tempo- 
ralmente con tanta molncudine di vitro- 
rie, in quel modo, che, fecondo il parer 
di Sanro Agollino , rimunerò già negli 
antichi Romani con vittorie ancora mag- 
giori unamaggiorefobrietà, rettitudine, 
e fcdtltà, che tra efli fiorì ne'lor primi 
tempi .. Cod quella donna impuaica , 
«juetl’uomo indegno, tallurafan qualche 
bene, danno qualche pronta limofina a' 
Poverelli , recitano qualche orazione, 
digiunano qualche fabato, e fe non altro 
vendono alla Chiefa le Felle . E quello è 
quel bene, che Iddio non vuole, che re- 
(tifi lenza premio , conforme a quello: 
. Stmfnuith juftiiUm mtrtn fiitlit : e per- 
chè è bene apparente, non è reale (dac- 
ché non è fatto in Grazia) lo ticompenfa 


III 


no di operate: mentre frattanto la Giu- 
llizia , come a l.adrì dell'onore divino, 
tìen lonotmpnellaugià una forca d'infer- 
no . Che dite adunque ) Per aver bene , 
cotrvìene far del male? Non v'accorgete 
quanto biutu, equanto bugiarda fu que- 
lla voflra propofizionc ? Anzi convien 
fempre fare del bene , perctó fe Dio tì- 
rmiixra tanto un* ombra di benene' Catti- 
vi , quanto rimunererà ne'fiuoni il ben ve- 
ro? Convien fempre guardarti dal tarde! 
male , perchè fe Dìo tanto punifice ne' buo- 
ni ì peccati loro leggieri, che pena non 
darà a* cattivi per tante loro enormità in- 
fopportabili ? Nei redo la dottrina geno- 
ralilfima, con cui mi piace concludete il 
primo Punto, è quella dì S. Tomaiafo: 

Che a* Grulli Dio porge tanto di benTiem- 
potali , quante egli vede etfere loro Ipe- 
diente aUa <confecuzionddrulHin«fine, 
che è la fallite dell' Anima. T»mum dm s-Ti, .i.t. 
Dmu viti! JM/lit dt ktuh 1 


con una pmfperiià apparente, e non fo- ^nanram «ù txftdit idptrvnitmdmm od vi- 


di , qual’ è la profprriià mentitrice dì 
quello Mondo: rfapcndo ^libcne, che 

3 nei miferabili dovranno finalmente an- 
are a bruciare nel fuoco eterno, perpa- 
gare ivi lenza remiflìone quei debiti, che 
contralfcro in vita lenza riguardo ^ per 
quello dà loro ancicipatamenie quel po- 
co di contentezza, prima che giunga lo- 
ro quel dì filale, principio di tanto tutto 


rana orirnom, Doarìna confonnrfima a 
quelb del Tanto Davide, dove dille: Ti- 
mn$ 0 s DtmiitMm ntn miitmttuvr troni itru , 
Non dilfe , tmoi rr , dilfe , tm»i ina : 
perchè quel tanto , che Dio porgelfe a 
qualcbcGiuflo di più dell' utile alla falli- 
te, nonlarebbealuibenefempliccmente, 
farebbe male. Se foUc bene , il Signore 
non negherebbelo , nulfimamente le ne 
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Godono dunque i Peccatori alprefente, ; vcnille richiedo co' modi debiti: dovel^ 

doti di ragione, non Iblamcnte nella Vita 
futura, ma ancora nella prefeme, ogni 


non ve lo neooi ma non godono come 
Peccatori , ne godono per lo Peccato, 
per cui folamente o penano , o pene 
ranno; godono come avviene ad un' Af 
Caflìno già condannato alla forca. Voi ve- 
dere, che i primi Cavalieri dcIiaCiitàlo 
vannoafervire, loronfolano, Io confor- 
tano , gli apparrchìano una buona cena , 
r accorr p gnai o alla giudizia con molto 
incomodo turo pei la via pubblica: po- 
nendolo ancora in mezzo lome unSigno 
re. Fan tuttoqucllo, ptirhè colui e un' 
Airtlfino , perchè ha Tparfo il fangue? 
perchè ha Tpogli. o alia ftrada? perchè 
«da o il terrò e de' Pallegg'erl? non già: 
lo filino modi da canta Ciiltiana, pei 
che egli è PioHìmo. ComeUomo dun- 
qu tgl è icivito. c linotaco; e come 
AdifTino farà impiccato, e fquaitato . 
AiridUTo n-.od* la Milericordia di Dio 
coniola, coiifb:ia, ed onora quel lo Iccl 
Icrato, equ.ila fcctieiara, non cometa- 
li, ma come tucCrcacuie; non pei quel 
male che ham o op rato, ma per quel po 
codibime che uaquci male nonlalciaio- 


Ircne a i Buoni , ogni male a i Mali : Ph- t.TinM.’i. 
4m od torni» utHittfi, prnoijpontmhtlntu 
viti, rjutnuoc tfit ir formi, Ecomeld- j 
dio nun dà a chi ama, le non quel tanto di f,t?.tn.y, 
beni , che è conveniente al loro ultim* 
fine , così non dà fe non quei tanto di ma- 
li : loda amifuta, come da! medico d.idi 
la medicina, nulla piti carica di quei che 
porti il bifo^o. NegUEmp) non va co- 
lì. A quedi i toro mali lì danno in perù: 
e Te COSI c , polfono ancora darli Tenza 
riTparmio .- non vi cTvendo mai tali mali To- 
pra la Terra, di cui maggiori non meriti 
la lor colpa. Epodo ciò, che vi pare? 

Vi pare che ad aver bene tomi conto 
cTser Giudo , o torni cTsec* Empio ? 

11 . 

Ed eccovi Tefiavero, che il Peccato è XIV. 
quel Ladro , che ci fpoglìa in qualunque 
tempo di nati ì beni edrinfeci di Natu- 
ra. MadiviTate, che ce liLaTciafsc anche 
tutti: Che varrìacìò, mentre ci leva gl' 
intiinfeci ? E pure quedi Tono quei , che 

ci 
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d toglie pi&. meKK draglie ciò, che è Scorpioni, ctfmìnanópcr trarr^rfo; è 
canto propio dell’ uomo , che è vivere mentre par che ti abbracdno fra le bran- 
(ÌKondo la Ragione, e non fecondo la Paf- che, ti. danno morte. Jntrtduli, inetta. 

Itone. Quando fi fanno le Nozze, fella vtrfmtfuntttumt&eumSttrfhiUtHsk*- 
bella la caia, bello il convito , bella la fer- . Il Signore di propia bocca, favel- 
vittk, belli gli apparati, belli gli abiti, landò di Erode , lo qualificò per una 
Itellelegioje, ma lia brutta b Spofa, la Volpe, con dire a chi gli ragionava di 
feftanoafatimaibella, perchè lemanca lui: Jtt, &iitir»VulpiUI$. EilfantoDa- Lae.i|,ji. 
il megUo dclU bellezza. All’illeiromo- vide generalmente parlando , dilUogue 
fc un Peccatore fia nobile, lia rie- tutta TaGente in due cblfi, una diUo- 
c«, lia tipuuto, lia fano, fia lieto per mìni, una di Giumenti: Hamimts, &Jh~ 
mille fpalfi ; ma frattatna abbial’ Anima Dtmint , Heminti, idt/ltcx, 

più nera di un tizzone, più vile diun’Ali- fui rtiitiu niuntur ( dice quivi ilBclbr- 
no« cpiùbellialeche le befliemedefimei mino ) jHmtnt»y idrjl ets, fuiìnfiarjr 
eome può dirli di lui, che egli fiafelice? mnuorumtftUftnfu,&»i>piii:uÌMeuniHr, 
Conlideriamo ora il Peccato al lume della Sarebbe un non mai finire il volere dir XV» 
Ragione . Il vero bene , il vero onore , per minuto ciò che può dirli in quello 
il vero oro è quello, che portiamo det^ argomento , per dimollrace che il Pcc- 
RO di noi nel «afo fragile delnollro Cor- catore, non regolandoli con laRagione, 
i.Cai.4.7. P** caduco. VaèMuic thtfanrum in vnfit non è neppur Uomo, ma Belila; anzi, 
fSkilUm. Quel vivere da Uomo , quel come ho aflerito, peggiore delle Bellie 
reggetfi co i dettami dell’ onellà , quel medefime : e (Quello per due ragioni . La 
non laM ad altri, cièche mai non vor- prima, perche le bellie non peccano nel- 
rebbefi fatto a (è: quello èli taforoivi le loro operazioni, e non lonofoggette 
chiufa. Che giova però, che ilvafo fia nè a rimorfo di Cofeienza, nè a pena, 
afoggiato, fia fignorilc, fe ne fia rubato il Quindiè, che San Foca Martire, quando 
teforo che v’cradentrol Primnm mnlum udì che Tra/ano Imperadore fi querelava 
btminù tjl , tffi mninm , dice San Giovan- di lui, perchè ricercato a notìficargli i 
ni Grifollomo. Quella èlaprimadilgra- Milleri della Relìgioii Crifliana: gliavea 
zia de' cattivi, l’elTer cattivo. Ancora- rifpollo, di non volere con un tale atto git- 
chè Dio non gli punifea , anzi ancoraché tare le perle a i Porci , Prejicrn mtrinri- 
gli profpRÌ , fono miferabili , mentre fon /«/ nnu Pctfof, fapete che r^licò? Pia- 
Peccatori: come è miferabìlc un'ammala- celTe al Cielo, replicò, piacefle al Ciclo, 
ce , ancoraché il Medico non lo trava«li , che voi Idolatri non altro folle , fe non 
ma lo tenga in un letto fiorito, fplen- che tanti Animali! non farefte cattivi , 
tornite. ♦ * fpmmaeciato. itinmp ntn ftett come voi fiere; nefopra di voi pendereb- 
).d<'iciaik MtditHt, JBinigtotnt, dice ilmedefimo be a piombo la fpada drlladivina Giu- 
Santo. Sapete voi come rimane un'Uo- llizia, che neppure una volta è fiata finora 
me dopo la colpa? Rimane come fefofie provocata a fdegno da i Porci, e tante 
unaBefiia, anzi in uno fiato anche peg- da voi. Così narra Santo Antonino. L' 
gìore del loro. Befiia egli vien chiamato altra ragione fi è, perchè, comeavver- ' ' 
inpìù luoghi delle Scritture dalleSpirito cealtamente San Dionifio, quello che è 
Sante, or di una fpecie, or di un’altra. Vizio nell' Uomo, è Virtù nellaBefiia. 

* per dimollrare, che i Peccatotinon fo- Non ebuon Toro queltoro, che non è 
no una Befiia femplice e fola, mafono audace. Non è buon Cane quel Cane, 
un Molilo compofio di tutte le befiiali- che non èiracondo. Non è buon Cavai- 
tì , ripartite fra tante Bcllic . Da San lo quel Cavallo , che non è ingordo. 

Matteo, e da Sin Luca, fono detti nell' Voi medefimi, fulla fiera, per vendere le 
Evangelio fchiatta di Vipere, periamo- vollre Bellie a miglior partito , dite al 
ligniti del lorq veleno: Prcgenittyiprrn- Comperatorc per loro gran lode , che 
rmm, fuit denunfirnvit vtiit/uffreàvtn- han buona bocca ; e così mofiratc di cf- 
/«o* Irai In Geremia fono dettiCaval- fereperfuafi, chequelloche è Vizionella 
li, non generofl, ma effemminatì, e di natura fuperiorc , è Virtù nella inferio- 
razza , per le difoneflà vergognofe, e re. Per tanto le Bellie fono meno che 
per gli adulterj, ifMiamattrer, &emif- Bellie , mencte operano bcfiialmente , 
jCarii faUi fant : unuffuiffat ad Uxtrtm perchè operando cosi, operano bene: c 
Prtximi fai inhiahat . In Ezecchiellc fono per contrarie l’Uomo peccando, c piò 
detti Scorpioni , perchè traditori, come che befiia, perchè operando befiialmcn- 

té 
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te t of era male , onde non ineriu il no- tamence >' udì in fogno quefle parole 
me d'Uomo alTokKainenic, dice Orige- dalla bocca di un'Uomo fplendido pili 
nei ma lo merita con l'aggiunta. Htmt^che il Sole: Cavate Gregorio da quel 
jHmmtHmt h’tnt ftrftHi , htn.t eijuMit e, covile di Serpi) e farà libero Tiridatc. 
cosi dice di mano in mano; che è lara-^Pacve il fogno non p'.ù che fognot ere- 

' " — ■ dendofì Gregorio ) non pur morto > ma 

confumato a&cto da quedie beflie rab- 
biofe : pur nondimeno a grande (lento . 
(pedici alcuni a rioonofeere il vero> tro- 
varono Giegorio, non pure vivo , ma alle- 
gro ; e cavandolo di laggiù > lo con- 
dulTero alla Corte . Gli ufei incontro 
fin fuori delle mura il Re con tutta la 
fu3 gente 1 e al primo vederlo, gettiu- 
doli in terra, con guardi, con grugni- 
ti , e con atteggiamenti daPorco, cuie- 
deva al meglio che potea fare pietà . 
Ma il fant'Uomo , prima d'intercedere 
a Dio per quella cosi iirmortancc libe- 
razione, volle che lì alzafle un Tempio 
alle Reliquie di Santa Ripllme, c di al- 
tre tremairè Compagne , martirizzate 
con elTo lei: per la qual fabbrica rillcf- 
fo Re lavorò , portando pcG, porgen- 
do pietre, e (cavando la terra con le 
mani, c co' piedi, che foli (ino allora 
gli erano (lati rellicuiti all' amica foi- 
ma. Finalmente, avendo digiunato fef- 
fanca giorni, fii battezzato con tutto II 
Popolo da Sah Gregorio , e dopo il 
BatccCmo riebbe imicrameme il fem- 
biante d'Uomol- 

Sapete ora voi, che differenza vi Ca 
tra ogni Lafeivo, e qncllo Re cos'tfcoii- 
trafacco? lo non fo trovarne altra che 
quella . Tiridate era due volte Porco . 
Porco di dentro , e Porco di fuori j^i 
dentro per la LulTuria, di fuori per T 
apparenza . 1 Laici vi fpno Porci una 
volta fola . Sono Porci felamente di 
dentro: ccome Porci, memre non fan- 
n' altro mai che lordarG da capo a pie- 
di , Rimano di lavarli , dice San Pietro , 
e mentre nuotano nelle fporciziq, enei 
fucid^ume , par loro dì nuotare io un 
mar di ambrolia. Suj Ut» in i,^uuhrt 
/«fi., ^ così, come farebbe difiidle I' 
qtfcpcfe che un Porco non R ripucalTc 
punto, Shs Ittn'y fri mezzo alli fua poz- 
zanghera, <» vtlntnbrt iHtìi ovverochc 
egli concepilTe punto d'invidia ad un* 
i^mellino, che di quel fango ò si fchi- 
vo: alircttanto, e più ancora, e diRìci- 
le perfuadere ad un Senfuale , che non 
li Rimi beato nel lezzo delle fue impu- 
dicizie , o che non creda mifero , chi ne 
vive lontano. O quanto è però grande 
il numero di qucUi lotolemi Animali ! 

H Alle 


gione, per cui a diRingucre i Buoni da 
I Ferverli , il Profeta chiama i Buoni 
Ecccli.M.4 due volte uomini: Hùm», heme dt iomt 
ifrntl-. quaR volclfe egli dire. Io voglio 
un'uomo, che lia uomo, e non un'uo- 
mo che Ga peggiore di uu' animale. E 
non fapecc quante volte il Signore ha 
fatti comparire i Peccatori in Sembianze 
anche moRtuofe/ E perchè l'ha fatto ? 
L' ha fatto perche' , per quella cRcrni 
bcRIalicà dell' afpetto , s' imendelfe P in- 
terna moRruoGtà molto maggiore dell' 
Anima. Uditene tra gli altri caG, uno 
Gngolare, e certiGcaccvcnc . 

XVL tempo di Diocleziano Imperadoic, 

governando 1' Armenia il Re Tiridate , 
^s-m. Me. fuggi in quelle parti una fama Vergine, 
«Iti. >,-u i per nome RipGme , che dal medcGmo 
p'ceni°if* Diocleziano era cercata per ogni ban 
da , al£n di rapirle la Fede , c la Ver 
ginità, due celori, allor nuovi al Mon- 
do, Ma mentre la fanta Fanciulla fuggi- 
va una rete, G ritrovò vicina a dare in 
un'altra. Titidate, invaghito di quella 
bellezza ammirabile, in cambio di iàiG 
difenfore della purità di RipR^ne, fe ne 
volle far ladro : e perchè non gli riufcl 
<on vezzo veruno di condurre la fanta 
Giovane alle fue voglie, mutato l'amo- 
re in odio, la fece uccidere crudelmen 
te. In capo ad alcuni giorni , incipiata 
ama Caccia Reale, nel più bellq deicot- 
-icre, ceco che ali'improvvilo Tiridatc 
.piglia la figura di Porco, 4> .(fi manic- 
-la, che qual Porco appatilTe agli occhi 
d'ognuno t e ciò che c peggio , alle 
fembianze di Porco aggiunfe tanta fc- 
; vocia c canta furia, cne quaG avelTe ad- 
.dolTo tutto l'Inferno ,' non faceva altro, 
ichc inoidcifi c efie mangiat/I airabbiaf 
timcme co' denti, le.propie. carni. Con-< 
vien fapcre , ^c 'ifiueRp Rp medefimo 
era traicorfo in un'aicio ecccffo« facea-> 
do porre un lùo Corcegiano, per nome' 
Gregorio, in un fondo pieno di Serpi, 
e di ogni altra fchìatta di VelenoG ani- 
mali: c la cagione era Rata , perchè 
queRo fant'Uomo non avea voluto mai 
rinnegar la Fede di CriRo . Ed erano 
fcotfi già dodici anni: quando la Sorci 
la di Tiridatc, per nome Cufaroduta , 
travagliata in eftrcmo per la difgrazia 
del Re fuo fratello, trasfotinjto jibrut- 
. Cjgiji. Iurte lu 
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Alle volte è sf folto « che mutano in 
una Dalla le Città intere • nelle quali 
appena fi truovano pochi palmi di net- 
to. Il peggio è, che tanto i difoneDi , 
quanto ogni altra ciurma di fcellcrati , 
oltre il vivere da beDia , fanne fervirc 
al Vizio la mente > e la mano > nelle 
quali hanno l’arte, e l’artefice, e gl’ 
I. ìDnimenti di tutte le iniquità . Hcmt 
® ^ M Li/f, Ó'jMftiriit, tftprjjìmum 

Animalium , f«i huttt »rm» r«- 
tititii »d txtUnids centufifttntiu t éf ft,- 
«)<//«/ , ipm »«« hubiat •li» Animuli» . 
Ben' è dunque Ladro il Peccato, ma La- 
dro pefllmo; mentre toglie all’Uomo il 
buon’ ufo della Ragione , gli lafcia il 
reo: e per nuocergli più, non lofpoglia 
affatto d'ingegno, e d’ intendimento , ma 
gliene laida tanto , che gli baDi a far 
peggio di ciò che facciano i Bruti , che 
|(t. 4.11. iK Jqii privi. s»piinttt fnnt ut fuciunt 
m»l » , ttui MUftm ftum ntfeinunt, 
XVIIL ^ ^ Peccatoti , immerfi tutti 

nel ben prefente de’ lor fallaci diletti , 
non badano a i mali , che anche in que- 
fta vita frattanto gli foprafiànno ; non 
badano a i mali eDrinfeci , non badano 
a i mali intrinfeci: e febbene più d’una 
volta fentono che pur troppo Iddio gli 
percuote con dura sferza , non baDa a 
muoverli . PiuttoDo^ che attribuire alla 
divina GiuDizia quei loro gaDighi cer- 
ti, ne vogliono ogni altro credere per 
autore; e da che non poffono più nega- 
J« t 1». flagello, negan la mano : Mjavr- 

ruot Domiaumt & dixtrunr. Nta tfiipft. 
XIX. o Dilettiflimi , 

ma prendete il confrglio, che vi dà il 
Signore per voDro bene. FHì ntn fmì- 
tccli. 7 .}. „„ I» fulch iajufiirit, ■& »«a mt- 

tu tu in ftptnptum , Che cofa peniate 
voi che fia il romper la’ Legge del Si- 
gnore ? £’ un feminar difgrazie nel cam- 
po del Peccato. Quel torto, che fatea 
Dio, {predando la fua autorità , fde- 

f nando m fua amicizia , ribellandovi 
alla fua obbedienza, fono i folchi ove 
gettate quelh infelice femenza . E'vero,, 
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che non fempre farete paniti da Dio fa- 
bito fubito: ma che importa? Sarete pu- 
niti a fuo ten^. Non fubito che fi fe- 
mina , fubito fi raccogKe j ma dapoichè 
la meUè è matura; Mttu t». Alle vot- 
I te la pena va congiunta alla colpa , co- 
me intervenne a gli Angioli ribelli in 
Cielo, che mofla appena 1 ’ ardita loro 
fedizione, non tardarono punto ad an- 
dar difperfi. E allora la colpa vien raf- 
fomigliata ad un’ Ecco , che rifponde 
pronto a rovina di chi li provoca : fte- 
CMt» Htftr» rt/pciuttrunt tubi). Altre voi- If. 
te, e più comunemente, la pena fegue 
a piè zoppo , ptdt clnudo . E allora la 
colpa affomigliafi alla femenza, la qua- 
le fi matura col tempo, e dipoi fi mie- 
te ne' germogli funeni di amarezze , e 
di angofee , di lei prodotti . yidi m/ , job 4. t. 

ftminxnt deltrti , ir tnttunt tu , 
jtann Dtt ttrlijft. Dunque non vi fida- 
te mai del Peccato . Non dite : Far» 
mtjie fritt t dìpù mi onfiffiri. Chi fa, 
fe per quel foio Iddio non vi voglia 
puniti, e puniti fubito? Chi avrebbe mai 
detto che un fot peccato dì Davide, e 
si leggiero, come una femplice vanirà , 
avefle a ceDare incontanente la flragc 
di tutto il Regno, con la morte di fet- 
tantamìlla perlone ? E pur così fu . E i- >4. 
quando pur’ Iddio non vi voglia puniti 
fubito per quel folo peccato j fiate almen 
certi , che non andrete impunicì . in 
nnt ptctavtrir y rrmlr» hna pudtt, dice 
TEcclefìaDe. Non fempre gli perderà 
tutti a un tratto, ma gli perderà a un 
tempo fuo ; Mulr» ben» pndtt . E però 
in vece di feminare fu i folchi dell’Ini- 
quità , rìfolvìamoci a feminare fu i fol- 
chi della GiuDizia, e a feminare in be- 
nedizione, cioè in abbondanza di meri- 
to : cagionata dalla molciplicità delle ope- 
re buone; e così faremo poi fatti degni 
di toietere un dì per frutto quella be- 
nediàione cioè quell’ abbondanza di 
premio , Che non ha fine Qui ftminut i.cer. » «. 
in btntdìlUinibnt , di btntdMitnihit & 
mtttr. 
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RAGIONAM ENTO 

DECIMOTERZO. 

L» pràttA dtUe iurns Opere msftra guanto fis 
gran méte il Peccato, 

luti abbatti tanto la cuori hanno fatte avuti da cadete > e 

pcrtinaccia di Faraone» quan- refcrciia fopra 1‘ Opere, che i Peccuod 
to l'abbaciilamortede'Pii- fepuono pure afare, d^oi che caddero; 
mogenici . Quei cuore ofti- e sì dell^una malignità , grave in fona- 
nato s'indu^ (otto feper'lmo, come dell' alita , conviene che io 
cMic, come s'indura il fango folto ipie> vi ragioni apenamente* Se non che « 
di dc'pad'eggieri che lo calpellano; on* affine d'intendere ben la prima, forza è 
dcr benché n vedclle egb caji>b>are or che voi penetriate inoanzi una cofa ( 
le verghe in ferpi, ora l' acque infaiv benché da me già toccata più d' una volu: 
gue; tubare iinprovvifamente dagh oc- ed é, <}uanto ua grude il prezzo d'uns 
chi il giorno} popolar l'aria di zuza- buona opera fatta in grazia, 
re, e di mofchei colmar la terra di lo- 
cufie, e <fi rane} annue il Cielo tbgra- U 

gnuole , di turbini , di tempelle } pur^n- 

mmace li tenne più che mai fu le negativo . Date un'occhiata alfa origine ptinci. Jt, 
che già li coflavano tanto. Ma quando patedr tali azioni, un'occhiata al ter* 
poi uvidde morto il Figliuolo fuo Primo- mine , e voi ve ne chiuirete. Un'opera 
genito, e con eiló tutti gli altri pur Prr- buona ha il fuo principio da' meriti di 
mogeniti del fuo Regno, nonfolameme CriRo} e peròt, come l'acqua viva, che 
cede, ma per maggiore dimoRrazionedi paRà per le meziofe miniere dell' oro*, 
vera folleciiudine, li Iev& di notte in per- ne trae unaltima, e una fafubritàincom- 
fona, c chiamato Mosé, volle che allora parabile} così le buone Operazioni di un 
allora, con tutto il Popolor, fi partilTe, jFedde che Ita in Grazia, palTando per 
fecondo il comandamento che avevane | le piaghe del Redentore, quali^r una 
inri. lu dal Signore. Si$rgit,, ^ tgrtdimM à Pt • miniera di Puadifo , traggono da ellè 

fuU mt», Cr ijtmint, fitnt diti- un valore, che non ha pan. E che Ra ' 

tifi Cp ttfmtfUfi itiudititt miki. Chi fa|c<KÌi; udite come di azioni tali pacla il 
perir» che al piefente non iiircrvcngaunaj Signore ; VtUfurtfii ttr m»»m firtr mtm ^ y. 

cofa limile i Molti gran danni hoiofino- \ >» "»* ttitltrum numm, & i» ita» 

ra rappvciéiitati a’ Peccatori , quale Am- . ttia* itili fai « Favella CriRo quivi con 
bafeiadore di Dio} molti »ran motivi ho un'Anima lua fedele, corgiunta a lui 
anecui, affinchè aiich'effi fi reisdanoall' qual lorella per quella Grjzia fantifican* 
iffibidienza del Sigiioi loro: enonJimeno te, che la coRituifcc figliuola di Dio ad ot- 
può elTere, che piùd'uno cuitavviaricufi tiva; e aduna tarAiiima dice con efpref* 
di renderli, e s'iiiqKrvcrli alle minacele, 'fioni di tcneriffiino amore r Tu mi hai 
c s'induri alle naartellate: Per tamo v» [ferito il cuore con uno degli occhi tuoi, 
ghq fperare, che in quefio giorno ab e con uno de' tuoi capelli. Pcr.l'occhio 
oiali a fioite la guerra tra loro, e 0'a,| a’ intendono le azioni grandi fatte per 
penice fatò ad effi vedere le grandi Rra'^Dio , e di qucRe non e tanta maravi' 

Ip, <-hr fa -1 Recato de*. Primogeniti Io- gUa , che gli frrifcano il cuore lino al 
rOr lioè due delle loro tKmne Opere, protdndo. L'occhio è il più diletto tra 
fbe te igpno il primo luvgo ua i patti i fenfi, c quali può diils T anima del 
drlT/tnima, flccomc i Fninogenitt tcn- fembiame. ((utdm* fin aaiautjl, idttm- 
goa» il primo hi go tra i pui.i dcllaNa* la* ia ittfsfi, dice acutame: tc Filone . 
aura. Doppiamente eferiita il Peccatola Mache parimciKc giunga a ferirgli dciio- 
fila l>crnieiofa malignità fui' Opere buo Ite uno dc'capeili , per cui vengono figni- 
M, L-efiHcÌM fopra l' OpcCò, tPee- fica^ k azipqi più miruae di un' Anim» 

U a buo- 
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buona, -que/to sì che è un grande ftupo 
Bf. l'uttavvia iapete 3'ondc’proccde an- 
che in erte tanto di predio? Procede da’ 
meriti di Gesù, Tanto l'Occhio, quan- 
to il Capello hanno il lor principio 'dal 
Capo, eh’ è il Salvadore, c dal Capo 
hanno iì loro rnantenimcnto . Qiul ma- 
raviglia è però fe rtan tanto gradite da- 
vanti a Dio tutte quelle aaioni che. per 
erti vengono efprcCc j e fe con amorofa 
eorrifpondcpza tanto fune, quanto Tal- 
ire poiTcggano un’egual forza a ferirgli 
il cuore? E’ vero , che alcune piùglid 
ferifeono, alcune meno; ma pur glielo 
ferifeono tutte. yn/»tr»fll ter mium firtr 
me» ffenft in nne eculerum ruernm, Ó'iie 
uiu trine felli tu!. 

Tanto più, che fe Opere buone non 
procedono fohmente da Gefucriflo , 
come da cagione effiefente del lororiieri- 
lo; ma come da cagione ancora cfenipla- 
re. Mi fpiegherò. Che vi credete, che, 
fia una buona operazione? E' un lavoro 
tbrmato fti quello medcilo divino del Re- 
C«l. V I». dentore . Dente fermeiur Chrifiut in tietis . 
E però , chi può fptegar mai , quanto per 
quella immitazione crefeano di valore d' 
avanti a Dio? Quella benedizione, che 
non avrebbe ottenuta Giacobbe , vedi- 
lo da figliuolo minore, qual era in se; T 
ottenne fubito^ apparfo in abito del fuo 
fratello maggiore ; alla cui fragranza odo- 
rofa, il Padre, liquefatrolr tutto di amor 
foavirtimo, non cercò più a concedergli 
quanto volle di bene dalla Terra, di ben 
dal Ciclo. Così interviene nel cafo no- 
rtro. Le opere buone fono formate folla 
vita diCriilo, come le velli fono formate 
folla mifura del corpo ; e però fpirano tal 
fragranza di odor celelle, che appena 
comparifee un* Anima innanzi a Dio co- 
perta di tali ammanti, che rifvegliando 
nel Padre la rimembranza degli atti , e de- 
gli andamenti del foodivino Figliuolo per 
voi fati*' uomo , non può non benedire 
ampiamente quelTillerta Anima, che è 
forella del Redentore, forella di lui ve- 
llita. Induimini Deminumjefiem Ckrijfum . 
Pertanto il paragonatele opere fomme de* 
Gran Monarchi nella condotta degliEfer-* 
citi , ni 1 foggiogamento delle Città-, nello 
Icompigliamemo de' Cbngiurati , nel go- 
verno accetto de’Popoli ; il parigonardi- 
«o tali opere, benché- belle, conTopere 
buone anche minime , cheli fan dalie Ani- 
me GiuAe , c come appunto paragonare 
le opere, ei difesni delle formiche, nel- 
le lo.r fabbriche alte opere, c a ì dkegni. 
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di un’Architetto, eccelfo nell* Arte. Ai>- 
zi è affai meno : imperocché tra i lavori 
di un’ Architetto , c i lavori delle formi- 
che, v’-é pur falche prt^orzione, con- 
^teneodoli àmbidue in un aàedcrtmo ordine 
di natura, laddove tra le azioni de' Giti- 
Ili, e le azioni de’ Gran Monarchi, v’ è 
una dillanza infinita, mentre quelle fon* 
opere umane , e quelle trafeendono a un* 
ordine fuperiore, foniglìante al divino t 
quelle fono lavorate lopra T idea della 
mente di un’uomo, e quelle fon lavo- 
rate lopra la idea della vita di un’Uomo 
e Dio . E in fatti per quello capo nel di 
del Giudizio , cioè a dire nel giorno di 
Verità, o°ni opera fatta in illato di Gra- 
zia varrà infinitamente più , e più farà 
venerata ancora da tutti, che quante im- 
prefc avranno mai raccolte iniieme le 
lllorie, fcrivenda de’ loro Eroi, 

Ed eccwi Taltro-capo, percuifonosi 
preziofe T Opere buone, che c il termine 
acuì ci «uidano: ilPacadifo. Acconcia- 
mente taìi opere furono già da San Ber- 
nardo chianute femi : fenù dr Eternità: ciirìco» 
Seminu JEteni fatisi perchè liccome chi W-**- 
avertè T occhio ben fino, rieonofccrcblie 
nel feme e 1» grandczrza del tronco, eh 
vafliià de i rami , e la moltiplicità delle 
frondi, e la vaghez-za de’fiori, c Tubcrtà 
de’ frutti, e la gloria di tutto l'Albero, 
contenuto a parte a pane in quel léme> 
come in virtù, così parimente chi averte 
il guardo dell’ Anima fchiarito- perfetta- 
mente, ticonofeerebbe in un’opera buo- 
na rutta l’ampiezza, Tellenlione, T ele- 
vazione, o il godimenrtz incrtbbile della 
beata Eternità, dicui ellaéfeme. guife- CsLa.iL. 
miaat in /piritta, de fpiriru mette vitam 
aterssam. t non bada ciò, ò Dilctriffimi, 
a innamorarmi di quella- gran ricchezza , 
che fi contiene nel viver bene? Che fi può 
di meno per amor dclSignore, che dare 
un. bicchier d'acqua ad un Povero? E tuo 
ravvia quella poca acqua è sì preriofadi- 
nanai a Dio , die accoglie dentro di sé un. 

Marc inamenfo di fempiterna dolcezza - 
O prezzo dunque indlimabile di un’atto* 
buono! O glori» 1 O grandezze I Non deb- 
bono diddovcro llimarfi pazzi , quelli 
«he andando ]^crdutv con tanti (lenti die- 
tro alle ricchezze caduche ( dr cui-ncans 
che fi pollbnofar padroni |- qoand’ eflì vo- 
gh»no ) non curano p^Taequirto di tc- 
lori infiniti, contenuti in un* azionebuo- 
na, come in Miniera, che Ila fempre in 
loro potere ? Una fempliceGontadtneli»^ 
dogo aver filata tón grand’ atM un'qib. 

«A 
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CU fiaUfimàt ne prefentò unaimtallàal- 
h Impendrice, Moglie di Arriso Quar- 
ìiuiani. quella Signora gradito iido 

no cosà altamente» cne tanto dii di ter- 
reno a quella povera Giovane in contrac- 
cambio, quanto fe ne potè comprendere 
intorno intorno dal fuo filato . Preziofo 
filo per verità . Ma che ha da lare coi 
s.Tk. ui. prezzo di un'atto buono , ancoraché me- 
<4.14 ut. pomifljrno ? Quel filo non meritava di 
fua natura tal ticompenfai e poi quando 
r avelie pur meriuta , la ricompenfa era 
^ al fine tutta di terra . Ma un' atto buo- 
no contiene inttinfecamcnie tal pregio» 
in virtù della Grazia fiiuificante » che 
in riguardo ad e(To il Paradilq, rutto » 
cioè il pofTelTo immenlo ed intermina- 
bile del medefìmo Dio» non èfolamen- 
te un dono di mera liberalità» èunare- 
a.Tia.4J. tribuzione ancor digiullizia. 

miki Ctrnt jujHti* » niiUt miht 

tìtmiou! i»M» tUt iit0mi J udtx , Così di- 
cea già TAppollolo» ecosìpubconefto 
lui dir parimente ogni Giulio . 

Mirate ora la nulignità incfplicabile 
"• del Peccato! Un peccato folodilirugge» 
e riduce al nulla tutto quello meritt^el- 
s. Th. ). a. le Opere buone » lecca in effe ogni ger- 
mogno di vita eterna» e peggiore d'ogni 
giasnuola malefica toghe affatto tutti 
Euch. it. quelli frutti di vita. Si Avnttrìi ftfttf m 
ifMjUti* fmA, étftttrit &e. 




può agevolmente comprendere dal fapCT- 
li » che egli fpnzò piu di quaranumila 
Idoli di fua mano» e battezzò di fua mano 
più di un milione» e dugentomila per- 
ùane. Onde talvolta, languido affatto » 
non porca più per la llancnczza nè prof- 
ferir le parole coneui lì conferifce i I Bat- 
telimo» nè follenere il braccio » verfando 
r acqua . Balla il dire » che la Sacra Ruota 
rifcrifce» avere quello fanto uomo con- 
vertite tante centinaia di migliaja, che 
niun’ altione converu giammai tante i on- 
de egli vidde ( fecondo che ne aggiunge 
il Sommo Pontefice nella Bolla della fua 
Canonizzazione^ vidde» dico» le Anime 
partorite a Crìtlo per mezzo della fua Pre- 
dicazione» moltiplicate come le llelle del 
Cielo» ecomelearrne d.lMarc. Uguali 
a si gran frutto nella raccolta, furono le 
fatiene del filo fervore nella feraenca: tan- 
to che i viaggi foli da lui compiti in cerca 
delle Anime» fifa ragione» cnemelli in- 
fieme» vatrebbono a circondare da cin- 
que volte la terra tutta . £ pure tuuo 
quello » e quello di più » che io potrei dir- 
vi» operò il Santo» come udillc» nelle , 
Indie» dencro quei dicci anni foli» che vi 
campò . Fingete ora » che in quei Paefi euU 
aveffe campato fin' a i cent' anni ; cne 
non avrebbe di vantaggio operato in si 
lungo fpazioi E fe pacando i cento» fof- 
fe arrivato a i fecento » a i fettecento « 


«ma» jmfiiiit t;Mt , ntn ri(*r- ! anzi a quei naovecento medelìroi » chevif* 

Maiuht, Non v'na tempefla» che non fero Adamo, ed altri innanzi al Diluvio , 
lafci intatto qualche grappolo fu le viti . fenza rellar giammai di operar per Crillo» 
Ma il Peccato gli atterra tutti» fenza la- ! converrebbe pur confefsare » che tanto 


-ri>«- bm. 

Oc fifa. 

fiecL 


feiarne put| uno . E da che quello è un 
punto» chd importa tanto, io mi voglio 
preffo voi dichiarare anche un poco più. 
San Francefeo Saverio fu mandato al Mon- 
do nel fecolo precedente» affinchè cirap- 
pcefcniaffc davanti agli occhi le maravi- 
glie» iinKriti de' primitivi Appoftoli » 
già mancati da lungo tempo . In dieci an- 
ni foli» che egli fi trattenne nell' Indie» 
vi operò sì gran cofe in fervizio divino» 
che li dice aver lui folo convertite più 
Anime, che non ne hanno pervenite Lu- 
tero» Calvino , Catlolladio » Zuinglìo, 
ed altri limili Erelìarchi moderni » che pur 
furono Mollri di fowcrlione . Fu il pri- 
mo» che a molti Popoli predicairc la un- 
ta Fede, e che la tncredduceffe in molti 
Paefi dapprima incogniti : tra i quali il 
Giappone è sì grande» che contiene fef- 
Caniafei Regni, Non v'è chi abbia rac- 
colto il numero de i Tempj facrì che 
ereffe» o de' profani che demolii n» fi 
Grifi, far/# U. 


ancora di Mondo » quanto era quello » 
farebbe Rato campo annullo al fuo zelo» 
ondeielilorie» che di luififofsero feti» 
te, ftrebbono riufeite poi tutte mezze, 
tutte manchevoli» a tfuoi gran fatti» me- 
ritevoli di memoria . Ma che ? Fatene 
ora voi come un Mcioquicotpenfieros 
e fingete» che un Santo, qual' era quello» 
dopo aver tuttociò operato per Dio , 
confenta ad un peccato mortale» ancora- 
ché di folo delìderio non efegoito» di fo- 
lo compiacimento i quello peccato mor- 
tale è sì pelllfero » che in un tratto dà 
quali un' orrida morte a tutto quel bene i 
onde fe queir Anima» che prima di pecca- 
re era tanto ricca » dopo aver pccratb 
morifse fubito , tutto qud gtan capitale di 
meriti» cucio» tutto, non le gioverebbe 
nulla affatto afalvarlt. Ommt/Hfiìtit tj»t 
<im»t fttrmt , mtmrttmUémmritr, Che più ? 
Supponiamo di vantaggio , che quello 
Santo ai grande, qual vi ho deferiao, 
H } avef- 
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avefle (avito il Signore fin' ab eterno 
lo avelie fin' ab eterno amato con fom 
mo ardore ; avelTe per lui disfatte in 
I fempiternc aufteritì le fue carni : avef- 
fe per lui difpenfate in fempiterne 
moline le fue rendite s lo aveflc placa 
to con perpetui Sacrifizj quotidiani « in- 
vocato con eterne fuppliche , elaltato 
con eterni (almeggiamenti . Chi avelTe 
fatto così y certamente avrebbe acqui- 
Aato un merito infinito almeno di tem 
po , e però infinita gli fe ne conver 
reb^ ancor la mercede , nella Gloria 
del Paradifo. £ nondimeno fe egli o”g 
confentilTe ad un peccato , paaaebbe 
{libito quegli infiniti meriti , quell' infi 
itila mercede > ed in quel cantbio ver 
rcbbe giù condannato ad un'infinita mi- 
feria nel cupo inferno. 

Che dite ora , Dileniflimi ? Avete 
voi bifogno di altra ragione pa intende 
te quanto Ca gran mau un folo pecca- 
to « menire egli ha forza di vincere tan- 
to bene ? Eccovi un pefo imroenfo di 
prem; cambiato fubitoin un pefoimmen 
le di pene • fotto cui gemono fin quei 
Giganti infernali , che ebbero cuore di 
muovere guarà a Dio . Mirate però 
quanto fia quello , che voi perdefte io 
peccare 1 So, che il capitale de' vefiri 
meriti, non folo non c infinito, fecon- 
do la prefuppolizione che abbiamo qui 
divifata come poflibile j ma è piutcollo 
capitale fcarfillìmo , a cagione del po- 
co bene che fi coiluma far dalla geme , 
la quale fpcnde in mille inezie md tem 
po, con cui potrebbe comperarli ad ogni 
momento un tefoto di Paradifo . Ma 
nondimeno in capo all' anno fono pur 
molti i voftri digiuni , molte le voUre 
ofiérte, molte le vodre orazioni , molte 
pur le vodre limoline a iPovaelli, afcol- 
tate pur molte Mefse, udite pur molte 
prediche > venite pure moire volte alla 
Chtefa; e fc non liete di cofeienza po- 
co men che paduca , vi confeflate pu- 
re, e vi comunicate più voice l'anno . 

Se però ogni buona azione , come ab- 
biam detto , c di tanto merito per fe 
medefima , e fe ella c anche tanto più 
pieziofa per audio , che 1' è in Ciclo 
dovuto diguiondonci convarùpurcon 
fedare, che in capo all'anno acquidace 
una gran ricchezza , e che per confe- 
guenza face poi, peccando, una perdita 
incfplicobile,. mentre quella colpa , co- 
me un fiato vdenolilCmo, fa rodo ina- 
lidire ogni frutto fu Ila fùa pianta. 
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£' vao , che pentendovi pòi kG etto- VII. 
re , « ritornando in grazia di Dio, ri- S.Tk. 
torna ìlSignoK p« iua boncà a render- 
vi il merito di quell' Opae buone, ac- 
quidace innanzi al. peccare , conforme 
alta promeda fattane da lui già paboc- 
ca de'fùoi Profeti: 9*dd»m vté-ìt 
temidit Itenft» , trmeut, 

trucm . Ma due cofe vi debbo rapprefen- 
tare in quedo propoCto . La prima li è , 
che alcuni Teologi fono di parae, che 
la Grazia, la quale fi riceve in ogni Sa- 
gramento , come efli dicono , or tftrt <*><>■ 

: fe una volta fi perde pw un*’^'"'**' 
peccato mortale, non li renda mai più, 
quantunque noi torniamo bene a riconci- 
liarci con Dio. Il che fe fia veto, guar- 
date un poco , che gato Jagrimevole 
di telori tuctor fi fa da quel mifero Pec- 
catore, che pur peccando credea di non -• ■» 
perda nulla. Ricordatevi di quello che 
abbiam date valere un grado folo di 
Grazia , e conliderate quanto farà pre- 
ziofo quel fiume d'oro, le cui renuzze 
anche minime yaglion tanto. L'altra ri- 
flellione è la fegueme. Se Dio toma a 
rendere al peccatore pentito tutti quei '«rivife. 
beni , chi gii confifeò per la ribellion 
delia colpa, modra con queda liberalità 
vifeere della fua Mifericordia infinì- 
u, che lo afpettò a penitenza. Ma ciò 
non fa che punto meno lìa però dete- 
dabiie la malizia di una tal ribellione, 
mentre queda , non folo merita la fud- 
detta coniìfeazione , ma quanto è dal 
canto fuo, meriterebbe ancora , che que- 
da coniìfeazione folTe papeiua. 

O quanto però piangerebbe chi avef- '■ VIIL 
fe occhi fedeli da feorgere uli padi- 
tel Davide, e i fuoi foldacì, entrando 
nella Città diSiceleg, facebeggiata po^ 
anzi dagli Amaleciti, e poi meffa a fuo- 
co ed a fiamma, nel rnirare l’ alte rovi- 
rm delle lor Cale, le ceneri , lo fqual- 
lore, la folìtudine, la padita de'bigii- 
uob più teneri, e delle Mogli , pianfe- 
ro tanto, che finalmente mancarono lor 
le lagrime. Ptaiuerrumt, dice la Scrittu- 
ra, fltnxttuatf dante drficmtnt in tu In- 
crymt. Mirate dunque che pianti fi fa- 
rebbono da ehi conofeefle quede defo- 
lazioni timo maggiori, che fa il pecca- 
to I Ma peniate. Ogni altra cola fi pian- 
ge più, che le perdite di tal genae . 

CcalTe pianfe e fi vedi a bruno pa la 
padiu dì una lampreda , che gii mori 
nel fuo famofo Vivaio . £ i nodri Cri- 
diani non fi vergogneranno callera dide- 

plo- 
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ffonre la perdita di u i Cavali», o di 
isi Cane , menne fraicanto con occhi 
a/ciucti odono le perdite» che fai' Ani 
ma loro di tanti meriti, ^uafl che non 
vaielLro un hi di paglia. 

I I. 

Ma che diremo poi ddle Opere buo- 
ne, che lì fanno in peccato: che è Tal 
ero de* due mali da me propoiiovi adì 
chiacarei’ Qiivi la perdica è anche più 
lagrimevole, perchè non ha mai riparo 
Il Peccato è un turbine, che non foto 
abbatte i Frutti già maturi, ma fchianta 
r albero fteflb dalle radici : Ommi^tradi' 
mi gtnimimtl e però tutte I* opere, che 
li fanno da chi ha ii Peccato ncItAni 
ina, fonooperemone, infrutniofe, ina. 
mabili, non mai gradite da Dio, come 
le medelì'nc opere fatte in grazia . Il Si 
gnore de'Tattari non vuoteacce’tar mai 
le Decime di una Mandra, che Ita Hata 
percoflà dal fulmine. Cosi fi Dio: ac 
cetra le Vittime afui prrfentate da Abc 
le, perchè fono Decima di una Mandra 
u 4- innocente } Htffitìt Xìtmiamt ini Mti , 
ad mMiUT» e/«/, e non accetta le of 
£me fattegli da Caino, perchèlenoDe- 
cima di una Mandra fulminara dal Pec- 
cato, e tutta ancor fumante d'invidia : 
Cai» vnit, <T ad. muntra rfatnaan- 
fitxìi^ Anzi non pur non leaccecraeon 
volto lieto» ma ne favella con lermint 
cTz avvetlìone e di ahborrimento, quali 
che gli rendefféro odor meleno. Jaiia- 
fum aSùmìaafìn ifi mìhi » lahtravì fa/lh 
nia* . Quando il Leone merde qualche 
Animale, quella cacne- divieo si fetida» 
che m‘un' altro animafe fa può mangia- 
re. Fuggi il Peccalo , dice lo- Spirito 
Santo per bocca- dell’ Ecriefiaflico, per- 
chè i iuoii denti fono denti di Leone , 
che ammazz mo le Anime . Dtmn Lt*» 
nia, dhtttt </h< , intiifciimni Animai Ih- 
tnhHrm, Guardate un poco che Leon fie- 
ro- è mai quefto f ammazza non foto i 
corpi» ma infino l'Anima. E s* è cosi, 
qual maraviglia farà, le quanto vienda 
tali Anhne, tutto pur fi dita puzzare di. 
nanzi D^o^ Sono eliei-o (late lacerare 
da* demi del maggior fra tutti i Leoni: 
deiul non folo crudi, ma- pelHIenti .. 

Che le noi, perpailare inrszminigiu- 
Hr, non-'dq^airo dizperÒ-rnai, che di- 
fpiarciaiioi aT)ip-U> Opere buone fatte 
in peccato, ma foto t^ dìfpiacriagli il 
Peccatore s certo- aimcii'è, che le ifiet- 
fe Opere buone, per ragion del Pecca- 
ta » e del fieccuqic tamo- «bbonico , 


non {ano meiTe a conto nelle partite della f- rb. rup-- 
divina Giufiizia; onde per quanto fi mol- “'*■ 
ciplichino 4 li fcrivono quivi tutte con 
carni zeri , che non fommano nulla . 

Quella è la ragione, per la quale Iddio 
di propria bocca chiamò ftcrite il Re Ge- 
cofiia , ancoraché per altro egli avelTe 
fino ad otto Figliuoli : Hat dicit Dtmi- 
mali firitt virmm iftmm fitriUm . La ras- 
gionfit, perchè di tanti niun» regnò do- 
po lui, iD.-i tutti infieme fatti fchi avi mo- 
rirono in Babbiionia; e volle il Signore 
con quello darci ad imcndere » che i 
cattivi, ancoraché colle limoline, co' di- 
giuni, co' pellegrinaggj , co i prieghT f 
e con le afliduc vifitc della Chiela, di- 
vengano Padri di una prole numerofini- 
ma d'Opece buone; comparilcono non- 
dimeno nel divino colpetto , come Ite- 
rili affatto , e infecondi , mentre niuno 
di tanti loro parti , per abro defiderabi* 
li, porterà mai Corona di merito, edi 
maeftà, nella Gloria del Paradifo. 

Se così è , diranno alcuni, adunque 

? |uando fianio in peccato , non accaderà 
ir più bene: non accaderà digiunar mai 
le vigilie , almeno non comandate, ve- 
nire alla Meda i dadi lavoro» venire ai 
Vclpri , ai Rofarj » alle Rogazionr» tccì- 
tare inCafa le noffre orazioni folite , co- 
me innarzi-, Ocheconfeguenzailravvol* 
ta 1 Le Opere buone fatte in peccata » 
non va^liono a meritare il Cielo : adun- 
que lafcsaii» di fu le? Non diiecosl. Di- 
ce: EcviamciadunqwviadalPèccaco» ri- 
corri imo alla Contèfiìone, nonafpeitia- 
mo laPafqua, anzi non afpcttiamo nè an- 
che la fera d' oggk Quello è quello» che 
dovete itifèrìrne, feVoiete (Ricorrere la- 
viamente. Olire a ciò» notate quel* che 
i ho dttio. Vi ho detto, che te Opere 
buone fatte in peccato non giovanoper > 
il Paradifo : non vi ho- mai detto, che 
non giòvino nulla, Sevrfirompa in ma- 
no una doppia, che Cireievoi? Ge'iere 
te voi però via quei due pezzi d'oro ? Non 
■per ceno, ma gli porterete adun' Orafo» 
e oe caverete qualche guadagno. E pure 
una doppia lotta non vale . Non vale 
come- moneta, per cambiare, per cornei- 
perare, e verifii-i-o, ma pur vale conte 
metallo. Così fonò le Ghiere buone. Se 
non vagliono atrafficare il Paradifo, vaa*- » J-' 
gliono adacquilbirfi qualche altro- baie ’ ***' 
minore . onde non debttoro mai iafeiar- 
fi; anzi illafciarle potrebbe coflar tallo- 
ra un fontmo ellerminio . E* avvenuto- 
qualthc veJiq » cào alcuni gran FiumU. 

»l ♦ ae- 
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erefccndo a dlfmifura per qualche piena 
impetuofa j fono Aati con le lenzuola 
arrcflaii tanto , che delTero tempo a ri- 
porre in piè rarginerefo, o rotto > pri- 
uia che quei traboccalTero fopra i Cam- 
pi. Come però quel debole riparo di un 
pannolino c flato baflevole adivettire> 
almeno per qualche tempo > una rovina 
li formidabile d’acque: così alcune O- 
pere buone fatte da' Peccatori > ancora* 
che per fe fteffe « • triviali > o tenui , 
hanno potuto trattener lallota la piena 
della Giuftizia divina « /iccbè non gli 
fommergefse> prima che quei» rientrati 

10 tiiornafsero a penitenza. 

Udite a quello propolito un fucccùo 

maravigliofo. PrcAcava in Veneaia Fra 
V. «uaL Matteo daBafcioi priiso Generale della 
«111.11.(1. fagtofanca Seligienc de* Padri Cappuci- 
ni> e accoppiando all' efficacia llraordi- 
naria del luo zelo , si l'efcmpio della 
fua vita >. e si le macavtelie di molte 
fue operazioni, non fi può fpiegare fa- 
cilmente in che alca ilima era appretto 
tutti . Fra gli altri un Dottor di ùgge , 
.. per godere pià da vicino della fua Un- 
•a.-i converfazione , e per acquidarc ap- 
prcfTo'il Servo di Dio qualche merito , 
I* invitò una mattina a definir fieco i c 

11 fant' uomo accetti^ f invito , ma per 
zicompenfarglieio con vantaggio, come 
udirete . Avea quefto Dottore in Cafa 
una Scimia di talento si buflFoneico , 
che fi potea riputare 1 * ricreazione del 
vicinato . Apparecchiava la tavola , pie- 

. gava i tovaglioli, lavava i bicchieri , e 
dilpooea le potate a' debiti luoghi con 
tanto d' arce , che non avrebte fatto 
meglio uno fciko : anzi alla diligenza 
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il Servo di Dio, pigliato dolcemente il 
Dottor perniano: Volete, dilTe, ebeio 
vi dica chi £a cotefta Scimia sì bella , 
che avete in Cafa > Ella è il Demonio 
in perfona : e andiamo pure , che farb 
da lui confefTarvclo di tua bocca . Co- 
sì , entrati in cammera , comandò Fra Mat- 
teo al Demonio imperiofamente , che no- 
tifìcaire chi era , ed a qual fine venuto 
in quella Cafa , apparto in quel fem- 
biance, avvilitofì in queifervig). Io fo- 
no un Diavolo dell' Inferno, nfpofe al- 
lora laBdlia con rabbia grainde: neper 
altro quà verw, che per portarmi con 
ellò me I* Anima diconui, cheègiàtniz 
da più tempo, e per più ragioni. E per- 
chè dunque, ripigliò il fznt' uomo , in 
tanti anni che qui dimori , tu non rbai 
fatto ? Perchè, feggiunfe il Demonio , 
ogni fiera, prima di andare a letto, egli 
fi è raccomandato a Dio , ed alla Ver- 
gine , recitando alcune fue divozioni , 
le qoab fe una fera fola egli tralaficia- 
va* io aveva già licenza da Diodi flran- 
gotarlo nel piu bello del tonno, econ- 
ourroelo meco dove io defidero. linma- 
ginatevi come tremava il cuore a tutù 
in udire quello linguaggio. Ma Fra Mat- 
teo , dicendo a ciofeun. frattanto che 
non cemnflcro-, ma fingolarmeiue alPa>- 
dronc , coflrinfe finalmente il Dv>volo a 
fuggirfi vias c poi difpofe l’ ificfso.Prb- 
d-'one, attonito, ed actertic», a murai 
manicte, c tifarcire con. abbondanza di 
reftituzioni , di lafcici , e di limoline » 
luttociò che avea meflb infieme , nel- 
la. fila fdrucciolevolc profelfione , pet 
vie non debite. 

Mirate ota fe giovi Topenr bene , art* 


.accoppiando dimofirazioni di benevelen- che a chi fia caduto in peccato! Dove 


za indicibile al Aio Padrone , correva 
fubico- id aprirgli la porca, quandoclla 
lo vede» di ritorno a Cafa; pigliava di 
fua mano il capeUe da hiL coofegnato- 
le, e il ferrajuoloi gli cavava lefcarpe, 
gli poigea le pianclu, e pareva che in 
tali affari clh fuperafTe non foJamente 
la condizion dclte beilie, ma de' Pag- 
getti medefimi più avveduti . Fatela dun- 
que venir quà , dilli- , ui udite quele 
cote ammirabili , Fra Maaeo , che io. 
bramo vederla . hfa la feimia , nimica 
4 i veder lui, fi era andata a nafeoode- 
re fono il letto; onde fi pcnògran pez- 
zo a trovarla, e il trovarla nemmenba- 
(iò: perchè ella oflinatiffima non volle 
ma» , nè per amor», nè per forza, ub- 
bidite * BonotTM^ ^ 1 » (sud.-.., Allora 


fi farebbe trovata ¥ Anima diqueJl'infe- 
lice Dottore, fc egli avclTe dtfcorfb »à 
Icioccamcnce , come difeorrono alcuni: 
Sono in difgrazia di Dio .- noo; accade 
che io faccia bene, perchè il bene più 
noi» mi giova . Non vedete voi , che 
far bene fu fempre bene 2 Però , dove 
l' AppoAolo- dice : St àìjlrUMirt i» eHis. 
PimpirHin Mtnt) /«rit/ra/rxniMj., ehariuèr- 
rtm amim ara halmtra , nihil miU frr~ 
, San Tomnufo dichiara doverfi ìnteu- 
dere, che a»n.frtà*ft ad Sainam Cc/traio 
aitinradam , non giova ad ottenerfi il 
Regno de' Cidi , come cK f«pra io vi 
diffi F rnanon che non giovi adaltro . Ab- 
zi altrove egli infiegna di profelfione, che 
it Opere buone fatte dall' Anima in ilb- 
to di peccato mòrcale, vagliono genvat- 

mot- 
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Ragionamento 

s.Tii.liiP> mente a tre cole molto giovevoli: Ad 

éAài/ptfitùifm 
•i irttiim I »d tgidtiudìnm hutrim tft- 

tnm. E perchè mi preme cavarvi dal vo- 
ftro inganno, io voglio brevemente Ipic- 
garvele tutte e tre. 

XV. vaglìono dunque tali Opere buone pri- 
mieramente a riportare da Dla^>cni tem- 
porali . Ad uaftenthan » . Per 

S uell’onzion che voi recitate mentre 
ete in peccato, per quella carità, che 
«fare ad un Povero, per quel digiuTO, 
per quella difciplina, per quella Mena, 
iebbeneDio non vi dara il Paradifo( per- 
chè, elfendo voi privi di «alia, quelle 
opere non lo meritano ) vi darà tuttavvia 
molto bene fopra la Terra: vi mameica 
la fanità, vi falverà la roba, vi folUrrà 
la ripucÀione , vi conferverà la funi- 
glia i divertirà una tempefta che era 
•t pei fare grave danno fu* voftri campi } 
dilluiberà una lite, che vi poteva mette- 
re in fondo, una perfecuaione , un pr^ 
ceflb} c vi arrecherà altri fimili tenefiz;, 
di cui pur fate voi tallor tanta ftima, che 
gli anteponete fin* alla medefima voftra 
Salute eterna. Santo Agollino aflarifcc, 
che gli antichi Romani ebbero l Impe- 
rio «Il quafi tutto il Mondo allor cono 
(cìuto, per rimunerazion delle loro Vir- 
tà morJi: non pdrchè veramente le ope- 
re di un Peccatore p^ano, a parlar di 
rigore , meritar prenrio nb, dice San 
» Tkrov- Tommafo: ma perche Dio fi porta per 
Ill'i li'i; «*è, come ftrebbe, fe quelle in qualche 
modo fel meritafièro. E così quelle ata 
atarta/ar frtfriì , & ta <aadifa»t che i 
il inerito fondato fulla dignità di ^ì ^ 
ceve il ^vore 3 ma fimilitadiaarìi , & 
M itaya», che è il merito fondato fol- 
la decenza di chi Io fa . Il Signore è 
un Dio unto amante delb Virtù che 
fi dilena di premiarne fin l'immagine .- 
in quella guifa , che un Padre a nantc 
in diremo di un fuo Figliuolo , viene 
ad amarne anche un morto ritratto fo- 
pra una tela. Cosi egli nel mirare Ac^ 
bo umiliato, coperto di cilizìo, 
di cenere , fi relib dal mandare i fla- 
gelli a lui minacciati, perclK quantun- 
que lo fcoigefié umiliato di cono, più 
che di cuoic 3 contuttocio, dice S.Gre- 
• gorio, volle moftrarci qiaanto gli fia gra- 
dita la vera Penitenza ne i Penitenti , 
mcnite lo dilettava ancor 1 * apparente 
. - V DC'PeCCZCori: Penftadaa$ tfi , fatmtit n 
Imi. IO. yana fia fitataata affilai» pr » utlf it /» 
ù» f$i fiafmriatf fi hu »d tamfm fta- 
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tair , & in rit qui di/flittiaat . E pUT 
quefio è il meno. 

Vagliono in fecondo luogo tali opere xvi 
per difporfi , almeno rimotameiite , alla 
Grazia, Ad dìfptfishntai ad grati am . Il 
Battefimo di San Giovanni non confe- 
riva la Grazia , ma difponeva i Pecca- 
tori a riceverla : e cib badava a renderlo 
tra loro degno di grande dima . Così 
fono le divozioni fatte da* Peccatori . E 
perb debbono da eflì pregiarli molto, c 
non tralafciarfi , perche febbene fono 
un Battefimo , che lava lor folo il Cor- 
po, non contenendo di bene fe non 1 * 
efteriorità; tunavvia fono mezzo per ar- 
rivare a lavare un giornò anche ì* Ani- 
ma . Per quedo il Salvatore là nel Van- 
gelo ad uno di quegli Scribi, che con 
finidra intenzione li era molTo ad inter- 
rogarlo, ma pure procedea con faviez- 
za nel fuo parlare , rifpofe : Non fei 
lontano dal Regno di Dio, ata u Ua^ 
à tuga» Dti: perchè col fole lodar che ‘ 
colui facea la Carità verfo il Prolfimo, 
benché non b prat'icalfe , vi fi andava * 
addatundo , e quafi quafi accodando più 
da vicino . Vedete come riefee ad una 
Torcia ancora fumante? Quel fumo non 
è in lei fiamma 3 tuttavvia è una difpo- 
fizione molto utile a diventare : onde 
quant* c più faciie accendere una Tor- ^ 
eia poco anzi fpenta , che una^ intera- 
mente già raflreadata -, ramo è più faci- ' - 
le che n converta un Peccatore , il qua- 
le feguita a ht delle Opere buone , che 
uno, il quale al tutto già le nahfcia . 
Serviranno quelle Opere . perchè Dio 
vi faccia trovare ad una Mimon tale che 
vi converta : vi faccia abbattere in un 
ConfeObie zelante ; vi faccb incontra- 
re un libro buono: vi fàccia vedere un 
buon’efenipio; vi faccia udire una buo- 
na efortazionc: vi faccb ritrovare altro 
mezzo fiiiiile da ridurvi con la fua gra- 
zb fui buon cammino. Ad di/^fitlmm 
ad gratiam . , 

Finalmente, quel che io flimo aflatf- AVO. 
finno, I* opere fatte in peccato vagliono 
ad alluefaifi ad operar pene. Ad a fatta- 
dtatm hatram tftram . E’ vero che una 
chuvo di cera non apre I* ufeio , ma tot* ^ 
tawia dà il modello per farne una di fer- * 
ro, che lo aprirà. Le limoline perb, le ' 

orazioni i pellegrinagg), le penkeme, e ' 

tutto il rimanente, che i Peccatori fan- 
no di bene, fervono a molto, mentre " 
fervono a lavorar quel modello, fu' cui ' 
fi fetmcfiUlBO poi asevoincote te ideile 

Opc- 
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Opere buone >. ma di altra tempra , da 
quc' medefimi Peccatoti ^ divenuti un dì 
fcijjunti» Sicché' dunque», come non- li 
repiKano inutili le ccntine, i correnti , 
le ain, che adoperiamo in fabbricare una 
volr^»^ ancoraché» finito i'Edifiaio» tut- 
ti quei legnami non vi abbiano alcuna 
patte : covi, non dovete mai riputare i- 
futile il ben che fate » ancoraché», per 
lo llato » in cui vi trovate quando il fa- 
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feguirla. E poi adelTb nlmicl di voim£^ 

delur ' ' • 




U . • 

luni y o non fate bene vcrunov o dopo 
averlo fatto non. lo apprcixatci. ma vo- 
lontariamente ne fate getto», peccando 
alla djfperau, fulla ftoha. fidanaa ». che 
poi Io ripefeherete», con una Confeflio- 
ne, unto, più incerta ». quanto più da voi »• 

male intela# Siate pur fururì». che le ce- 
neri v^re ben meditate», daranno lafe^ 
celle non TTi'""’ ' 1 —^'“'- «^ta chc preteiideli al vollro Campo. 

volc a£e iuXò «lopo tanti anni di vi- 

Edifiwo di Opere, ta. concedutavi a quello fine di caricar- 
™ pcr^ng . vi di frutta fuftanaofe c {JHri, yl^ 

fciE^ «fil^jglieri la Motte non d’altrocarichi, che' 

W In n^^ divozione, pefchcjdi foglie, col nome fblo di Fedele » ma- 
liete IO pccwo, peofate pumofio- ad [non co-* fatti 1 . n»v 4 /«. ««w* 

da quello (lato roifero, nel quale} Mirate che alla fine tutto il vanta» 
fietc,.e a. riporvi in grazia. Confiderà- gio di comfia coltu» ha dà. eff^ ?n 

dere'’il’^T i‘'“r‘’ * P«T- ,voftro.p,b 

fi, OP««Ctiftiane» detà già. nulla, fe verrà al C : 

«oJtez-jto. di, maledire la vollra. terra, qualJ". 

M e mai quella di chi didima tutta la fra reproba; nè: la fu* Cone li dovrà in 

fìit' “rdi?'' r” 

X, e praticarla cllb. molte opere dine [rete nella futura.. £ fc per. cantrario 

Prima fi netta il Cam^» e dipoi fi. fe [; Ni va/, vtiis. ntvalt », & m,Hu f,p,n YV 

“vTf “jlJ V“ii ma tanto più depiombili ». quanto- 

P^em^r^ndTm^^F <f» molto tem- fatica^ di cui la mercedi dee clfc/eKo 

Mi Uni tTrra Ifi' ^n ' V [m«xlefimo: JSj. métnA Cn.., r 

ei Una terra „ta fianca dt partorite» {un. tempo-, che vi ùrebbe Ptlncioin di 
fiti/cconda piu che in altiarmuiiera con lilidfliaia» Eternità» fe voAo docile 
dwle fno«.. E quella, maniera ufateaiv impiegato., ‘ 

lÌ“vidli r N«. Dilctiiinmi» non-fate così .N*. 

fiaol.Manon vifata pm poflìbiltilcoo, ftateta tenuMr poi Opere finte con ^ 
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‘dilette • Scurì di doverle a fuo tempo 
poi mietere con maggiore. E frattanto 
apprendete per ultima conclufiene, quan- 
te di gran male il peccato: mentre , 
Sn che egli relH nel vollro cuore, non 
lafcia germogliare in voi -frutti -di vita 
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aerna , e fe già molti rltruevino ger- 
mogliati mortifica totalmente la virtù 
loro , ficchi relliTM frutti in ve buoni 
vi, ma non più baftaoti a falvarvi, mer- 
cè la dlfpofiaioDil peAdenaiale , a voi 
foprqggiunu. 


RAG lON AMENTO 

DECIMO Q_U ARTO. 

Il ficcato cambia in materia di dannazione a Peccatori 
si le Profferita i come le Tribolazioni^ 


y' 



1. Ordito , ed il ripiene di 

D uella cela mirabile, cke la 
ivina Prewidemta lavora, 

come dice il Profeta , nel 

xr.i«. 7 - governo di tutte le Nazio- 

ni, non confifte in altro al- 
la fine, che nelle -cofe profpere e nel- 
le avverfe ; le -quali con alciflimo dife- 
gno ella va ripartendo alia giornata tra 
gli uomini. E fel^cne quella grand* O- 
pera, agguifa -di un preziofo Arazzo , 
mentre fi cefle, non apparilce nulla più, 
che un confufo mefcolametrco di fila op- 
polle; conmtcocib. quando, finito il la 
voro, C efporrà ella a villa di tutto il 
Monde del Giorno eftremo, comparirà 
si vaga e si veneranda , -che fin i De 
mon; , ce* Reprobi lor feguaci , faran co- 
ilrecti ad ammirarne dentro di se Tarti- 
fizio, nè benché ella fia bella a tanto 
lor collo, ardiranno pur di fiatare per 
re ie<- 4 s. bialìimila . Omnit tffUaiit t» 

fuum . Óra il Peci arerc , ancora in ciò 
fi (fimolira quello che egli è , cioè Ì<> 
fconcetco dell*Univerlb, mentre gualla 
queSo bcH*ordinej ed apponendoli a ì 
difegni di Dio , confonde a capriccio 
tutta la fimetria di quella fovrumana 
pf. IC.C. orditura . pitfttifi, itftntxrtunt . 

Lo riconofeeremo |>ciò anche a quetio 
contrafsegno per UnMollro di confofio- 
ne, mentre vedremo, che egli è t«to 
contrario alla divina Provvidenza , llrav- ' 
volgendo dal loro fine le Piofpericà, e 
le Avverficà temporali, ordinate egual- 
niente da Dio a nodra falute. 


1 . 

1 per rifarci dalle l>rofperìtà : Una 1 1. 
delle più folenni bugie , che proferilTe 
mai la lingua del Demonio , fu quan- 
do, tentando egli HRedentor lànelDi> 
fe*t*»^^li apprefentb -davanti a gli t>c- 
l<hi un’ mmagine di tutti i Regni della 
j Terra, di cune le -lor grandezze , e di 
tutta la loro gloria 5 ed aggiunfepofeia, 
che egli n* era -il Padrone, didribuen- 
dogli a chi più gli piaceva; c che pe- 
rb gli avfcbbe dati tutti a lui, come in 
Feudo, fe egli fi foffe inchinato a ve- 
nerarlo -come Sovrano . T!H iato paia - . 
tlaum haat maivar/am , itorlam iU§~ ' 
rmmt fmia cmi ve/*, -d* itla, E qualmin. 
que una sì groda men^na facedè m». 
twre apparenza davanti alla -divina Ve- 
rità , di ouella che faccia una Cometa 
davami al Sole , non perb fi perdette 
d* animo il Mentitore; ma ne’ fecali fuf- 
fegoenci più voke ritomb a tentare t 
imprefa co) mezzo de* fuoi Miniftri. Co- 
sì fappiamo per redimonianza di Santa 
Epifanio, che alcuni Ercrid al fuo cam- 
po inCrgnavuK», che le ricchezze nan 
poceano venire, fe non dalle mani dia- 
bolichet e i Manichei ancor* eflì , Inva- 
fati da un fimilc Spirito d’errore, divi- 
devai» la dominazione di Dio, Si<»oo- 
re aflbiuce, dandone la metà ai Demo. 

DIO , con inlegnare , che Dio eri il 
Prìncipe delle cofe InvifibHi, il Demo- 
nio delle vifibilir e che perb toccava a 
lui, come a tale, diftribuirea piacer fuo 
tutti i beni di quedo Mondo fogiteici 

ai 
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ai fenfi. Bugia intollerabile « convinu 
per manifella dalla Ragione , e dalla Fe- 
de. Dalla Ragione , perchè Iddio è la 
prima origine «fogni bene : onde non 
può trovarfi bene, che non venga da 
Iui< e che nonlia fuo. Dalla Fede poi, 
p^chè U Scrittura ci aflicura in 
mille luoghi , che Dio è Padrone di tut- 
ti i beni del Mondo, e che ora li pro- 
mene , ora li concecle , ora li ritoglie , 

, come a lui piace . CmhQ» qnt in c»l» 
fmnt, & in Termi tum fnn*. &c. m d*- 
minnris etnninm . Non è dun<|ue diUribu 
tore delle Pcofperità temporali il Demo- 
nio, che nel luo Regno non ha altro 
che fuoco; c molto meno n‘c diftribu- 
tore il Caio, il <]uale non ha altr’efle- 
re, che nell'oppinione de' matti. Il vero 
Padrone, ed il vero Diliributgre di tut- 
te è Dio, il i^uale nel dividerle, ado- 
pera quel fapientilTirao con/iglio , che 
adopera in tutte 1* opere proprie , cioè 
a dire la gloria fua, e il proHtto nollro ; 
che è ciò, che d«>bbiam premettete a ca- 
pir bene, quanto lia gran male poi quel- 
lo, che fa il Peccato, opponendoli all' 
una, e all' litro. 

In primo luogo diRtibuiice dunque Id- 
dio i beni temporali per gloria lua (o 
iiano ricchezie, oliano lignorie, o Ila 
fanità, o fia vira, o lia qualunque altro) 
volendo con ciò rali moftrare l' alToluto 
dominio, che egli na di turti i beni fud- 
detti , come Padrone . Coti per tutti lo 
confeùò la Santa Madre di Samuele Pro- 
feta , nei fuo folenne rendimento di gra- 
zie . Dtminui pnupmm fntit , & diint : 
humilinti & fuilrunti e per qual line? 
Uditelo ; Demini tnim funt tnrdìmet Ter- 
n; Iddio fa l'uno ricco, e l’altro po- 
vero: l’uno grande, l’altro roefehino ; 
perchè lì lappia, che egli è il Padrone 
del Mondo da un capo all’ altro . Demi- 
ni enim fnnt Càrdine t Terre . Ed eccovi la 
rifpolla, per quando vi lamentate inde- 
bitamente, e chiedete il perchè di ciò, 
che non ^e cercarfi: perchè Dio abbia 
fatto nafeer voi nella povertì, ed altri 
nell’ abbondanza : perchè a voi abbia da- 
ti tanti Figliuoli da mantenere, e ad al- 
tri si pochi : perchè a voi neghi la fa- 
nitl delle membra, e ad altri la conce- 
da cosìrobufta. L’ha fatto, perchcegli 
è il Padrone , e perchè gli è piaciuto 
farlo . Pallàte ora innanzi ad altra iftan- 
za , fe vi dà l’animo, e querelatevi , 
quali che voi dobbiate elTere più padro- 
ni di donar feniptc il vofbo a chi pia- 
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celTc a voi , di quello che lia Dio di 
dolute il fuo. 

Se non che Iddio è Padre cosi amo- 
revole d::lle fue Creature, che congiun- 
se Tempre in uno e la fua gloria, e il 
loro guadagno ; e però , oltre al fine di 
moRrarli Padrone nella didribuzlone de* 
beni fenlibilì, ha anche per fine il gio- 
varci nel tempo ftelTo , con farci buo- 
ni. Due generi di ftipendio li coRuma 
dare a’ Soldati ; l’uno è durante la guer- 
ra, falere è dopo 


IV. 
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. I 


la vittoria. Durante 
la guerra fi dà loro il foldo , perchè vi- 
vano e veRano con onore: -dopo la vit- 
toria fi dà loro una mercede più ampia, 
qual’ era «piella , che fpezialmente fi ufa- 
va già fra’ Romani , diRribuendo tra* 

Vincitori le polfeRìoni de* Vinti. Ora 
cosi faDii>, Signore ramo liberale, che 
li arricchil'ce col dare, non co*l riceve- 
re. Divet in mi/erieerdin . Oltre quella Eph.t... ' 
mercede foprabbondante , e foprappie- 
na, che ci riferbain Paradifo, prèmian- 
doct da Vincitori i ce ae dà un’altra in 
queRo Mondo, mantenendoci da Com- 
battemi, con uno flipendio, qual più , 
uual_ meno copiofo, fecondo che richie- 
de il noRro profitto , fieehè per una 
patte ci aggiunga forza per milicare, e 
per l’altra non ci lia d’ impedimento per 
vincere. 

Nè fqlo il bene particolar di ciafeuno y, 
muove il Signore ad arricchir queRo , e 
quello, ma molto più il bene comune 
di molti . Per quello fa molti Ricchi , 
perchè follevino le mifetie de’ Poveri . 

Quelle fontane, che la Natura fa for- 
gete in cima a i Monti, non fono fatte, , 
perchè ne go<lano i Monti foli : fono 
fané , perchè toRo che i Monti fe ne 
fieno inzuppati, baftantemente derivino 
il rimanente in prò delle Valli . Cosi 
pure è delle facoltà, adunate da Dio in 
una Cafa con larga mano : non è per 
fine, che quelle Ragnino in ellà, e fi pu- 
trefacciano; è perchè feorrano a benefi- 
zio di coloro, che fono in più baflo Ra- 
to. Divejf , & Tfe^er eivinverunt /Zìi : Pro*. ,. i. 
Mtrimfyne efernter efi Oemùmti IlRRco, 
e al Povero fi vanno incontro nel go- •• 

verno del Mondo : perchè il Ricco ha 
ordine di fupplire con la fua abbondanza 
alle neceCità del Povero, come ha ordi- 
ne dal Padre il Figliuolo primogenito di 
fupplire a quelle de’fiioi FrateUi mino- 
ri ; e il Povero ha ordine di ellere grato 
al Ricco , a/utandolo eoo le fue otazio. 
ni a falvarfi . Coti dice Sant* AgoRino : 

fà»- 
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J«t. II. it PAUptrìs tfi irtrt, <> divitiit tregAn . E 
Kit. Coir, j quello fine ha Pio voluto « che fianel 
Mondo la Povertà , e la Kicchrzza , 
R'bad. di Vtriufque tftrA/cr r/I Dimlmut > affinchè 
c'h"w.\i. rifulti cosi bell'ordine. Roberto Re 
c. IO.' ' ' di Francia faceva le fpefe ognidì a mille 
Poverii e in occalione di viaggiare, iV 
gli conduceva dietro, pane a cavallo , 
parte in carrozza, affinchè nongliman- 
calTero mai. E non era quello veramente 
un pio Re? Egli sì, che era un Primo- 
genito , il quale del Tuo Majorafcaco fi 
valeva conforme l' intenzione del Padre 
Celelle , che glielo aveva formato ; e 
però non è maraviglia fe fondò nella 
fua Cala la Corona di Francia con le 
limoline, eper se guadagnolfi quella del 
Ciclo. 

Infomma, ciò che pretende il Signore 
con farci del bene, è che fe gli corrif- 
ponda operando bene] licchè quelli, che 
fono i primi nelP cflerc beneficati , fieno 
i primi limilmcntein fervido. Anche voi 
ungete le ruote dei vollro carro , per 
quello fine, perchè corrano meglio deli' 
altre. Cosi il Signore: luiit iiiìt rrgit- 
ats Cmliupiì Ór Uitrts ftfMUrumftff'tif 
THnt , dicé il Salmilla , «r caftoiliAnt jm- 
ftifcAiimu t/MJ , Crltttm tfm rnfuirmnt . 
Se non fi ungelTe quella ruota, llridcrcb- 
bc per via, cosi fe il Signore nontrattaf- 
fc dolcemente colui , prevede che bron- 
tolerebbe, anderebbein impazienza, em- 
pirebbe ogni cofa di lagrime , c di la- 
. menci] e però, per evitare tutti quelli 
' dillurbi, gli dà del bene: e fe pur co- 
lui fc ne abufa, non è però, che il Si- 
gnore non glielo dia fempre con animo 
di giovarli. 

Quelli fono i difegnì di altiflima Prov- 
videnza, che ha il nollro Dio, nel far 
bene teirpotalmente a ciafeuno. Mirate, 
quanto amorevoli, e quanto giullil Ma 
tacKo è più orribile il Peccato , che dì- 
fordinaquclli dilegni , e gli llravvolgc dal 
loro fine.- volendo che militi contea Dio 
ciò che dovrebbe fervirc a fua maggior 

f ioria , c che militi contra noi ciò che 
ovrebbe fervire a maggior ben oolho. 
E cesi primi, contendendo a Dio quella 
libera padronanza che egli dee efercicare 
fu l'Univerfo, fa che le preminenze , gli 
agi, egli acquilli da lui negaci, li vo< 
glìano a iuo difpctco. Adamo, ed Èva, 
aiKorachè ufeiti poc' anzi tlalle mani dì 
Dìo, ed ancor caldi , per dir così, di 
ouel fiato vitale, che loro aveva fpiraco 
at bccU il Cf cuore à nel vederli colio- 
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terrellre, in cambio di rivolgctfi atico- 
nofeere il loro Benefattore , penfarono 
lolo al confeguìmento di un bene vieta- 
to, e di unbenc viliffimo, qual'eraman- 
giare un pomo. Ed oh quanti malvagi 
Figliuoli, credi di quello pcllìmo ifiinto, 
fuccedono giornalmente a i due primi Pro- 
genitori! Nafce colui inunaCafa abbon. 
dante: nuota, per coti dire, tra le deli- 
zie: ha da vivere più, che da pari fuo] 
c pur' egli non fi contenta: vuole il cam- 
picello di quella mifera Vedova , perchè 
gli Ila bene] qucJpqggecio, qu.l prato: 
vuol quella vi^na di quel mefehinoOc' 
fauello, perche gli confir^a alla propria] 
e però Torto colore di ajuto, porgendo 
alla Madre vedova, e al Figliuolo orfa- 
no , qualche dinaro in prellanza , non 
palla molto , che tra il capitale , ed i 
frutti , egli fi divora quella poca follan- 
zs , e fela fa fua. Quell' altro Padre ha 
una numerofa Figliuolanza , c fra tutti 
fceglie il piùdifgraziaco , c ilpiùdifco- 
lo, e quello vuol che fia Prete, ancorac- 
chenon gli fila bene, neppur relfcr Sol- 
dato. £ quello c poco. Dapoìcchè l’ i- 
llcffo Figliuolo con li fua mala vita fa 
vergogna all'abito, e al grado di Sacer- 
dote , pur vuole che palli avanti alla 
Cura delle Anime, e con racco-nanda- 
zìoni , e con regali , c con favori com- 
peratigli, tanto fa, che lo fpigne a forza 
dentro la Chiefa vacante. Io domando: 

Credono colloro , che Dio abbia loro 
dite le facoltà, e i figliuoli, o tton lo 
credono? Se non lo credono, cancellia- 
moli dal libro Bactcfimalc, che non fo- 
no degni di ftar nè anche &a’ Turchi, 
i quali pur' arrivano a conofcerc Iddio 

f ier Autore delle loro Profpcrità: mafe 
o credono, qual più orribile feonofeen- 
za, che prcccurarc quel pocoavvanzoa 
difpetto di quel medefimo, che ha do- 
nato loro quant' hanno? 

£ pure quella è La politica confueta di YBL 
una gran parte de' Crilliani , voler fare 
nuovi accicfcinaenti , e ituntcnere i già 
fatti , con nuove oCrfe del loro Bene- 
fattore. Sembra incredibile ad avvenire 
quello , che pur ci alCcurano le Scrictu- 
re elTcre avvenuto in Geroboamo , i( |. ,1, 

quale invelliio da Dio delle dieci Tribù 
del Popolo d'Ifracle per mano del Pro- 
feta A;a , appena n^ ebbe il polTeltb , 
che pensò a niantenerfclo con due Idoli . 
che egli efpofe alla pubbL'ca adorazione» 
per dillogLere il f'opolo daU'aadarc in 

Oi- 


Digitized by GoogU 


Parte Seconda 


11 ^ 

Gerufalcmme , dove t«rtvagli non po- 
tef:e quoìo tornar sì frequemonente , 
come rkhiedeva b Legge > fenza lipie- 
gliaie a poco a poco u pritUna inclina- 
zione airaneìco Re Roboamo. Sembra, 
dko, incredibile tanta sfacciataggine in 
coOui, dopo le promefsc, che Dio gli 
avea fatte di ailtliergli rrel Reame per- 
petuamente, fe il manteneva fedele } e 
dopo la pruova, che egli ne avea rice- 
vuta , nel conquiiiarlo . F. nondimeno 
mI che ci fembra incredìbiU , lo vir- 
iamo ogni giorno con gli occhi noftri 
in tanti Capi di cala maiconlìgliati, in 
canti Nota) faliì, e in tanti Negoziato- 
ri fraudolenti, che vogliono confervar- 
, fi, e vogliono crefeere» con voltare le 
fpalle a Dio, e con adorare in fuo luo 
go, quali lot’ Idolo, il naalédetto inte- 

t>«iii,)i.it fcfse. imtiniHAtui idiUnHnt t 

itrtli^lr Dnm fit[icrtm futtm, S’ indù 
rano- alle grafie divine, come s'indura 
al Sole l'acqua del Mare, cambiata in 
fale a'fuoi raggj. 

Se poi Iddio, per farli ravvedere, li 
percuote paternamente, fotteaendo loro 
qualche porzion di que' beni , per cui 
lono divenuti infobitti : fe manda loro 
una lite, Je difiurba loro un difegno , fe 
fcarica unaeragnuob fu' loro campi y ec- 
coli tutti alle maledizioni diaboLche , 
alle bedemmie > più avendo l'occhio a 
quel POCO, che loro (dato ritolto-, che 
a quel molto,, che loro è dato fafeiato, 
o che » quel tempo- , nel quale hanno 
edi goduto quel ben medefimo, che ora 
non godono più . Mirate però- quanto di- 
verfamente difeorrono i Santi. Un' Am- 
brogio, nelb morte del fuo Fratello si- 
caro , fi confolava con penbte al cem- 
o<Ji)Obi. por, che erano vivuiiinfieme. tàr/tmdui». 

<a Siigli. ,yf J frutrtm- h»- 

turrimt. fuàpy dtimiumy quid 
iilitd t*im mmuff hcc drhitnm ifl . Non 
vi fa fervizio quell'amico, che vi preda 
un Cavallo per tutto un giorno, anco- 
raché poi filila fera ve lo- mandi a rido» 
mandare ^ E perchè, fe vi tenete obbli- 
gati ali' uomo , non tìconoteere il debi- 
to, che avete a Dìo parimente, quando 
dopo avervi lafcìatf per molti inni b 
Moglie, il Marito, i. Figliuoli, la fini- 
tà , le fuftanze ,. finalmente fpedifee « 
b morte, o- b mabtiia, oUpovertàin 
fuonome a richiedervi il fiJO^ Qiti d>p»~ • 
fmirfiiiuit , rr<r/i>. Chi puMofièrire quei 
CtuOrirori,. iquli dopo- aver vince più - 
contimie , per b prima cheper- 


dono , cleono fuor di sè , firappan le 
carte , danno b volta alla tavola t £ 
pure fimili aquedi fon tutti coloro, che 
dimcncicari del bene goduto, e di can- 
to più, che godono anche alprefente, 
per quel poco fo!o , che vicn loroleva- 
to, n rivoluno alle bedemmie, e trat- 
-tano Dio peggio di quel che lo iratce- 
tebbono , fe io tenelseio per garzone; 
«iacchè ad un garzone , che fi parte, 
dan la mercede per quel tempo che fer- 
vi inCifa, e a Dio nulla mettono a con- 
to tutti i fcrvizj, che hanno da lui ri- 
CCVU.Ì lino a quel dì, che noufegue a 
brìi. Ed ecco come il Peccato mandi 
male il primo dif^no che ?u Dio, pro- 
fperando gli uomini, che è riportare da 
loro gloria, con render al tempo mede- 
fimo buoni in se. 

Quanto poi air altro- difegno, che c — . 

di fargli apprefso benefizi verfo gli al> 
tri • quello aiKora viea dal Peccato- de- 
pravato ognidì, piùperverfamente , 
ftrfrtilii dtfiruxmtnt . Imperocché, co- 
me volete voi che fien tali , quei che 
quamo- più hanno tanto più bramano, 
limilmente di avere, fenza. por termine 
nei' defid'erj ìnfaziabili, nè agli avvanzì 
/*» »/f finis- tfmifitiimìs rarum^ Porcofa «j, , 
di maraviglia, che le vilcere molli di um 
buon gemile giungano- fpefso> a conver- 
tirli in miniere di- due pietre , pietre , 
che refidono- a i ferri, canco-fono- diffi» 
ciFi a brfii in pezzi . Ma eccome là ca^ 
gione. Il candore eccelli vo, che domi- 
nò, nelle reni , le alterò tanto, che fece- 
loro quafi cambiar natura. Voi vidupi- 
re alle voice di vedere alcuni sì duri in< 
far fervizi(>alb gente, che non voglio- 
no farlo- nè anche col pegno in- mano j, 
sì duri in far limofina a i- Poverelli ,. 
che gli' rimirano, come fe gjitenefsero, 
per nimict.E donde, dite voi, ha mai 
prefe- ctdui vilcere così crude , chefem- 
brano- di pietra , più. che di carne i Suo» 

Padic era un'uomo amorevole:, ciò che 
aveva , non crai fuo ranco, erar pronto X\ 
farne fubiio parte co'Bifognofi. Anzi ,. 
egli defso >, non erz primz cosi,; fi è fat- 
ta da qualche tempo . Non vi. maravi- 

f liate . Il Peccato , da quel' tempo- che - 
ite voi ,. impefsefsatefi di quedo-mife- 
ro, gli ha accefo. dentro un calore sf 
dravagante di amore- alf Oro, che gli 
ha impietrito- il cuore „ non che le rifee-- 
re; onde, onon-ifpende quchtlie radia- 
nti, ofe lo fpcnde, lo-fpende inqntadE 
quel Signore, che glie i' ha dato, 

k> 
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XI. Io trovo « ckeìn diK maniere fi duo- 
le Oio de articcfaiti diluì Ur- 

Xanieme. L'una «dire, che dell'Oro ne 
iranno furo un* Idolo ; l'altra è dire < 
che dell' Oro ne hanno fatta un' ofierta 
all' Idolo : perchè in due «laniere pure 
ft abufan* coftoro di quelle maggiori co- 
fiiodicà « che Dìo toro dona fopra degli 
afeli i o amando con un' affetto ùirodc- 
raco iloro danari, come fe fotTerotllo- 
To ofeinro fìoe («ichc ^tenerli, conpec-' 
«ato grarìfiìmo , in luogo d' Idolo ) o 
-- pure i.npie^andoli in mantenere il pec- 

cato, che e quanto dire, facendone qua- 
fi all'Idolo un facrilizìo: mentre co'da- 
nari comperano i teflimonj falli, co'da- 
nati optnimono i milerabili , co' danari 
mantengono le male pratiche , in fom- 
ma co' danari dan pafcolo proporzionato 
ad ogni lor vizio, e per li Poveri non 
v'è mai nulla, in ogni calo, che diano 
falche poco pur di limolina, pare che 
le la cavino dalle vene, rantola danno 
di mala voglia , e a mifura llentata e 
featfa; onde •tìfferverete, che fanno più 
VrcT.i^ii Yolepcteri limolìna imeno ricchi, »«»»» 
iniigntt miftricert tft , non fole perche 
compatifeono più le railerie altrui , co- 
me coloro che più le pruovano in sé j 


dimenticato affatto de' Poveri, fu l'en- 
trare in Corte diGiullino il vecchio Im- 
pciadore , inlìnuandofi co* donativi tal- 
mente neir animo di lui, che n'ebbe per 
ricompenù rellér fatto Generate di un 
grodb Efercito . Nel qual grado , fupe- 
raiido tanto con la licenza de'coAumii 
fuoi Soldati , quanto li fupeiava nella 
condizione <klla carica, fi diede a fic- 
dheggiare le Chiefe, a fpogliarei Chio^ 
Ari, ed a menare uni vita piena tfogni 
infoiente difoocAà . Ed ecco , che una 
notte, mentre Omielle fe ne flain-ora- 
xiene , vien condotto al Tribunale di- 
vino il mifero Eulogio con tutto il gran 
proceffo de' fuoi roUfatti, per li quali , 
come Mallevadore , è citato , a coapa- 
rire anche rifteffo Danielle, che pieno 
di Aordimeato, piangendo, e dctcAan- 
do il fue -zelo inconhderato , prega di 
nuovo Dio, che fi compiaccia di ridur- 
re Eulogio all'amica fua povertà, « li- 
berare ic da una Acuità ài dannofa per 
ambidue . E fu 1' -orazione unto effica- 
ce, che feguì toAo f cActto . Imperoc- 
ché accordàtofi Eulogio con Ipazio , e 
Pompeo t in una cong'itira comni Giu- 
Aioiano fùcceflbr di Giu Aino, venne foo- 
perro co i co^npUci, onde fpogliato di 


ma ancor perche fono meno attaccati tutte le fue ricchezze, e campando a gran 
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coir.aAetro'a quello che donano- E che 
ciò fia veto, udite un calo in tal gene- 
re Arano affaì- 

Gn «erto Scarpcllino , chiamato Eu 
logio , «ra sì amorevole verfo i Poveri , 
che vivendo mefehinamente dd fuo la 
voto, dava tutto l’avvanzo inli'irofina- 
Piacque tanto la carità di coAtri a un 
fama Romito, per 'tome Di'iiellev -che' 
fi mife con grande iilanza a pregi'cld 
dio , affirchè arricch.lfe qurAo povero 
Artiere} giudicando , che fc tanto eu 
egli libciue inuna, me.io chemedio'rc 
fortuna -, liberaliffimo farebbe 'Aaca iin 
unafonuiufoprabbondaatc. Manb((L't- 
fe r A igelo del Signore , co ripa -fo a 
Danielle ) non è ben per «oAui , che 
divenga ricco. E pure ciò r.o:i baAò a' 
diAo^icte il Romito dai fuo delidetiu } 
onde giunfe con zelo imprudente fin'ad^ 
entrate per ficurià nel Tribunale divino 
a favore d* Eulogio, prometeer-do, eh 
fi farebbe valuto bene, e per lè, e pef 
altri , d' ogni ricchezza . Dunque il Si 
gnote fece, eh: Eulogio, nello fcavare 
alcune pìetr;.-, s'incomraffe in una maf 
fa d'oro fmifurata, d.Ua quale fatto pa-' 
droa;, la prima cofa, che cgKpcniaUc, 


de Aento la vita colla fqga, ritornò al 
fuo antico mcRierc di Tagliapietre : e 
feontrafatto, efeemofeiuto, vivendodel 
lavoro delie fue mani, come prima, ri- 
conobbe di nuovo Dio , di cui fi eca 
-dimenticato, c ritornò di nuovo alle an- 
tiche limoAne, che avoa cambiate in ra- 
pine. Mirate in qucAo cafo, ripieno di 
-a-iimiribili documenti, fe èvetofoprac- 
ujtco qud che todicea, cioè che fanno 
più voi -mieri la timofina i Poveri , di 
q'jcl che la facciano i Ricchi Aeflì , a 
cui Tavarizia, ranimolìcà, c lalilùdine 
indurano affiato le vifeete, e pervertono 
l'-ordioe divifato da Dio nel beneficar^ ! 
Per tanto fi cambiano efiì, da fe mede- 
fimi, in -maggior male il bene, che lo- 
ro aveva comunicato il Signore : onde 
avviene -, che o perdano la profpetità , 
o quel che -è p:rgg o , conicrvando la 

f tJrpeiuà, perdano al fine fe Aeflì , c 
Aiinna loro, come dice il Savio: Pn/ 
^trh»t fiufttrttm ftrdet illu : agguifa di 
quelle Madri, che dando a balia i loro 
Figliuoli, uifeuano tallora fe medefime 
con quella copia grande di latte, chesì 
utilmente potevano derivare in foAcn- 
tamemo deiptoprj parti. 

Ma 
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giuHo. Così òdi noi. Quel noftroAv 
I L Iverfario ci accufa a torto, ci muove una 

lite irraglonevolé, ci lìende a terra mor- 
to un Parente. QikH' odia, con cui (i 
effettuano tutti quelli accidenti , è di 
quell'uomo ribaldo, che ci vuol malei 
ma tutti quefti accidenti fono da Dio , 
che agguifa di Giudice, fi ferve de*no- 
ilri Avverfar) , come di Minillri , per 
effettuare li fua Giullizia rettiffuna. 

Stabilita quella verità di fommo fe- 
to , per confolatci in qualunque no- 
Uro travaglio, io dico, che il Signore 
con tribolarci, ha comunemente la mi- 
ra a quell' iflelTo , a cui ha la mira il 
Meralfiere nel metter l'Oro nel fuoco; 
pretende , o purgarlo dalia terra , o 
farlo crefeere di Iplendore, e di ffinia. 

Così Dio, dice San Tomoiafo, preten- 
de co* travagli , o purgar l' Anima dal 
vizio, o promuoverla nella virtù. Pre- 
tende prima di purgarlo dal vizio . 
Conciofiìacchè fapete voi ciò che fie- 
no quelle avverfità, che voi efaggerate 
coti fovveott, di debiti, di povertà, di 
pet&cuztoni , di liti , di malattie , e 
fomiglianti ? Souo uno fpecchio , nel 
quale Jddio vuol che facciate al Pecca- 
to vollro vedere quanto fia brutto; af- 
finchè , come il Balilifco , rimanga uc- 
cifo egli pure in voi dalla villa di te 
medcliino . Nè contento di ciò, vuole 
il Signo-e , che voi rientriate con tale 
occalìone in voi flefli , e che dichiate 
tra voi: Me lo inerito: N»/ qiùiUm Lnv. 11.41, 

ftìi asm digma ftXkis rnitimns. Mi ine- 
rito quella vergogna , che ora ricevo 
dalla mia Figliuola , sì perchè nota nc 
tenni conto, come io doveva; e si per- 
chè, quando io era Giovane, non por- 
tai rifpetto alle Figliuole degli altri. E 
awien di fatto , che un talv fpecchio , 
non foJo abbia forza di rapprelencaroi 
Poggio della iiollra iniquità, ma an- 
che.» di aprirci gU occhi- a mirarla: onde 
dice» San . Crearlo , rhe gli occhi de* 
Peccaiori'chiun dallacolpi, fi aprivano 
dalla pena ; Oettlcs , qua cnlf» elindity 
fan» MftrHÌt. 

fcd è ben dovere , che le Creature 
trattino I' uomo , come i' uomo ha 
tratuco Iddio , afiÌBchè riconofeiamo 
il nollro mai termine verfo il Signore , 


Ma non meno nocevole fi mollra il 
Peccate nello llravvolgere da* fuoi fini le 
tribolazioni, di quel che fi mollri per 
verfo nello llravvolgere da* fuoi fini 1: 
pfofpcTÌtà. Equi in primo luogo, aven 
doli a ragionare di cribolizioni, convie 
ne che io mi appelli dal giudizio de* 
Senfi a quello della Ragione; e non del- 
la Ragione fola, ma della Ragione aiu- 
tata e avvalorata dalla Fede. P.-efuppo 
nere dunque, che vi fono due qualità di 
male nelP uomo; l*uno fi chiama male 
S.Th.l.r. colpa ; 1* altro fi chiama male di 
4,l.ùb'Ip:na . Quanto al primo della colpa , 
non può egli avere origine altronde eh; 
dalla noAra cattiva volontà ; ma quanto 
al male di pena, vien tutto da Dio, co- 
me fe nc dichiara egli Aeffo per il Pro- 
feta: Si trit mtiam in CivìW i qaod D»- 
’ minm/ n n ftttrit ; e però Giobbe ( come 
pondera molto bene Santo /^oltino ) 
nelle fue tribolazioni .oon dille : Iddio 
m*ha data il bene, il Demonio me l'ha 
tolto ; ma diAè : Iddio me l'ha dato , Fd- 
dio me l*ha tolto; fia benedetto il fuo. 
Nome; infegnandoci, che intutteleno- 
flre avverfità ( anco-achè ci vengano 
proccurate dalla rabbia del Diavolo , non 
che degli uomini , nollii perfecutori ) 
dobbiamo ricoriofcere fempre la volon- 
tà di Dio , che ce le manda , e ateti- 
buirle a lui, come male di pena, e non 
a i nollri Avvetfarj , i quali non hanno 
altro in effe di proprio loro, che limai 
di colpa . E pciche quello è uo punto 
di grande importanza ad elferebeac in- 
tefo, io ITI fpieghetò ancora meglio con 
una fimilitudine comunale. 

Figuratevi uno, che fia nimico giura- 
to dv* Birri ; e figuratevi , che >avendo 
«li couimelfo un delitto, il Giudice lo 
' &eil>jpigliar prigione , lo chiiiaa in tor 
re,'eÌoreoUitU)lca al cormentoi; perche 
confiefiì. In qàefio cafo, i Bitri fuoi ni- 
mici, tono coloro, che le legano tutti al- 
legri, e menano prigione quello infeli 
ce ; elli lo ferrano nella fegieta a più 
cacenna'ccj, ed cITì cavatolo, lo attacca 
no poi alla corda , e tutto ciò gli fan 
per vendetta, eper vilhnia: ma noni) 
t meno , nè la cateerazione che il delin- 
quente riceve, nè la tortura, fipuòdi- 
I re, che gli prowenga dalla mala volontà 
de* famigli ; gii provien folamente dalla 
volontà retta del Giudice, amarne il 
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e ritorniamo una volta a mente più fa- 
na . Anlhe voi , quando avete un Fi- 
gliuolo fcialacquatore , lo tenete più 
Inetto, allinchè hnpari a fuc fpef&alàr 
conto della loba > e non voJeie , che 

, alcun 
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alcun di Cifo I» provvegga di danaro, 
affinchè impari 1 non diffiparlo. Così fa 
il Signore con fomna provvidcnea epie- 
cit non foto galtigando per meeeo del- 
le tribolazioni le colpe paflace, ma di- 
Aornandole ancora neìl' avvenire. Tutu 
r impurità de* neftri cuori deriva daH' 
amore IrcMlato , che portiamo a i be- 
ni di quello Mondo . Conviene adunque 
togliere! quelli beni, affine di purihear- 
ct: non (i potendo meglio fpegnere il 
fuoco della Conctipifcenra , che con fot- 
narre ad efld le Icgne , onde vien nutri- 
to. Si accorge il Pavone , che la fua 
compagna , per troppo amore alla pro- 
le, non farebbe altro raaij che covare, 
fino a lafciarfi macerare, e mancare, per 
fomentar le vova nate: e perb che fa? 
gliele fchiaccia. Quanti Padri, e quan- 
te Madri fi dimenticano dell* Anima pro- 
pia per penfare a* loto Figliuoli) perptov- 
vrdcT^i, non foto del necefifarìo, ma del 
fuperfluo ì per foccorrerli , non folo ne 
t prefenti bifogni, ma ne i polTibili, che 
forfè mai non verranno! Non fi va alla 
Mefla canti giorni, che potrebbe andar- 
vifi: non fi frequentano i Sagramenti 
noiv fi fa orazione, nè mattina nè- fera, 
perchè le faccende fon grandi, hi fami- 
glia è grave. Or bene, dice Dio : fchiac- 
cerò queir uova , che fi covano con tan- 
to detrimento di chi le "enerb , e con 
sì poco giovamento de* figliuoli, e del- 
le figliuole : e manda la morte a rapir 
nel meglio i più cari. Cosi toglie a quel-, 
la donna il Marito, affinchè volga ver- 
fo Dio quell'amore, che tutto faceafta- 
gnare nel feno di m'uomo mi fero. Frat- 
tanto fi piange in quella cafa, einquel- 
l'altra) e Dio fa del fordo, non perche 
non oda, non perchè non compàtifea, 
ma perchè amandoci con un'amore ret- 
to , e divino , mira non al noftro la- 
mento, ma al noflro bene. 

Dicono i Medici , che nonfubiro, rhe 
il Bambino piange, fi dee correre a rac- 
chetarlo; perche quei piangere, tutto è 
fanicà, mentre purga il capo, per li ca- 
nali degli occhi , ^ molto umore eccef- 
fivo. E voi vorrefle, che alla prima la- 
crima che vi cade in fui vifo nelle vo- 
Kre afflizioni. Iddio vi diceflc futfiro , 
come difle a quella Vedova Madre, ad- 
dolorata nella morte dell* unico fuo Fi 
i, gliuolo: tuli firn: Non pianger più?' Lo 
dirà bene a fuo tempo: e le farete pazicn 
ti, vi afeiugherà colle prnpie mani per 
fempre il piamo fu gli occhi, nel mecte- 
Crifi, Iflr, férst U, 


re, che farete, 1 piè inParadifo. Ma ora 
troppo predo. Piangete pure, perchè 
quede lagrime fono tutte faniti dell* Ani- 
ma, che fi purga con la tribolazione dal- 
le affezioni frcgolate . E guai a voi , fé 
Dio non vi laici mai piangere ! Guai a 
voi , fe avete qui mete le cofe a vodro 
modo I Qiielloè per un* Anima il peggior 
fegao: non aver mai dalle Tribolazioni 
una vifici ineafafua. Vmeiit DivitUm ■, 
haireiis tmftltthntm viftram . Guai , 
guai! Se voi vedete un Cavallo legato 
in un prato , voi dice fubito : Quedo Ca- 
vallo ha padrone : ma fe lo vedete di 
giorno e di notte fenaa cavezza, voi di- 
te: Quedo Cavalle è di chi lo piglia, 
fe non altro farà predo predo del Lupo . 

Che ponCate voi? Qi|C' legami , che ci 
dringono, enon ci Ufeiano andareaniy- 
dro caletuq per ogni prato di fenfualicì, 
fono indizi buoni. Sonoindizj, che fiam 
di Dio , e che «gli , come Padrone , ò 
cura , ci cudodilce : laddove per contra- 
rio, fe andiam vagando a noftro piacere j . x 
ove piò ci aggM^, è fegno, che egR 
ci ha abbandonati, e che ci fafeia per ci- 
bo al Lupo infernale. La povertà ferve 
per allontanarci dafla dannazione, in cui 
ci precipivcKbbono le comodità) l'Igno- 
minia ferve a porre il freno alla nollrt 
fuperbia indomita ) l'Infermità ferve a 
levar le forte a i nodri capricq irteonfi- 
derati ) ogni avverficà ferve a modrar , 
che Dio ci ama. Ed ecco quanto Ila ve- 
ro', che il fuoco della Tribolazione ci 
purga ;- e che però come tale non dee 
temerli» timu ipnm , dice Santo D« temp. 

Agodino, r,'K/*rdr/ ? » Batbat.e.j 

che fe poi non avefle il noftr* Oro XVIII. 
mefcolaca in sè tal mondiglia , la forna- 
ce della Tribolazione gioverebbe in tal 
cafo, non più a purgarlo dalla terra » 
ma a rabbellirlo di ftuovo hiftto : ?»-j,e.i.4. 
thìtri» tpmt ^/Mum hutn^ dice l'Appo- 
dolo San^ Giacomo. La pttienza nelle 
tribolazióni è qwlla , che dà 1 * ultima 
mano alla perfezion di un Cridiaito, il 
quale, dopo aver lafcitta la parte ter* 
redre del vizio , acqoilh nell* avverfi- 
ci un- nuovo fphrndore di virtù perfet- 
ta . La ragion* è , perchè i travagli cl 
fanno due beni ad un'ora: Gi dateano 
da noi, c ci ùnifeono a Dio. Ci fiacca* 
no da noi, confumando il nodro amor 
propio, come la febbre CoHfuma, c cac- 
cia lo Ipalimo. InfirmitKt fitriam Eteli. )i. 

/at/V A»im»m . Altrimenti, fempre più 
amatoti di d«ì medefimi , trovando nella 
I vita 
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vita preferite agio di ripofare all'ombra ci richiama « che il Profeta iCaià àrrivb 


di un'apparente felicità, non penferem- 
mo mai a camminare vcrfo la nodrapa 
tria del Patadifos ed alloggiati corno 
damence di quà dal Giordano, rinun 
zieremmo, con quelle tre fciocche Tri 
bù dcgrifraelitì, ai poflèdimemo della 
Tetra promellà. Certo è, che chi potef- 
fe entrar bene addentro nei cuore di alcU' 
ni Crilliani , vi fcorgerebbe chiaro , che 
elTi , fe pocelfero godere per tutta la Eter 
nità di que'beni che godono al prcfentc 
ancoraché benifozzi tallora, e dabeftie 
o aiKoraché beni, fc non altro, ripieni 
di mille mali; pur tuttavvia h contente 
rebbonodi rinunziare a quella felicità che 
fi gode in Cielo^ e di trattcnerfi vivendo 
Tempre in quella mifera Terra. Convien 
pur dunque, che Dio con le tribolazio- 
ni ci fcHotaun giorno , e ci (lacchi da que- 
flo latte, con amareggiare al Mondo le 
fuemammelle, più dolci, chcfaluiari. /• 
ftmitikt imvU f$trinm fiuit Anitnum . 

Quella mcdelima Tribolazione ti uni- 
fce anche al Signore, il quale ordinaria- 
mante mai non ci tiene più llretci , che 
quando più ci percuote. Non vedete voi 
ciò che fa il Fabbro nel lavorare il ferro 
rovente? Con una mane lo tiene, con 
l'altra lo batte. E quella appunto era la 
domanda, che infervorato faceva a Dio 
tra'fuoi dolori quell'uomo AppoAolico, 
Giovanni d‘ Avita: Signore, dicevaegli, 
tenetemi con una mano , e percuotetemi 
coll'altra. Se non che aveva egli ul di- 
manda imparau dal Santo Davide , in 
quelle belle parole pur di cito a Dio : 

firmttur BiMmj ih», (7 txaltttur dtxetr» 
IH», FirmeiHr m»»Hi ih», era un dire: 
Tenetemi llretto con la lìniAraj Et*x»J- 
iiiHr dixiir» IH», era un dire: Alzate poi 
quanto pur vi piace ladeAra, per martel- 
larmi. Allora è, che l’Anima ricorre a 
Dio con orazioni più (iduciali , e più fer- 
vide, quandopiù il bifogno laArigne: e 
quei medcfimi, che in tempo di bonaccia 
non li ricordavano più di Dio , come fe 
egli nonfollealMondo, al follevatli della 
tempeAa ricorrono fubito a lui , fanno pro- 
tefte, fanno propofìti, fanno voci, c ri- 
conofeono umili, che da sé non fono buo- 
ni a niente. Dtmìpu, f»iv» »ei, pirimni. 
Onde la Tribolazione anche per quefto 
capo dee chiamarli bene , e non male: 
perché non folo viene da Dio, ma pari- 
mente a Dio riconduce. E al cerco, que- 
lla medcfima Tribolazione é un mezzo co- 
»ì potente per ricondurci a Dio, quando 


infino a riputarla mezzo unico: TtHium- it.iÈ.». 
mtdt/fl» vfxatuiaii^liUHm d»iii andi/Hli 
non perché Dio non abbia degli altri 
mezzi, ma perché qucAo in pratica erie- 
fee il più vigorofo pec le medellmo, e dà 
un'efficacia maravigliofa anche a gli altri. 

Quanto tempo è, che il Signore parla al 
cuore di quella Giovane per dillorglierla 
da una converfazione peiicolofa, da un 
veAire troppo immodello , da un guarda- 
re, da un ragionare, da un ridere, che 
ha del libeio? E pure la mefehina non 
vuole udire. Che fa dunque Dio con que- 
Aa forda? La Aendein un letto, lecoglie 
la fanità , e con ella quel brio , quella vi- 
vacità, quel vigore, che ferviva dirovi-_ 
na non meno a lei Aedà, che a gli altri; 
onde fi riconofee nella fua afAiziane quel- 
la fuperba, che nel bel tempo moArava di 
non conofeere neppur Dio. Lo Sparviere , 
quando é fatollo, per quanto fenta il fi- 
Ichio del Padrone là fu nell'aria, moAra 
di non fcncirlo, e fegue a girar vagando 
per quei bei campi; ma fe egli émolcAa- 
to dalla fame, al primo cenno vien giù, 
e li lafcia coprire gli occhi, e fi lafcia le- 
garne' geti. Uditemi dunque (fev' èqui 
tra voi chi relìAa alle ifpirazioni divi- 
ne ) uditemi dico : una delle due farà il 
Signore con effo voi: o rifvegliciàil vo- 
Aro letargo col fuoco della tribolazione 
opportuna: opure, galligandovi più ri- 
’orofamente, vi leverà qualunque tribo- 
azione : StcHadim mHliiiHJiotm ir» fui PC 
a«a tjH»rn\ conte un Medico, che allora 
folo lafcia di vifitare l’Infermo, quando 
difpera di più guarirlo con tutta l'arte. 

Torniamo ora a noi. Non può ne|arfì XX. 
che fe la Carità é Oro, la Tribolazione 
non fìa fornace da ripulirlo, c da rabbel- 
lirlo. Ma che diremo di quei CriAiani, 
che nella tribolazione diventano peggio- 
ri? Diremo che fono fratelli diquelT'em- 
pio RcAcaze, il quale, come un Kofpo 
velenofo, accrebbe il toflico fotto delle 
fallate . Timfin hh^hJìì» fu» »hxìi et»- ,, 
limftum in Dominum , Quel tuoco , che aL.io, 
dovrebbe purificarli, quJIlo li fa più for- 
didi; e quel che dovrebbe unirli più a 
Dio , quello più li diAacca . Che farà 
dunque il Signore di qucAe Anime cosi 
ribelli? Le getterà via da sé, come inu- 
tili al difegno, che egli neavea, d' infe- 
rirle in Cielo. ArgtHtHm nprikum vn»u Jet s. |o. 
eoi , }«ùi DomiaHi frojecit Ulti . Tremiamo , 
Dilettiffimi, diqueAa minaccia fpavento- 
fa. Guai a chi non divenu migliore, per 
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che Dio gl' invia, emol- fo quando ella ci prorpen, tanto quan- 
do tdja ci thgcila. I Peccatori giungo- 
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to più ,.,'guai il' chi diventa peggiore , 
mormorando del Signore > in vece di 
ringrai'.arlo , t -fciogliendo anche la lin* 
gua alk beflemmic^ in vece di fnodir 
la alle lodi . lo non credo» che polTa 
trovarli Anima in iflato più deplorabi 
le, di quella, che corretta da Dio con 
le avverfità, in cambio di voltarli con- 
ira i fuoi peccati, fivoka conira il Giu- 
dice, che la corregge . Una tal anima 
è preflo me mezza repcoi>a : Argentum 
»ef return vocutt ter : e fò cooto, che el- 
la lìa gii fu r atrio dell' Inferno , pic- 
chiando alle porte di eflb per clTervi am- 
melta in compagnia di coloro , i quali 
flagellati da Dio, come dice San Gio- 
vanni, lì rivolfero alle bcllcmmie, non 
alia penitenza • Blaffhtmuvtruut Dtnm 
Cmii fri. itlcritut , Ó* non rgeruni fauittu- 
tì«m ix rftriiut fuix . 

Per tanto nelle avverflti che foprag- 
giungono, Dìlettilllmi, riconofeiamo le 
noftre iniquità : e ricordiamoci , che 
quando peccammo , facemmo un debi- 
to: c fe il facemmo, perchè dunque do- 
lerci, che Dio voglia efser pagato^ />><•> 
». Dmini fertàto jutHìum frteivt ti^ Se ab- 
biamo laua la volontà noftra comra la 
volontà di Dio, non è egli dovere, che 
Dio faccia la volontà fua contra la no- 
lira i Così è per certo. E però benedi- 
ciamo egualmente Iddio e nel giorno 
. della Prolperità, e nella notte della Tri- 
bolazione, dacché l'unae ralcraèfàcca 
dall'iflcfso Signore per noflro bcne.TwN/ 
efi diti, & tuu tH ìux. Chiediamo umil- 
mente, o che ci levi la tiiboLizione, o 
che ri dia la pazienza, la quale è per io 

f iiù maggior bene, che non è P elsere 
iber.ito calla tribol-izione . Vada fofso- 
pra il Mondo, dicea Teiiullìano, perda- 
fi la lanicà, perdafi la riputazione, per- 
danlt le ricchezze, perdafi la famiglia , 
cada la mia Cafa a terra , e iovini& 
qua o v'è, puKbè io acquilU la pa- 
zienza.. Te/iu» /àck/Na» ftrnly dummidi 
fititinìeax lutnfitiim . 

Frattanto mirate che motivo potente 
abhiam*'oggì, pec detellare il Peccato . 
Conliitccate , che egli lì oppone a tutti 


■f 7J. ICJ 


XXIL 


k difegnV della Provvidenza divina* tan- 


no a quello termine, che Dio non truo- 
vi mezzo dai far loro bene, e lalvarli . 
l'bcneflzj gli rendono piò infoienti , i 
"allighi li rendono più protervi, e qua- 
lunque vento folfi nel loro Mare, o fa- 
vorevole, o avverfo, dell'uno, c dell' 
altro egualmente fi vagliono, per allonta- 
narli maggiormenie dal Porto. Non li 
giunge , è vero , a tale flato cosi di fubi- 
toj ma vi li giunge pur linaImente,coa 
fepuitare a far male. E però, Dilcttifll- 
mi, chi ha cominciato a fdrucciolare , 
ritiri il piede per tempo, prima che lì 
profondi nel fango lino alla gola: c fe 
ha poca forza per ritirarfene, li racco- 
mandi al Signore, ftendendo a lui la ma- 
no della cooperaziooc, e alzando la vo- 
ce dell’ orazione con dire; SiJvum 
f»e Dtux, rfumitm injixus finn ìulimefrt^ 

/nudi : altramente la fua immondezza ar- 
riverà a legno di diventare efecrabile , 
fiancando non foto la pazienza divina, 
ma ancora la onnipotenza . Immunditi» Ezccli. ». 
rum rxetritilis, fuiu mundirr tt velui,df' 
nra » mnnditu à feriibut tuii. 

Due maniere hanno i Contadini di fe- XXllL 
condar la campagna, e fono, o con dar- 
vi concime, o con darvi fuoco. Quella 
terra però, che non li réconda nè per un 
modo, nè per Taltro, è terra dannata; 
e uic farà anche l'Anima diquelCriflia- 
no , che non s* induce a far frutto , nè per 
quanto Iddi» la triboli , nè per quanto 
Iddio l'accarezzi. Sarà terra, acuì non 
rimarrà altro, come dice TAppollolo , 
che la maledizione; farà nnUdiflt frtxi- Htb.c.s. 
m«. E quella maledizione allora verrà -- 
a fcarìcarlì fopra di lei, quando Iddio 
giudicando e gafligando la llerilità che 
in lei mira, proferirà quell’ orribile len- 
tenza di eterna dcfolazione : Hum^uim 
tx li fruii ui uiftu/ur in ftmpìttruum . Il ii. 
Signore per fua pietà ce ne liberi : e '*• 
voi mirate ^ello che avete a ^e nel- 
lo flato profpero , quello che avete a 
fare nello flato avveno, per cor'rifpon- 
dere nell' uno c nell’ altro egualmente a 
quel medefimo fine del volito bene, il 
quale Iddio brama in elE» benché pcz 
vie diflcEenti-, 
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r’aGION AMENTO 

DECIMO Q.U I N T o! 

H dtgìì AngtU m^ra U ffraveiZ/ft del 
Ftetéto mortak, ' 

• . ' ... . , r 

1 . 1 • ' 

Ettimini dell* aria » cadono beco per loro abitazione il Cielo li^re» s^Tii. >.pi| 
fcmprc con pericolo di po- ma > che noi chiamiaao V Empiteo 
chi», e con terrore di tutti . deve quantunque non foifero fubito 
fétutrum ftritmlty tmnimm innalzati o veder Dio chiaraoiente 
mttm , diceva Seneca . Ma ( mentre dovevano prima meriurfi in 
non coti quei del Cielo, qualche modo- si alta Beatitudine) tut* 

Quefii » che fono i iulioini più funeri > tavvia (tayant> come in prodima difpol»- 
f^liati per man», della divina Giuli izia, ziooc pei entrare in quel gaudi» iam^ 

, qitelU» dico, fi veggono per contrario mo« adunco come i Cortigiani più £»- 
cadere ogn'ora» con rowitM dimoiti, c vorici, i quali, le non fon» ancora aio- 
con tenorequafi di aiuno.. Quantunque me£’ alla pteienza del loro Sovrano » 
ìonumcrabili fieno quelle Creature , le fianno tuttavvia. nella vicina anticamme- 
quali eiii fumo precipkaec giornalmentè r», poco lun^ dall* entrar dentro-. La-, 
io un baratro, otrìbil^mo, pur tutuv> loro natura m puramente (^rituale, firn- 
via non polTono giugnerc a iarfi temere za tnefcolamcnte alcutm di- materia- cor- 
dagli uomini» che in faccia a tali ttm~ rutùbilcr onde, immoruli, invifibili, e 
elle, divenuti piùlrempiML» e più fio non feggetti ndl* operare » come noi 
di deUe beSte » feguon» come prima i a altri, alla faalTezza de' fenfi , ebbero- 
ì£:4<t(.. ^rfi bel Kmpo. Muf M >>aMw M, & U 1 U mente vivacilfima per apprende- 
fmtmimtn, Cm pub dirli di più? Mcn- te fiibito , lenza libri » fenza Audio 
tre Iddio con la fpada in mano giida» e lenza Ipecdazioni , tutte le feien-. 
per non ferire tanti colpevoli, Guarda, ze i ed ebbero una velontl dotata di 
guarda; anzi mentteanceraricuopre ogni Grazia Araordinaria , per portarli ;^4^‘*"‘*** 
campagna di eccidio, di Acrminamento» conleguirc l' ultima fine lenza con.- 
dl Arage, pur quei che reftano in vita» cuA». 

feguono- arditi a peccare peggio di quei» 1» tale Alto di cofe , nou partebbe ICB 
che per li peccali fi veggono morti a l cndibrle » fq la Fede non cel diceflè »■ 
piedi. Bìfcoiìamori' un poco ucu. volta, che una grandiAìma moltitudine di Crea» 
DilectiAimi , da una ilupidità cosi per- ture si fenfiice» si lavie, e si beneficate- 
* niciofa per le noAre Anime. Io per ri- dal Ocatore, poco dopo TeActe ufeite 
fcuotete me, e voi» voglio proporvi a- dalle fue mani, fe. gli rivolc.>Aèro con* 
vanti a gli occhi la più AranatempeAa» tra. E puie fc gli àvokarono con un tu*, 
rbe lìa. mai caduta ^1 Cielo.; onatem- multo si feroce , C si forniidabile» che 
' prAa di Angeli liilminati , e perciò di- cambiarono in un campo di battaglia , 

venuti, di itelle del Eiimament» , neri quel bel foggiorno di- pace . SttUnm rjl Apoe. n.r 

carboni d'inferno.. Voi fiatela a rimiza- frtiimu anjiwio im Cetl$,. 

rei con quell* errore, che merita cosi Nè fi fa interamente qual fioAè il ma* 

Arane uasformamento.. Ma per cammi- tivo Ipeziale di canta guerra. Curo è* 
aare in queAa materia con- ordine , ve* -che fii la fupeibia , per cui ticufaton» 
dremo prima il prociAo, pai lediflfcfe, -di foggertarn ancor' eAì a Dio . Ma d*' 
c finalmente la condannazione di qucAi .onde nalccllè un* alterezza si fconlìgUa- 
libelli, giù Angeli, ora Diavoli* ta, rimane ancora duhbiolo. Sm Bonav- ias.e;i».«* 

ventura confiderà il prevaricamento de* *it. u 
l gli AngcB ribelli fecondo queAi rregra* 

di, dee net fuo ptincipioi» nel lue prof 
. . 1 primi fra tutte le Creature ad aver grelTe» e nel fuo compimento; ed aScr* 

‘ ^ fcflèrc furono gU Angeli; e creaci, eb* ma » che la loro colpa cominciò dalia 
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Ragionamento Dccimoquinto. 

^bmEione > cotta chs etti 6 icorfcto 
cosi belli I ttimaodolì una gran cofa : 
come li ftima una gran cofa pur quella 
Femmina vana, che fpende 1* ore davan- 
ti ad uno {pecchie per vagheggiarli. 

Dalla prefunzione degenerò nel Qo prò- 
gretto la colpa in ambizione , afpirando 
eglino a cofe più alce del convenevole , 
come accenna U Profeu in quelle paro- 
le: Eltvnum th ctr immm i» Mntrtt»»: 
fotte , pecchi intendellèro cotticuirc 
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mere anche i movimenti più piccob , 
mentre, come i femi, in poca mole con- 
tengono ettecci vafti . L* amor di se va 
a terminare nei difprezzo di Dio. Eco- 
sì vedete come lìa vero quel detto tan- 
to bello di Santo Agottino , che due 
Amori fondarono duefcittà: Dn* Am*~ j, 
rtiftftmmtiuiuCìvìmttJt Civlttttm 0*i t civif. r.» 

I.I4. C.uiC. 
SCOtU! 


amir Dtì *f^tu ad c$n$tmftmm fui : Givi- 
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fe ftefli ultimo fine della loro Beatitudi- 
ne, volendo laVilione beatifica per ben 
loro, più che per bene divino; il che 
era non la voler con la debita incenzio- 
oe: o fotte perchè volelléro una tal Bea- 
titudine innanzi tempo , divenendo pri- 
ma Compr^fori , che Viatori , conua 
ciò che Dio riclùedeva; il che era non 
la volere al debito tempo: o fotte per- 
che! fi arrogai&ro di poterla ottenere da 
fe medefimi con le forze delb Natura , 
fenza bifogno degli a/uti di Grazia; il 
che era non la voler col debito modo. 
Finalmente quetta colpa , nel fuo ulti- 
mo compimento, fi terminò in un* av- 
vetfione d' animo ortibililfinu contra 
Dio, conofeendo elfi che il Creatore fi 
farebbe attrawerfato alle loro arroganti 
rifoluzioni ; cd in quetta avverfione fi 
fermarono ottmatamente con tutta la li- 
bertà del loro volere , come con tutte 
le fue branche fi attacca il Polpo allo 
fcoglio : onde vennero a fepararfi attat- 
to da Dìo , e a perdere totalmente la 
grazia di quel fovrano Monarca • nella 
qual diana erano flati creati. 

Se quqtto c vero, mirate quanto con- 
vien temere di ogni piccolo avviamento 
di male , non v' ettendo errore sì leg- 
giero ne’ fuoi princip; , che non diven- 
n maflimo ne’progrcttì. Che mal* è un 
poco di fuperbiaJ dicono taliora que^e 
i^niK. Cne mal* c. voler comparire più 
adorna delle altre, più avviftata dclTal 
tre, più fpiritofa delf altre > Che mal 
è votcr piu dell’ altre ctter vagheggia 
ta ì Chiedetene al Demonio , ed egli 
potrà dirvi fubito , che mal* è. Mirate 
.r acqua quieta in una Pefchiera: algct 
.carvi dentro un piccol fattolino , non 
altro vi fi fa da principio , che un pic- 
col cerchio: ma quello primo e fi%ui-i 
tato da un* altro maggiore, che c ilfe 
coodo; ed il fecondo da un* altro mag 
giore, che ì il tereó;, nè tt ITnifce, che 
tutu l’acqua è in rivolta. Donde fi dà 
a conofeae, che nel male convien te 
Cri/^wJ/lr, furt* U, ‘ 


tattm »m*r fui ufyu* ud ctiutm- dia.i.q.i. 

ptum Dti . L* Amor di Dio , fino al di- 
Iprezzo di se, fece la Città di Dio: e 
quello fi adempì negli Angeli buoni . L* 

Amor di sè, tino al difprezzo di Dio, 
fondò la Città del Diavolo : e quello fi 
aderapi negli Angeli iniqui. 

Altri Dottori attegnano alla fuperbia 
degli Angeli ribelli un* altro motivo .» su„ i.j.é* 
per cui u congiunfe ad ellà 1* Invidia : Ani. c. is. 
Impnocchè vogliono, che ettendo Ha- 
to rivelato a Ludfero, ed a gli altri An- c. i Epìit 


celi tutti, che il Verbo Eterno fi fareb- 
be un giorno vdftito di umana carne ;on! i.r'iaù. 
de quell* Umanità fagrofanta doveva ef- 
fere adorare dt tutte le Creature, e te le livore . 
nere il primo pollo nella Gloria del Pa- s 
radifo, fedendo alla delira dell' Alciflì- s.Tki.'r! 
nno: Lucifero, invidiofo di tal fortuna, t 
defiderò ambiziofamence quella fovranà *' 
eccellenza per sè medefime, flimando, 
che b natura Angelica meritattc di ette- 
re preferita all* umana . Per ranco egli 
pigliò determinazione di non volcrfi in- 
chinare a qaella Umanità unto fublima- 
ta : e fotto un tal colore sparente , che 
Dio ’ òiuttofto li dovette far I* Angelo, 
che far’ uomo , perfnafe Tardin fua ri- 
bellione alla terza parte degli Angeli 
d’ogni Coro, i quali tutti occupaci nelb 
contemplazione degli av vantaggi che etti 
godevano fopra l'umana Natura, volle- 
ro , come lui , non attendere alla fom- 
mittione dovuta al Verbo Incarnato , ma 
iolo al cono che lor parca di ricevere. 

E quello forfè incefe ^ià di fignificare 
il Signore , quando favellando a* Giu- jo. !. 4 «. 
dei, ditte loro, che voleano compire ì 
defiderj del Demonio, il quale era fla- 
to omicida fin da principio: perchè il 
Demonio , appena creato , invidiò alf 
Umanità di Critto l’unione col Verbo 
Divino, c fi fe col cuor omicida del ?”^j*** 
Signor fuo , trasfondendo poi nell’ a- ' ' ' ' 
□imo de* Giudei quello fuo defidciio , 
affinchè lo riducefsero ad opera nella 
morte di Gefucrillo. 

Quello in rillrette c il Procefsoi che vii. 
,i Dottori han formato fulia colpa de- 
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■li Angeli) pft cui la dltlna Giuniria 
fece il tuo primo fcrutinio « e fulmini» la 
fua prima ferttenza contA H Prtcato . 
Or" avanti di ucTire I* efecuiione funefta 
di tal fentenra, contentatevi che io pi- 
efi in fcroitilo hidgo » come a difendere 
meda eaufa, prf^*onendovi quelle feo- 
W» che potevano alleggierire davanti a 
Dio la ptefitricaaione di quelli fuoi Ri- 
belli, e rerfderh condonabile. Il che io 
veglio prendere a fare cdn un tal fine, 
che conliderando voi, come tutte le di- 
fele poflibfli non fono date di verun 
pefo nel dWin Tribunale , benché per 
altro piillimo, apprendiate vivamente 
r infinita malizia del peccato mortale , e 
U rigore eftremo, con cui la divina Giu 
ftizia procede centra un tal Moftro : e 
così ne avvenga, come parlò San Gre- 
gor’o fu quell® propofito, che la rovi- 
na de‘ Maggiori fi converta in cautela 
per li Minori: JOi/m m»jrrmn fii min»- 
CMUtU» 


Parte Seconda. ' 

C 04 Ì dirc'ì nell# Guirdal’obe del Pirt. 
difoi Pittiti & pirf^mt irtV' 

rt } tptuìs Ì0fh ftttìtfiit 

tuum . Pare pertanto , che la dighiti 
della perfona dovefle «rtl^er loro <tt 
Dio, o perdono totale, ó qualch e coi^ 
p i l ft é ne , e condifcefnfcnza . Salomone 
no* volle toglier la vita ad Abbiatarrc 
Sacerdote, quantunque reo di Icfa Mae- 
dà, ma fi contentò di privarlo del Sa* •>l 
cerdozio. Pare adunque che il Signorcì 
mefeolando l* equW co! rigore , dovef* 
fe contentarli d! fpogliare quelli RIbeVi , 

•li qoelle prerogative , per cui andava* 
rfo sì pompofi , degradandoli folamei^ 
te I ma rnparmiando poi loro f «crai- 
ti fupplizj , Anzi le noi K 

P unrfeono piu mitemente i Nobili, cne -,ncMaik 


I I. 

vnL Grande per tanto, non otò negitrt . 
fu la difoboedienza di quelli Angeli fe- 
dìziofi. Tuttavvia pare , che vi folfeTo 
più motivi, si in ri guanb de’ delinquen- 
ti, e si in riguardo al aeUtto, per trat- 
tenere, o almeno per diminiiire la loro 
pena . In riguardo de' Delinquenti , a di- 
minuirla, ci fi & innanzi la nobiltà del- 
la loro natura, che c lùblimjflima. Un 
Re vai più nella dima degli uomini 
che non vale una moltitudine intera 
onde a ragione fu detto a Davide : Tm 
. .1. ■»»' f'* ttmfuttrU l Si 

fpio valete per diecimila di 
noi. E pure nella natura ogni Principe 
è pari alio fchiavo più vile. Ora pen- 
iate quanto varrà in un’ Angelo la no- 
biltà del fuo effere si eminente : mentre 
tutti gli uomini podi inlìenie, con tut- 
te le loro arti, con tutto il fapOT,_con 
tutto il fenno , con tutta la vivacità , 
con tutta la podànza, eoo tutta la in- 
iezione , non giungono ad agguagliar- 
lo . Gli Angeli però fon Chiamati in 
j Giobbe, Figliuoli di Dio, pes la gran 
fimilitudine, che batmo con eflo lui 
nella lotoeffenza, affittto fpirituale: ef- 
fi primogeniti nella asazion delle co- 
Mm.14. {•"■ ?/* tTifcipìum -yi^um 

^ pieni d’ intelligenza , eflì inclinauflimi 
^la boaià , o« illudri nella bellezza , 
effi KiMui del più liceo» che folTc, pci 


fa plebe i 
dati , che 


Liberi , che i ftnrii 1 Sol- 
il rimanente dej volgo; ed 
alla perizia deffa delle atti, non fold No» o» 
liberali, ma ancor mecchaOiche, fi por JJJiòj.' 
ta tamo rifpeceo , che fulfi lingua di 
rotti 1 popoli Corre oggi , qual maflrna 
oniverfale, che txctUrtu i» arti «m/,- '-•v-'** 
ht muri. Un’uomo di fofnma eccelltn- 
tì in qualche ane, beticW fia colpevo- 
le , non è dovere , thè fia condannato 
a morite. Anzi quello riguardo nel ga- 
digare più, o meno, fecondo la digni- 
tà minore, ©magare de 1 Delinquen- 
ti, pare che ci venHTe già figurato dal 
medefimoDio neibL^ge amica. Gnar- ’ ' 
<fifi in qual vaio fia caduto, tfifs’egli. 
qualunque Animale finmondo . E fe il 
vafo à di legno , fi lavi , ed in capo 
alla fera fari purgato? ma fc il vafo è 
di creta , fi fpezzi fobico ; Per tanto •• 
fe r uomo , che è un vafo di creta , fii 
fatto In pezzi, e precipitzto nelle fiam- 
me, per efferfl contaminato con la ml- 
qoicà, gli da bene • Ma fe della deffa 
iniquità venga a conuminarfi 1* Angìp. 
lo, vafo eletto, non di cipreflb , rroO 
(fi cedro, ma d’oro, non dovrà ayefft» 
gii quello tieaardo maggiore; di pur- 
garlo piuttofto, che ftacaffarlo? _ 

Tanto più , che qui fi tratta ilort di “• 
un’Angelo folo, ma di Angeli tnrturm^ 
rabiii . In ogni follevazlon come fi prd- 
cede? Si gallano i Capi, e pochi ah- 
tri tumuhuofi { ma tion fi mette a lìl® 
di fpada tutto il popolo , benché reo . 
ZutiOmm puntMum tufi» Mtih 

r tntitm . Ond* é, che I CapiWifl ncF - 
ammurirumento <fi un’ Efercitò fnoov- 
nato , non condannano tutti i So ldiri 
alb riniti , ma al più al più a ngfli 

oca 
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dieci uno« fecondo il coftuine praticatolu dopo l' amino «ikionei che chi peccò 
V. sirct. gij neiii Romana milizia* Sicché parca i| innanzi ad elTa. M^is fwitnr ^ fui «d- 
cijoVéiin che la Giutlizia divina poteffe rimaner' mtaitut. E però fe gli uomini, dapoi 
la condannaaioffc de* Capi di che la divina Giullizia con la condan- 
i^^la riheUionc : e fc ciò non ballava nazione di tante Anime gli ha ammoni- 
^ fua rigor giudo, parca, ^e poccllc ti, pur {eguóno a rotare la fua Leg- 
appagarlì col decimare una ai grapmol- ^e, da loro bene l' eder jmniti acerbn- 
tKudine. E quando dico, gran roolcitu- 
dine, vorrei ,' che m'nuendede bene 
peCTA San Dionigi Ateopagita è doppùùone 
Hiviaich. che il nuoterò degli Angeli (la tante 
fmifurato, che fupcti affatto la capaci 
ti delle rodre deboli menti. E ben po- 
teva fapetlo^ cllèndo egli dato Ditce- 
polo ^ San Paolo, cioè di quell’ibi' 
podolo die <V> come è «oto, rapito 
già fino «1 terzo Cielo, e udì, evidde 
gli arcani del Paradifo: e San Tomma- 
u>, appt^eiato fu l' autorità di S. Dio- 
nigi , c iul» ragione , aflèrma ( come 
ih/ altra volta io nprai ) che gli Angeli 
eccedono quali incomparabiLncnie tutte 
k foff arate materiali i d* onde ('infcri- 
ice , che qued] Spiriti fieno dati acati 
in maggior numero, che le Stelle 4d 
Ciclo, anzi che le alene del Marea fic- 
chc ia una paiola, quanto i corpi fa 


S.Th i.v. 
t-t»- »ii I. 


iimamente anche nell* Inferno. Ma eli 
Angeli, che non avevano veduto nuUa 
di ciò, non vi pare che maitadèroper 
tal capo minor tormento? 

Le con/ìJeraziom finora addotte, o 
dovevano , fecondo noi , ottenere inte- 
ro perdono a tante , e ai nobili Crea- 
ture dei primo , e foto lor maiKamen- 
to, o dovevavo diminuire lor« in gran 
parte 1* acerbità del meritato galUgo , 
o per lo meno dovevano differirlo. B 
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gue comunemente a pie zoppo ; pti» 
cisuJt, come ha rancico proverbio. E 
quedo è anche lo dile, che ha codu- 
mato di tener poi b divina Giudizù 
mcl fu« Foro . Prima che Dio punidt la 
perfidia di Faraone colla morte, 1* av- 


paiori delle sfere celcdi vantaggiano vUù cop q^llc dieci plaghe memora- 
■cUa mole i corpi inferiori della nodra hiU <bll' Egitto : c prima anche di giu- 


terra, tanto, gli Angeli vincono inmol- 
ikudine tutte le altic bade Creature 
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Ora la terza parte di quedo Efercito 
inmimerabile c quella, c)k prevaricò : 
£ però, fe così gran moltitudine fodè 
klo di plebe, e^ popolazzo, non pa- 
re, che maiterebbe qualche ti^pcno ? 
Or conte non lo merìccià , mentre è 
moltitu^iK di Principi, neo tarcni, ma 
ccleduli? 

Che dovremo poi dire , fe oltre ia 

S alicà di quedi nobili Delin^eoti , con- 
ercremo b qualità dii deimo? Fu un 
peccato di penfiero; e fe, benché tale, 
ds un* attentate centra b divina MacQà, 
fu fenza ideilo: e in ogni cafo, che il 
peccato kJCe grand flìmov come fus fu 
ancora un fulo. La leg^e fa pure dif- 
•' fcrinni tra ira coipevale ricadute nel 
meddino eccede, e un co^vob, che 
«i cade b prima voka. Cerne però b 
divina Bontà, unto amorevele verfio le 
dm Crcacure> n«n fi vuol nuJb vakrc 
di un tal liguardel 

XL SI aggiunge, che queda ce^ non 
era Aa:a precetta mai dali'cfenipio di 
akue gai ge> che uè bcdle M^iur 
é^JÌKr apparire Pcnonnìià . Più fevcra 

Siamìiai aesK («BTkne ebe fia piUMo» cbipcG* 
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gnere a quede pbghc, lo iirce più vol- 
te ammonire da Mosé con le debite in- 
tiiMzioni i volendo che il tuono delle 
minacce precededè al fulmine dcUa ven- 
detta . 

Anzi può credeafi, che anche data b 
fentenza, torni in onore delb fua retti- 
tudine il didèrime alquanto 1' efecuzio- 
ne . Perché , ficcome quei verni , che 
forgono a un tratto gratuli, tutù fempte 
riebono tempedofi ; -così quelle efecu- 
zioni fevere , che fi fan fùbico, paio- 
no più configliale daU'impcco , che dai- 
b ragione, lo fo che si fatti preeiudt- 
zj non pedono aver luogo nella divina 
Giudizia, la quàk, o lardi il gadigo , 
o le acceleri i fiempre opaa eoo ìofini- 
M fapicraia . Ma lo ancora , che Die 
nell' operare fi accomoda alla capacità 
delk nodre memi: onde alow volte, nel 
punire, fi é compiaciuto di aver si op- 
portuni rifpctti , quafi per non dace a ^ 
aemtni occafione di tparlamento, e di 
f^uUlo, beiKhc ingiu.'lo. Cosi difièià 
di gsdigarc gii Ebrei nel Distai alfiu- 
ché gli Egizuni non oiormeraOcro delb 
fua Psovvkier.aa divina. Ut dittut JS{]h **• 
r|P#.V: C»tUiì tiaxit €Hf tj iotrrfintr m 
accomodando péi (ai forma la 

1 4 iu» 
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1)6 Parte Seconda. 

fua Giufiizia al noftro debole modo di 
giudicarne . 

OlcK cib « fe Iddio diflèriva di eaiU- 
gtre gli Angeli ribelli , concedendo lo- 
ro fpazio di panirenza , come nedete 
voi che avrebbono riconofciuta la loro 
audacia > E* oppinione di molti , che l’a- 
vrebbono potuto fare, ove Dio non ne 
aveflc negata loro la grazia, e che i*a- 
vrebbono fatto, fe non folte per effi Ha- 
IO un medefimo il termine della Colpa , 
e il termine della Vita. Perb con qual 
Icntimento avrebbono allora ritrattata do- 
lenti la loro alterezza I con quanta umil- 
tà ,ne avrebbono addimandato il perdo 


noi con quanta grandezza di Iodi a Dio , 
di adefionc , di amore, avrebbono per 
tutti i fecoli aitefo a conttarcambtarlo I 
Ad una Donna gravida différifcono le 
Leggi la pena, in grazia di quel parto, 
che ella è per dare alla luce; così in gra- 
zia di quelle opere buone, delle quali 
era come gravida la mence Angelica , pa- 
rca pure che dovellc diSèrirfi almeno I* 
cfecuzione della condanna. 

Tanto più, che a i motivi del lucro 
ceffante di quell* olTeqtrio , che avrebbe 
no gli Angeli tifato a Dio col loro rav 
vedimemo, li aggiungevano i motivi del 
danno emergente , per quella rovina che 
avrebbono cagionata , fe petlillevaiio 
contumaci . 1 Re della Terra per quello 
fole hanno tallora foppertato gualche lo- 
ro ValTallo tumultuarne, perche irritato, 
non recalTe loro un male più grave , e 
mettendoli in campo fcopertanuiite coiv 
tro dì loro , fatto capo di Malcontenti , 
o andandofi a collegar co* Nemici cfter- 
ni; e però prevedendo il Signore , che 
qaefti RibtIK, fedi gafligavano fecon 
do il mente loro, ri^ii aU*ukima di- 
l^razione , avrebbono un dì (iilcitau 
guerra implacabile alia divina Maeftà •, 
avrebbono tirato I* uomo al- partito della 
loro foUevacione r avrebbono riempito il 
Mondo d*idolatTier (fom) k-tà, di Kdle- 
Ntezze, e finalmente iatebbono giunti, 
non fole a dar morte ad Anime innume 
nbìli nelTinferno, ma fino a pti>c'uracc 
una pall'ione inaudita, un paiibolo igno- 
miniofo-, ed una morte , che non ha pa- 
ri, allo fieiro Unigenito luo- Figliuolo 
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Così potrebbono giudicare gli uomi- 
ni, fe folTero eletti per Avvocaci in que- 
lla gran Caufì: ma non se giudicb gii 
cosi Tinfinica rettitudine del Signore, il 
quale amò di dimoHrate anche in quello « 
che i fuoi giudizi fo»o un'abiflb profon- 
do. iAjfutmuh», Iddio com- rc».> 

prendeperfi»tamente la nobihù di quelle 
Creature sì belle, avendole egli formate 
colle fue mani , e comprende >1 loro nu- 
mero inaumerabile : conofee che la loro 
colpa ò unica, conofceche h lenza eiem- 
pio, conofoe che- è fenza effetto : vede 
che pencendoli quei come Tiberi , l*avreb- 
bono rifarcita poi come ftenitenci, con ' 

itqpareggiabileollèquio: e cuttavvia la di- 
vina Giufiizia, con un* ifieffa temenza, 
quali Con un turbine, involtigli tutti in- 
terne , li precipita giù negli Abiffi , col- 
tigfi tutti nell' atto ftellb del ter liipcr- 
bo peccato , fenza dar loro tempo da 
rawederfene. Vldtimm SiutUMm fimi /«/- luzio.ia 
X» r dt Cmit ttdtmttm , dille il Signore , 
lo vedea giù Lucifero, co*fuoi compA- 
geli, cadere dalf alce agguifa diunalaeN 
ta . Una faetea, lubiio che fi accende 
dentro le nuvole, lubito cade: cincam-' 
bio di (àHre dall'alto, cometper altro 
richiederebbe la fua natura di fiioco. Ari- t> 
feia all* ingiù, portata dal pelo di quell» 
cerrdlre e torÙda elaJazione. Cosi puf 
gli Angeli, uel tempo rociicfimolncuifi 
accelerodi quella malcdctu alterigia, neft 
niedelimo coki in fallo, lìtrovaronopre- 
cipiuii nel baratro dell’ Inferno, pettatt: 
in quel luogo, canto iiukgno delia loro 
ecccllenzi , dal pelo fterminatilfimo del- ' 
la colpa . Ma perchè dilli potati, mentre 
la Scrittura con più enfalì dice, che ne 
liirona a lena tirati giù i^on tantecatene 
tiniTtiì Sudiiuiiiu itt^midttrmBtt . Per brci >..4 
tali catene s* intende Iz vinù, che il fu» 
co infernale, come miniftro della divina 
Oiullizia, efercitò fubica fopra queimi- 
ferabili Condannati, quafi chegU andate o-mL mi 
a trovare fin (u le Stelle, e ftrappati da 
quelle fedie, gli firafnnalTe giù nelle lue 
caverne, come fa tallora la vampa di gra» 
fornace , che fi appiglia alle frafdvt 


dentro per psfcolo. 

I Frananco mirate , come in quefto XVU> 


«eftito di umana carne, prevedendo, di- ìcine, anche prima, che vi lian gettato 
co» Iddio tutto ciò , parea, ciie (Svel- 
le con- gra» convenevolezza differire la 
loro pena, cdac loro agio, cd ajuto, da |Tpecchio dì condannazione ( che' fu il 
lìCODofccili. terzo punto da me ptopofio ) appaz», 

;i ffee pNirùfitfta la malignicà elei Peccato» 
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tanto quella che egli contiene come in 
giuria di Dio , quanto quella che egli 
contiene come mal noftro . Cenamen- 
te apparifce sì chiara quella malignità 
nel gaAigo degli Angeli « che chi non 
ve la fcerge« o ha perduto il difeorfoi 
o ha perduta la Fede . Confiderate un 
poco > Dileitiflfimi , feriamente quella 
verità « e poi rifpondetemi : Chi s* in- 
ganna I Dio , o voi ? Voi non vedere 
nel peccato alcuna deformità > anzi vi 
; , pare tallora, che il peccare vi dia gen- 
■ ** tilezza: e come gli Etiopi fiaccrefeono 
ad arte il loro colore nero , cosi voi vi 
vantate anche fpcflb di quel male , che 
non facefte > recandovi a gloria l'elser 
tenuti per peccatori più laidi. Iddio dall' 
altra banda feo^e nel peccato tanta mar 
lizia I che per ein fi muove a gettare nel 
fuoco eterno le più bell* opere ufcitedal 
le Tue mani . Eo egli > che non lafcia di 
avere a cuore i piccoli Corvi > abban- 
donati nel nido della loro Madre « ab- 
bandona del tutto tante Creature in una 
fomma e fempiterna miferia da sè lonta 
ne . Bifogna pur concludere adunque , 
che inefpTicabile lia la malignuà di qua- 
lunque colpa mortale, memreDio, che 
‘ non pub fallire, la giudica degna di un 
galligo incefsante . 

Poteva il Sigwre provvedere quelli 
ZVllI. infelici libelli di qualche rimedio , e 
pure non volle provvederli , affinchè fi 
conolcelse quanto gran male è il pecca- ‘ 
co. Se Gefucrifto, quando era penden- 
te dalla Crocei li folfe rivoltaroal fuo 
Padre Eterno, egli avefse detto: Pren- 
dete, b Padre , una di quelle gocciole 
del mio fangue in foddisfazionc di tut- 
to il debito , che han contratto con ef- 
foVoi’ gli Angeli contumaci s farebbeba- 
fiata quella gocciola fola per falute di 
tutti : e tuttavvia il Figliuolo di Dio 
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pofsono ben arguire , che tanto j)iù lia 
davanti a Dio al^minevoleiltoflicodcl 
peccato, quanto più ricco e più riguarde- 
vole e il vafo, che veggono fatto in pez- 
zi per tal veleno. 

O Peccato , Peccato I Chi pub mai 
arrivare a toccare il fondo della tua pra- 
vità i Si pub dire , Dilettiflimi , che 
noi del peccato conofeiamo tanto, quan- 
to del Mare conofeono gli occhi no- 
Uri, cioè a dire la fuperfizie. Nel ri- 
manente , non farebbe mal poflibile , 
che fi irrivafse a commetterlo. Un pec- 
cato folo non è ballato , Diletrifiìmi, a 
fare un Demonio d' un' Angelo? Adun- 
que quando un di voi hacommefso un 
pacato , ha già nell' Anima tanta mali- 
zia : quanta baderebbe a fare un Demo- 
nio i da che a fare un Demonio non li 
richicfto altro di più, che un fol' at- 
to peccaminofo . Per ramo quando H 
Confcfsore fopra un tal' arto v'interro- 
ga: Quante volte? voi rifpondete fubi- 
to conTranehezza; da fefsanra, ofertan- 
ta volte ; come le avere dieri peccati 
di più non fofse una d fièrenza ro'ifide- 
rabile. Ma guardate un poco, che fiaa 
que* dieci peccati, de* quali non fate ca- 
lo , mentre farrbbone fufficienti a for- 
mare dieci Diavoli I Se fi potefte giu- 
gnere a quella pruova di porre que'die- 
ci peccati mortali fuUa cofeienza di die- 
ci Serafini i più finti, e ipiùfegnalati, 
fe ne farebbono fubito di dieci Serafini , 
divenuti dieci Spiriti delle tenebre . E 
voi non v'inorridite del voilro (laro? E 
cib, che io dico di dieci, dite voidi cin- 
quanta, dite di cento. Cinquanta volte 
peccafic , o peccalle cento : non è co- 
si ? Ora a pigliare quelle cinqtsanta , 
o cento colpe , e pamrle tra cinquanta 
Angeli , o cento , le ne Etrebbono cin- 
quanta, o cento Demon; di più, erutta 


non Volte ofièrirla , e lalcib , che del quella malizia , che divifa ballerebbe a 
fuo Sangue fanrilfimo fe ne inzuppafsero' Io-mare tanto d’inferno, fia tutta uivta 
i chiomj fe ne afpergefsero i carnefici,! nel voilrocuorc} mentre fiattamo atten- 
iie ne incbbri4/sc la terra, fenza che di dete a ridere, a foiazzare , a fcherza- 
un diluvio si «nivcrfalc fe neapplicafii te, eaegiugneteognidifsolutezzaabrut- 


una ftilla fola per gh Angeli travviati 
Tutto affinchè chiaro apparile!, quanto 
la fantità divina fia connaria all'iniqui 
tà . Se GefurriHo avefse redenti anche 
ì Demonf , potevano forfè gli uomiai 
darfi a credere, che non folse così gran 
male I* offènder Dio , o che almeno 
■OB false male così incurabile . Ma ora 
elle mirano lalciata fenza linudso la Na- 
Mra Angelica «ella fua tU n oaiiooc » 
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rezza lenza rifpormio. Si pub trovare al 
Mondo una Creatura pii^ fvennirara di 
un peccatore, il quale non fi ronofee? 

mi/iriiu mìltr9 ittm mi/trjmr* ft if' 
/<•«,? Iddio, febbene quamo alla natura 
tietis > Oemonf inconto di una beli* ope- 
ra ; in riguardo comaccoctb dcUa loro 
colpa, Be fa minor conto, che no» fa di 
un verrnicciuolo ifomacnlo , diunavefpa 
fonia a • di un fcrptoce pclUfcn». Qual 

caa- 
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ronco lice fare egli dunque di un' uom 
aitfchino , che tia fu. 1* Anima actual- 
uicoce le ceminaja di peccati ? Quanto 
abiccto, quaiuo puzzolente, qinnT orri- 
do dee compatire davanti al' luo divino 
I*C ;J iiS. ^ofpctto! Sfmijti tmtut dtft$d*ufu^ju- 
4itiis tuh , E pure quel Giovane coai 
immondo, e quella Donna co^i i.mpudi 
ca, per unvslco linciato, o-perunazoa 
zV'i pettinata , clie moflrano nel di filo, 
ri I fi credono di efKre un' oggetto- de- 
cno di maraviglia . Ma non anderà- già 
icmore eoù. Verrà tempo che li vedran 
no le colie , com' clic fono- . Qiiei che 
lavorano^ i 'tappeti , gii tef&ono al* 
la rovefeia: ficebè, fee^rimonoainMo' 
ftro, non lo veggono fin' a tanto, che 
compita r opera, non fi< volti daH'altn 
banda, o- non. £ e^nga al fuo lume . 
Con un'arte fimile lavorano i peccatori 
Ip loro vita, mentre qp.'UKunque effiia- 
treccina orribilifiimi Mollrà d' iniquità- 
ttella, tela dc'loro giorni , uiKavvia». la- 
vorando alia reveicia, eoa li veggono: 
ìitfeiMU Ma nel punto del- 

la morte fi «okeranno le cole Quel 
che era aUk iov*fcia« fi vokeràallt di- 
M 1 . 4 ^ u. SnunéM h tomnvt f»thm nuumx e 

appariraano Jc «pere vergognofe , nan 
gja. coma ora pajòno % chi le fa , ma 
come fono- oegU occhi fteffi dì Dio-: nè 
fialo apparitanao per dat moAra di aè,. 
cttrae ingiurie del Signore } ma. perchè 
vengano ancora e penieguicace a punke 
Ite' loro Artefici ^ 
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Impcroechc non ha già U divina Gim 
fiizia a'nofiri di- cambiate bìlaace , fic- 
chè la colpa pefiora lopra- di^se meno 
che prima. Sono-la medefimc, E fé pe- 
td fopra di efie un penfìer di fuperbia 
prevale tanto- , che dà. il tracollo- a sì. 
Buraerofc e sv nobili Creature .- che fa- 
ranno tante ingiultiaie, tante Immondez- 
ze, tante beltemmie , tanto Arappazzo. 
della Legge di Dio P Sì , dite voi , iiu 
pure lddù»> non è buono- , non è beni- 
gno, c non ha viicetrpienc di Mifetà- 
cordi^ Cerco che è buono , cerco che 
è benigno*. mcm‘'è l'iile^ Bontà v e T' 
ìAefM Bcni^^ . Ma non è tale falò 
per vtii.è ^ono, e benigno-, edèmii 
fieikerdioèo ancata per gH altri s. e luc- 
tawie mirate come tracco le lue Ci«a- 
lurc pièccoelfei dappoiché fi lordarono 
CMS B colpa! Le getta fiibiso viadasò 
neo nel fiiiigo, ma nei fuoco, e noofi 
c laai più ouaiO' «fi rifcTcattielr .. 

Vangoaau ms poto, ora voi k pedo- 


ne voAre , con queAo immenfo Auoti» 
di Condannaci sì cigutrdevoli ; e fiate 
Giudici voi di quella fentenza , che fe 
noo cambiate vira vi arriverà. Voi liete 
un vaia di vilinima terra , pieno d'igno- 
ranza, e di malTzia nclV Anima, pierò 
di putredine , e di fetore nel Corpo . 
Ora fe ha Dio fracafsati anche ivafid* 
oro , porterà (x»i iirpctta alla creta , * 
a i cocci } Si jluftUs Dttu 

HV) ptftrrhy yN4«/« Bi4jfr tiii putrtie , 
Ót xitmisì- dice Soii Bernardo. 

Dipoi paragonate ancora- ib cplpe. 1 
Demoni una volta fola ruppero laLeg- 
"O, e fa ruppero- prima di aver veduto 
r Inferno aperto : anzi prima che l'in- 
fierno fofse formato, prima di faperlo-, 
prima di fbfpettarlo, prima di poter im- 
parare. a fuggirlo, come fiioldrrfi, alle 
fpefe altrui . Voi rompete là Legge a. 
centinaj'tf di voke, e £itc de' voAri g'mr- 
ni una catena continua iT iniquità , in- 
penlìeri fozzi , in parole fcandalofc^ in 
defider;', in opere ,. in oramiflioni , che 
tirano- 1' una l' altra ì~e ciò dapoichc là 
Fede vi fa vedere l' Inferno tutto- acce- 
fo, tutto avvampante , e vi apre quell' A- 
bifib pieno, anzi cofmo di Peccatori.. 

Paragonate apprefTo ringtatitudine. L 
Demoni fono fiati ingrati » benefizi' del- 
la Natura, ed anche a quei della Grazia; 
ma: non come voi i mentre efli non eb- 
ber grazia a riforgere dal Peccato-, mai 
falò, a non vi- edere: voi tante volte r* 
avete ancora, confcgu'rei a riforgere. Fu 
elfi nonba dat» unfofpim il Figliuolo di 
Dio., c per voi ha dati- i fudori , ha dat» 
il fangue, ha data la Vita, Adxflì noa 
è flato perdonato , neppure una volta fa, 
la : a voi tante , c umc ^ ad efiì- non fa 
predicato-, ad. elfi non. fu promtfio-, ad! 
efli' non fu mai conceduto, fpaaio. di pe- 
n'itenza: a voi non fi è£acto.inai altro, 
fino, a quefi’ ora : e (e a quelli fii negar 
co fin' un momento da ravvedeifi, e per 
voi vanamente fi gettano gli anni , e 
gli anni. 

Finalmente voi fitte p<achi, ecPcflT fo- 
no fenza numero. Che cofa perderà il) 
Paradifo, quando purtutd voivenghiace 
a dannarvi? Forfè che dovrà egli, per 
tanta defolazione , o per unto, danno , 
pigUaie il duolo? Rinufé vuoto il'CielM 
dwz terza partede’ fiioi Abiutori nella ca? 
duca degli Angeli, e non curo-quclia firai- 
ge: peniate fe dovtà dipoi piangere amai- 
tamencela voAra rovi natola. Alccrtooo» 
fi paòi imeodere,. come unPeecatore 
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■ni tint# temerario, oluar4ifca, ctrpn 
4> nolUe fcellerarezEC ^ ^fumot idi in 
faccia a un Dio Onnipotente: a un Dio , 
elico, C)ie non ha avuto bilbgoo .di leniti 
Principi, e gii ha foni(it cvmefefkoti 
folTcro nulla più , tme una marmaf’lia dì 
baroni, o una mandra dibeftie, ScOio 
aveflfe condannato alT Infetnouti Mo&u* 
cìfero , dovea Badare quella dimoAra- 
eione diCiuftizia ad intimorirò oltaiMn-' 
ce gli uomini rutti. Cosi rinufiefo atter- 
riti tiitii i Regni d* Adtiero , poiché fi 
udi, efierfi per comandamento diluiàm* 
piccato il PrincM Artiaho, Ibo favori- 
to. Anzi così s intimorifeonofin teme* 
defimepiere, che non fanno. ScrivcPli- 
nio , che per frenane i Leoni dalie loro 
Aragi infaciibiK Ja nell* Affrica , fidctCt^ 
MiiÀ di prCndertw utao di loro , e 4i tOIV 
icéatio ad uh' albeto.- cib che iblo ba- 
llb , vedoro , a volgere tutti in Rigagli 
altri LeoBi,«d armcanargli entro albo- 
fco. Or quanto pù dovrebbe ballare a 
raffrenare gli uomini la penatola di tm* 
Angelo.* £ tmtavvia non bada i raffrenar- 
li un nomerò innumerabik di Angeli, 
tenteneiari a rormemi iniìoiti,-ed inter- 
minabili. Avete udito , che gli Angeli 
fuperanò nella moltitudine tutte farene 
dei Mare. Ora cantate «n poco, fc vi 
<U r anim», la rena parte di dene are- 
ne , e dite poi ; Maggiore è il nume- 
ro di quedi Spinti condannaci ; ed io 
|wr tauo a peccare , come fe foffi io 
ficurìflimo del perdono negato a tanti t 
Forfè d Signore me k» concederà . Ve- 
riffimo. Ma che farebbe, te non volcf 
fc concedermelo, molto a fdegno , che 
un vcrmicciuolo viliflì no , quale io fo- 
no, non voglia ancora defilter dal coz- 
zare eoa chi c Padrone del Mondo? Mi 
lu peidiMuto altre volte. Ma chefaicb* 


Dedmoqiunto. mj 9 

be, (c per quefto medefirno lon mivo- 
IcOie in ftnuro perdonar più , perché g$à 
tahtC volté Ihi hiperdofiato? pbrfcqael- 
la prefunzione che ballò a fvellerei Ce- 
lili, cabro éiù eld dì quei del Libano, 
non potreboe lìaccaré un fragile Abete t 
Vt»lm aUtt , fWM €HÌdit Ctdriu , fuf . . 

0(««» mdfdi)ki /ito/. 

f>ilettiin(DÌ ihiei, non vi fidate di vi- XXV. 
0Mb aèk , filila fperanu del perdono 
fiituro , che fempre b incerto . Legate 
le voftre Ijperancc ad un tronco fodo , 
hoM fc raRoUiandaK ad un paio ^dic- 
eio. Che fi perde ■ lafciare il peccato? 

Ma Aon lafoìando il peccato , che non 
fi per^? O OioI Mi fpavento in affic- 
chitMi a mifuraee alca^obiflb. Si per- 
de Il riputaetoné , fi perdo U raba, fi 
perfidnb ipia^i , fi perde fa cOntriiteB- 
oa« fi pcafie il corpo, fi perdef animai 
4 perde U Paradifo , fi ^rdt Dio : K 
perdoito Mici ibtni. In unaparola, afi 
guadagnano tutti i mali, adunati in quolT 
alto baratro: t» ■het M m m utrntk . E voi 
non temete di fiat fu fotlo di quel ba- 
ratto ffafib a fpalfc|^ÌMe , a fahate, a 
darri bel Mmpo? Ben fi rode, che fia- 
te hi tembm « Vim , <*ror. 4.iv. 

mM rOVMOe. ld4o fi degni di 
aprirvi gli occhi a mirare U graveoeil- 
cefo , intorno a cui vi aggirata letica 
ccnofcerlo i dacché , fe io eonofcefic, 
non farebbe poflìbUe, che nonproecuim- 
fte di mettervi tofto infalvo. L'Diferno 
fu da Dio fatto pergG Angeli a lui lu- 
belli: ve lo concedo. Ma fevoi voti*- 
te immitare quegli Angeli neU' ardito, 
anzitrappalTtriii Tappiatoputt, che il U* 
ra Inferno' farà al per voi , come 
lie per voi foflé facto. Otfndtrt aaWoM- HaKir^i 
Q? «o ijpano utrmum, Dkh 
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U di Adamo fiHopre la gravnxi» dtl 

: ■ Pitcéto mortéiU, • . . 


1 * 



ft7». 


n. 


> ' 1 t 

Li antichi Ronani qon fi 
moftraroao mai più poten- 
ti > che quando ^kinfeto a 
proceiliure e panue anche 

1 Re fupiemi. Coti tiagli 

altri fu da loro pioceflàco e Moito un 
tal Re Giugurui per ronùciaio da lui 
coauaeflb aelU pcrfona del Principe 
foo fratello: e n'ebbe in pena la mor«t| 
te dentro una prigione di Roma > con 
fommo onore di quella eccelfa Repub- 
blica» prefib cui le dignità fovrane po- 
tevano aggiugoere beoti pefo al delit- 
to > ma non poceano impetrargli l' Lnv 
nmitè. Oracni non vi temerà, b,gran 
' lU dellq Genti? ■<« t im dU tt , 
M*x Omtimm ì mentre la vollra divina 
Giuliiaia , fenaa mirare in volto i Po- 
tenti , gli giudica indifierentemente 
c ìodilUncameote , come fe fodero uno 
del volgo vile ? Ecco Adamo , il pri- 
mo Re del Mondo, depofio per la fua 
difobbodienza dai Re^no , e . condanna- 
to ad una pena fupetiore a quanto m# 
.datebbefi a divifare la mente umana . 
Conviene pur dunque , che fia inelpli- 
c^ile la malizia d^ogni peccaeoi Epu- 
V re l’uomo ne capifice si poco, che ap- 
pena ve la conolce. Noi -,dun^ « per 
intenderla alquanto meglio, confidoete- 
mo in quello ^mo trccofe; il Regno 
di Adamo, il fallo, il galltgo; e nelle 
(ile trhrgreiSioni ravvifeiemo la maligni- 
tà delle nolhe, per emendarcene dinan- 
u. zi a un Dio sì tremendo : TtrriUU, & 
ti fmi utftrt ^iritumPrintilfÈtt t»r^ 
li tfmd Rt^t Ttrrt. 


Non è mri dato nel Mondo , nè fa 
f* '"** Monarca pari ad Adamo , pri 
■<• 4 . ma che egli peccalTe . Imperocché non 
fignoreggiava in una parte della Terra 
o in un' alaa , ma pienamente domina- 
vaia tutta > fenrico in eflo da tutte le 


Creature, e come Padrone. Oltre a ciò 
( perche c collume della diWru Provvi- 
denza non folo imporre l’uffizio , ipa 
dare anche le abilità necellàrie a reg- 

f cilo degnamente ) era egU arricchito 
i tutte quelle doti , che fi richiedevar 
no a follencre quella gran Signoria di 
tutte le Creature, conceduu^ dal Crea- 
tore. £ tali doti fi riducevano fingolat- 
mente a ue capi : alla Sapienza , alla Gra- 
zia , e alla GiulUzia , che chiamavafi ori- 
ginale. 

Qiumo alla Sapienza, eoli ne fu af- 
fatto pieno , come dovevafi alla fua4i- 
gnisà . Cpndoffiachc > deilinaco egli a 
teucre tutti gli altri , conveniva, che 
folle fopra tutti faggio di mente, affin- 
chè il uio governo non avefie nulla d* 
improvvido, od'indifcreto, comeinter- 
viene , quando ferve di Guida chi menq 
feorge . Diftiplina iattlltSur npltvitilltt , 
dice di lui , c della Donna che Dio g}i 
diè , r Ecclefiaftico . Quella Sapieazi 
non era folo in ordine a capir bene le 
cole della Natura , le groprietà, leafficr 
zioni, le arri, le feienze umane; ma era 
molto piu per conofeere Dio, 'e le cofe 
foprannatutali ; dovendo Adamo , in 
quello nobile efcrcizio di onorare l'AL- 
uffimo , eficre iliMacSto e il Modella 
di tutti i Pofieri . 

Di più fit guernito quello Cape del 
Genere umano di un’altra dote più feci - 
ta, che fu laGrazia, in vigordeUaqua- 
le potefle meritarli la Beatitudine del 
{^ràdtfq^^.e inlìeme con quella Grazia 
ebbe nell’ Anima tutte le altre 

-Virà^^u^li in abito , quali in atto ; e tue- 
dello Spirito Sante, che la fe- 
_'*^'Ì6bno perpetuamente , quando ella entra 
inun cuore; in quella guifa, chela Cor- 
te de’ Cavalieri, e delle Dame, feguela 
fua Reina, quand’efee in pubblico. 

Finalmente la terza prerogativa , con- 
ceduta ad Adamo , fu la Giuftizia ori- 
ginale, la quiric non è una fola e fent- 
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plice qtnBtìi 

virtù unite infleme > tanto per I* Ani- 
ma , quanto pel Corpo . E queRa Giu- 
fiizìa foBgctcava in primo luogo l' Ani- 
ma a Dio , applicando 1* intendimento 
a conofcerlo facilmente > la volontà ad 
amarlo» la memoria a rammemorarferte 
Secondariamente foggcttava la parte in- 
feriore alla parte fuperiorc deirAnima» 
e la Cammera baflà de'fenfì alMagiftrato 
fupremo della Ragione j avendo I* uo- 
mo radicata profondamente dentro di sè 
la Temperanza » la quale era un freno 
d'oro in bocca a ture le Paflìoni pro- 

f iorzionatc ad un tale Dato . In terzo 
uogo quella GniHizia foggettavail Cor- 
t-9i.au. I. all'Anima di ral forma, che non le 
lervilTe di pefo , ma di ajuto j e per 
confeguente andava quello efentiflìmo 
dalla motte , dalle malattie , e da o- 
gnì altro dolore, che ora alTedia la no 
Ara vita . Queflo gran dono poi ebbe 
titolo di Giullizia, perchè perelfotutte 
le cole inferiori erano nell'uomo fotto 
melfe alle fupcrlorr, ciò chepropiamen 
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ma un' aggregato di più > Ao , che per brev' ora, elTendone torto 

dalla Morte j ficchè 


S.7&. I.p. 


Vt 


Originale , perchè dovea trafmettcrli a 
tutti gli uomini , che per via di origi- 
ne difcendelTero da quel primo . Don- 
de poffiamo inferire a nolno prohtte , 
T obbligazione che abbiamo di ringra- 
ziare Iddio per tutti quelli doni mede- 
limi dianzi efpicfli , benché non fieno 
polTcduti da noi 5 mentre da Dio non 
è mancato , che noi non gli pofledef- 
fimo : anzi ne fummo invertiti noi pa- 
rimente nel primo Padre eoo pari gra 
zia. Se il Principe inverte di un nobil 
Feudo una famiglia in peipetua gene- 
razione, ed il Capo delia Famiglia dif- 
fipa il Feudo, e lo aliena , di chi è la 
colpa ? I Dcfceiidcntt, quantunque po- 
veri, fono di ragione renini a ricoro- 
feere la liberalità del loro Sovrano, per 
qutHe ricchezze ancora che non porteg- 
gono . 

Ma tornando all’ intendimento ? che 
vi pare di quello Regno > Dove tro- 
verete mai un Re limile fuHa Terra : 
Re che domini peifettameme fe mede- 
fimo , e poi rune inficme te cofe Inli»- 
liori a sè , e Ila dominato perferamen- 
le dal fuo Creatore : e Re, che non 
polfa mai perdere il liio dominio , fe 
egli non vuole vilmente da sè geitar- 
io ? 1 ' ortrr Monarchi fono bene fpef- 
io fchiavi ^'loto appetiti , e da' loro 
aftut t 6 non Àjrafio sei loro po- 


gittati giu dalla Morte i ncchè a gran 
ragione portbno afsoniigliarfi a i Re di 
commedia, i quali, finita I' Azione, fo- 
no coftretti a fpogliarfi delle lot belle 

f iubbe, del coneggio , del comando , 
elle infegne Reali, e a calar dal palco. 

Il» dixi. Dii tfth’. V»t »MHm fiiMt homi- p£ |i. 7. 
»/i mtritmìai. Il popolo gli adora come 
Dei terreni , ma la Morte gli tratta da 
uomini dozzinali , togliendo loro ogni 
fallo, e confondendo le loroceueri Re- 
gie , con le ceneri de' bifolchi . Ma 4 
nincipato di Adamo non era di quella 
guifa . Egli , tra gli altri vantaggi > a^ea 
quello fingolariflìmo, che non era fotta- 
porto alla Morte, cernita indietro, o da 
queir ubbidienza medefima sì perfetta , 
che il Corpo in cale Rato rendeva ali' 

Aaima , come giudicò San Tommafo ; S.TF. >. 2 . 
ovvero, come altri vogliono , da qtieM-***-*»-'- 
rirtoramenco pronto e perpetuo , che 
avrebbe l'uomo tratto dall'Albero del- 
la Vici , Solamente rcDaragli un gran 
Nimico , che era il Peccato , il quale 


te è una Giullizia perfetta : e diceafi (Contuccociò non avra vinù di nuòcerò 


all' uomo , fe non pigliava in preftito 
le fotzc dall' arbitrio ai lui medefimo . 

E pure chi '1 crederebbe i Quella Roc- 
ca inefpugnibile, che non pocea guada- 
gnarli a forza nè di alsedie, nè di af- 
falto, fi arrefe al fuo Nimico di volon- 
tà , gli aperfe le porte , e gli pofe le 
chiavi in mano, Qucllu fallo di Adamo, 
ficcomè è uno de' gran Miller; della no- 
ftr.i fama Fede, dal quale d'pendonoin 
gran parte gli altri Millerj} così è con- 
venevole, che egli fia bene incefo da luc- 
ci voi . Però dace mence . 

1 L 

Dovete dunque fapcte ,* che avendo 
Dio formato Adamo, l' introddufse nel 
Patadifo tciriflre: e perchè l'obbedien- 
za è il pri llo dovere della Creatura 
verfo- il luo Creatore , Iddio per dare 
all'uomo matetia di eferciiarla , gli co- 
mandò, che fra tutti gli liberi di quel 
Giardino Reale , ne lafciafse Rare uno 
folo , da Ini additatogli : perchè in quel- 
l'ori, che egli avefse mangiato de' po- 
mi lo quello nari, avrebbe come ribel- 
le perduto per sè , e per li luoi Pode- 
ri , il bello Rato di delizie perenni , di 
cui fi trovava invertito . t» fmotumjue Ctt. 
di» temtd»rij tx »» , mw/r mori» fi» . Po- 
tete fi^unry) , «he un comandamem» 
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facile folTe ricevuto da Adamo i non 
fola con fommiflione di animo 1 ma 
con maraviglia: (lupico, che Dio < per 
si ricco Feudo t non efigcflTc da lui più 
pefantc omaggio. Ma b fommiSione e 
lo Diipore non durò molto : Lnpcroc- 
che il Dciiionia , mirando la felicità . 
che godea quella coppia fo;tunati(Gma 
di Creature. Adamo, ed Èva. c quel 
la. che per loto godcrebbono tutti gli 
itomini i {pinco dalt invidia > li fervi 
di una Serpe per inltnuacfì . e per in- 
cannare . Vero è, che non ardi il Ma- 
ligno di alTalir 1* uomo di filo . Ma 
quella fu tutt’ ane infegnatagli dallifua 
{>na malvagità , che gli fc fpcrare di 
combatteiio più potentemente per mez- 
zo della Femmina amata, e dì forpren- 
derc il Forte dalla banda più debìnic . 
c men difefa. Per canto . ritrovata eh' 
egli ebbe la Donna in ozio . prela da 
ciò r opportunità di patiate con roig- 
giot' agio : e dopo averle rapprefenta- 

10 il comandamento dei Signore . per 
comandamento di pefo . e di pregiudi- 
aio : le perfuafe che le minacce della 
alone follerò Hate da Dio fatte a ter- 
rore. mentre per altro non era mai ve- 
rihinile . che egli volelTe privarli di sì 
belle Cteacure da lui formate r e final- 
mente avvanzandolì a poco a poco con 
parole ingannevoG . «iunfe aa afferma- 
le t che il mangiar del frutto vietato, 
non pur non era per nuocere a vetun 
d‘ efli . ma era per giovar loro altilfi 
naamente » mentre . crefciuci a difmifu- 
ra in ogni genere difapienza. edifeien- 
w ^ noa avrebbona più Ùfogno di 
Dio per fàpere difeernete il ben dal ma- 
le, ma avrebbon potuto reggerfi da fe 
ilefiì . Tutte quefie- bugie confitnò il 
Malvagio con un folentiinimo giuramen- 
to , chiamando. Dio in tefiimonio con- 
tro di Dio meddfimo , ed alTerendo , 
che egli fapea molta bene la. verità di 
quanta allor li era detto . Sei* Otite , 
yn«i 7 » fiittumfHi die eemeieritU ex e*, 
»firieti/ur texU veftri , Ó* eri eie fitut OH . 
E con quelle avvelenate parole ottenne 

11 furbo, che la Donna , entrata in fu- 
petbia cominciaffe in prima, per la va- 
na {lima di. sè , a tenere per verilìmilc 

? l nello, che il Demonio, avevaie pale- 
atoì poi credelTc, poi cedelTe, poi fi- 
nalmente ficndclTe ardita la mano al ci- 
bo, interdetto , c rompeffe la prima il 
divino comandamento. 

Ma pure poco avea guadagnato il De- 


monio con guadagnare la Donna fola. 

f icrchc cosi non guadagnava aliti . che 
ci. Quello che gli fiava più a cuore, 
era guadagnare Alamo , in cui s'impa- 
droniva di turca l'umana Pollerità. un'i- 
ta a lui , come fono le membra al ca- 
po . Pertanto llimolb Èva a porgere 
ella flclFa del medefimo frutto al Mari- 
to , accompagnando rolféita con affcc- 
tuofe parole > che non crederebbe mai 
di efifere amata da lui . fe lo vcdelVe 
ticufare quel primo regalo delle fue ma- 
ni , d.l quale non accadeva temer di 
morte . mentre ella flelTa . che già fe 
n* era cibata > gli porca fare ampia fe- 
de I che non raorivafi . Che più <! O 
IHmaiTe Adamo, che le mirucce di Dio 
dovellero da Dio venir tivocate , o fi 
fidaflc di potergliele cgFi far rivocare 
co' ptieghi . e col pcntimcn;o : certo 
è che confentì nella difobbidienza , e 
cedette . non meno alla Compagna 
amata . che alla frode Diabolica , il 
fuo bel pollo . Quello avvenne ( fe- 
condo Autori gravilTimi) Tottavo gior- 
no dalla fua creazione . nel qual tem- 
po . entrato il Peccato nell' Anima di 
Adamo , e di Èva » co.me un' AflalTma 
d‘ Inferno . rapì loro in un baleno, tut- 
te le ricchezze di Sapienza, dì Grazia, 
di GiuRizia. eie rapì ancora a noi. Pe- 
rocché ficcome , condannato il Padre . 
qual reo di Icla MaeRà. non pofsono ì 
luci Figliuoli pretendere le antiche di- 
gnità. e gli antichi dominfi. cosìdichia- 
rato quella primo Padre reo di lelaMae- 
Rà. e di MaeRà findivitia. perdette per 
sé , c per noi fuoi figliuoli . tutti ì pri- 
vilegi. e tutte le proninenze. che pof- 
fedeva . 

Ma prima di entrare a confiderare it 
gaRigo . dato, dalla divina GiuRizia a 
qucRo Re fuo ribelle . fate ua' impor- 
tanrìlfìma ofsetvazione fopra ciò , che 
avete udita finora . Chi avrebbe nui> 
creduto , eh' un. uomo, così prudente . 
ufeito allora allora dalle mani di Dìa, 
colma d' ogni tefora di Grazia . arric- 
chito dall' abìcuale , avvalorato, dall' ar- 
cuale . colle paOìoni si moderate, ten- 
tata folamente di fuori dalle parole . e 
non di dentea dalla concupiCcénza . fi. 
conducefse a peccare é E pure vi fi con- 
dufse per cccefso di amore verfo la Dotir 
na fua compagna . quali remefse . come, 
vuole. Santa AgoRino . che £e. egli noa 
confennva . Èva ‘per gran difpiacere ne 
laicbbe morta . Htlme ecntrifittrt. •»!» . 

(•4M. 
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Ragionamento 

trtititt » /« Mlittunun , emaini 
iarmri . Come però it può fidare un 
Giovane i con la concupifcenaa difor- 
dinata , con le paflìoni indomite , con 
le potenze infiacchite > con gli abiti vi- 
zioli, accecato nella mente, accefo nel 
cuore , e tentato per ogni vcrfo , di 
non cadere , nè col penfiero dilettan- 
doli , nè coir opera acconfentendo al 
mal farej E pure quelle è ciò, che al- 
la giornata fi promettono tanti nella Gio- 
ventù malaccorta : che trattando infic- 
ine con ogni genere di libertà e di licen- 
za , e corri l^ndendoC , ogni dì più 
fortenrcBce, con attellazioni di amore , 
confidano poi di non dover mai trafcor- 
rere là da'fegni- O fciocchi! O fcioc- 
chil Veggono alt' empito di quello tur- 
bine , cadute vilmente al fuolo un Pi- 
no sì retto, c confidano di dargli afron 
te I; deboli cannucce , inclinate a ter- 
rai Se I’ uomo non ha fapuio rcfillcre 
all’ amor pazzo nel Paradifo terreilre , 
fra tanca pace, credete voi, che gli fa- 
prà ora refillere in campo aperto , fra 
tanta guerra? Memtm», diceva San Gi* 
rolamo a Nepoziano, Mement» fuìJP»- 
raiìft Ctltaum fan Malift tjr- 

ttrit , E però sì frequentemente con- 
viene , che io vi ricordi il fuggire le 
converfazioni pericolofe , quali fono 
quelle de' i Giovani con le Giovani { 
perchè , come il Demonio fi valfe già 
dell' amot dell' uomo alla donna per 
rovinarci ; così fe ne vale ora , e fem- 
pre , con maggior animo , cipcrimen- 
tando ogni giorno piu la forza incontta- 
fiabile di tant'arma, quanto èl'Amoie. 
Chi piglia il Re dell' Api , ha prefo tut 
to lo feiame ; e cosi , chi guadag> a I* 
Amore, ha guadagnate cucce l'altr paf 
fioni. E quella è la ragione, per cui il 
Nimico mantiene con tanta oflinazione 
nel Mondo Crifliano quello mal cofiu- 
me di amoreggiare i perchè per elio gli 
riefee poi facile il conquUlare tutte i’al 
tre affezioni , aprendo nel cuore della 
Gioven-.ù la porta a qualunque vizio con 
quella chiave- 
lli. 

Ora per tornare da capo alla materia 
profmila; il Signore, di Padre cambiato 
in Giudice, chiama Adamo, erefamina, 
loconvinc-, locundanna .-emiiatea qual 
pena: alla perdita del Regno, alla co:. fi 
icaziondc'bcui, all' efilio, all' infamia, 
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alle infermità, ed alla morte. Le Crea- 
tura gli fi rivoltano centro : vien caccia- 
to dal Paradifo delle delizie : e per ri- 
cordargli la viltà dei fuo fallo, viene ve- 
Sito di pelli d'animali ; vien condanna- 
to a lavorare colle fue mani la terra} e 
finalmente, dopo una vita menata infu- 
dori, e fienti indicibili, vien coflretcoa 
finirla tra le afonie, anche in ciò tratta- 
to da Dio quale fuo Ribelle, giacché co- 
me a’ Ribelli fi getta aletta la cafa, co- 
sì all* Anima fii fiabilito, che lìgettallè 
a terra la fua abitazione, che è il Corpo, 
e che fi TÌduceffein minuta polvere. Che 
direfie voi di un gran Re, og«i Signo- 
re ricco, temuto, venerato , ubbidito > 
e domani povero e nudo, zappare pian- 
gendo un’orto per guadagnaru di vive- 
re? E pure un tal cambiamento di for- 
tuna non cfprìmerebbe fe non in piccola 
parte il gadigo d.-l primo Padre , ‘men- 
tre la minor perdita fu Quella, che fece 
il Corpo , in paragone ae ■ retaggj , e 
delle ricchezze, che perdette lo Spirito, 
Quello poi, che è più deplorabile per noi 
tutti, echcpiùmanifefla il rigore di que- 
fta pena , fi è , che tutti noi fummo in- 
volti nella fleffa fentenza . Imperocché 
cambiò allora Iddio totalmente quell’er- 
dine di provvidenza, e quel governo , 
che prima avea fiabilito } e lafciando , 
che le cole andaffero fecondo la loro 
■nclinazion naturale, e il loropefo, con 
fotrratre la fua protezione fpeziaic , ci 
cfpofe, tome berfaglio, a tutte le mi- 
ferie c temporali e fpirituali. Tttm h»- ScIT. 
mt ftcuniìim animam , Ò* fttunikm ctr- 
fui , ftr Adam fravaritatitatm in ditiriui 
rft etmmutatui , dice il fagro Concilio 
di Trento . O che gran piaga fece que- 
flo primo delitto nella nollra naturai Io 
non confido di potervi fpiegare appieno 
nè h profondità di tal piaga , nè la 
larghezza , Contuttociò voglio provar- 
mi a fpiegarvcla. 

Quanto alla profondità , confiderà- 
te, chv ficco.ne, tolto un'argine da un 
gran Fiume, inonda fubito tutta la pie- 
na ; così tolta dalla Natura umana la 
Giuftizia originale , tutti gli appetiti, 
cominciarono a correre dietro ■ loro 
propj oggetti si rovinofamente , che 
lenza la Grazia di Dio , c fenza inolia 
difiiceltà, e molto dibatrimento dal la- 
to nollro , non fi polfono rattenere . 
In-fiemc colle paffioni fi ribeliaiono all' 
uomo tutte le Creature , come avvie- 
'ne nella livoJu generale ii q:' rii Ke- 


or 
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gno. E così le Beftie ci hin perduto il muoti» tutte ietrivrerlìd» tutte legm* 
tifpctto di tal manierai che fenonven- tei tutta la povertà i tutti i pianti. tut> 
gono o fottomdic cou^ la violenza i o te le liti , ' tutti gii omicìdj > tutte le 
adefcate eoo 1’ amorevolezza i o addi- matti i tutte le ingiuftiziei tutte le ini* 
medicate con 1’ artCì non vagliono più quità , e tutta la perdita delie Anime 
iervirci. Gli Elementi fi Idnocome ana- condannate , c Icrivecevi foprar Tak.t 
mutinati i e haa rotta la tregua i che la punizion di un peccato iolo. O che 
mantenevano a favor dell' uomo iotto- piaga profonda i mentre net fuo feno 
cente . 1 Cieli fi fono alterati i cao- può accogliere tanti mali 1 Ma non i 
giando i loro inlluflS i e diminuendoli, meno anche largai mentre fi ftende ad 
La Terra i come maledetta i non prò- accogliere Anime fenea fine i chedaque* 
duce fpontaneamente i altro i che fpine di mali divennero infelicidìme. - a-, 
e decchi . In una parola , appena 1‘ Primietamence tutti i Bambini i> che XJQ, 
uomo fi fece nimico del fuo Creatorei muojono fenza Battefimo i in perù dà 
che provò armate contro di tè tutte le quedo primo recato i rimangono con- 
Cteature i anzi provò rodo tè centra- dannati ad eder privi in eterno di un 
rio a fe deifo , e nimico d* ogni altro bene infinito i che è la chiara vifion di 
il più malagevole ad eder vinto . Ecco Dio i e 1* eredità immaredeibile del . 
adunque 1’ orìgiae di tutti i nodri ma- 1 Paiaififo . Or chi può fomntare il con* 
lif ecce d'onde nafee l'ignoranza del- to di quedo numero de i forprefi da 
le cefe dell' Animai la ripugnanza afa- una ul penai chiamata di puro danno? 
re del bcnoi la aftenatezza della concu- Dicono che il Mondo fia popolato di 
pificenza in feguiure ì piacerli ora im- circa mille milioni di perfonc : e dall' 
moderati I ora immondi i 1' impeto dell' altra banda 1' efperienza dimollra , che 
Ira in vendicare le ingiuriti lo fconcer- la metà di quei che nafconoi muoiono 
to dicuni noi. Non vi date a credere i prima di arrivare all'ufo della ragione . 
che .il Signore ci habbia già fatti .così i I Onde a quedo dirCi per lo meno ogni 
ci ha fatti il Peccato. cent’ anni morrebbono mille milioni 

Xn. O quanto io tra me mi adiro i quan- di Bambijii > i quali quali tutti nc pri- 
do odo alcuni di voti chetallora dicono nfi quattromilla anni innanzi alla venu- 
ad ifeufarfi: Ckt ftjft U ftrt t lUh mi ta di Cridoi non aveano rimedio con- 
dii fatti tisi, Qiùlla i la natura cha Dia tra quedo contagio i da lor eontrat- 
mi ha data. Stai fatta di fwrjfa >«a^«i to.. Uopo la venula di Grido i è ve- 
di lutflt tatti», di qiufitmmtrr. Eviparjro , che pel Battefimo tutti i Bambini 
ciò triodo giudo di ragionare ? Se un' de' Crifliani godono il gran vantaggio 
' ' Ori volo fi fermai fe cammina lentamen- di eflfer liberi dalla tirannia del peccato i 
tei fe talloratace fenza fonare i e tallo- e dà regnare co’ Santi i ma nondimeno 
ra fuona fuor di propofitoi vqì non di- quanta gran pane di Mondo, nell' Afri- 
tegià: il Maedro l’ ha lavorio còsi i di- ca i neir Alia , e nell' America , non 
te piuttodo: rOrtvolo ègoado: nè po- crede a Gridai e confeguentemente nem- 
tete mai darvi a crederei chetale ufd- men panecipa di quedo finto Battcfi- 
to egU fia dalle nuni di chi lo fece . mo ? Onde ancora prefentemente ogni 
Ora come dunque ardite di dirlo nelle giorno in tutta la Terrai quanti Bamoi- 
ripugnanze che provate al vivere da uo- ni credete voi. che andando al Limbo i 
mini ragionevoli I e non da bedie? Di- perdano il Paiadifo ? O malignità ine- 
' te: l'Orivolo è guado i e conviene raf- IplicabiI: di un peccato , quantunque 

fetarlo i con rimetterlo in mano di lolo ! Sapete . che per placare l’ ira de'j 
quell' Artefice defib , che da principio Vincitori, fi codumava di mandar loro 
Ecel. 7 ,)e.lo fece si regolato. Dtas fttit haminem innanzi i Bambini innocenti i con rami 
.raUnm . E afiora parlerete come fi de- di ulivo in mano , a dimandar pace . 
ve. Ma fia detto ciò di palTaggio. Nel Ed un tal mezzo c dato effic.ace più 
rimanente I fe volete concepire qualche volte a rendere manfueti i cuori de' Ca- 
poco della pena di quedo primo pecca- piani più fieri. E nondimeno il Signore 
tO| fate come un monte di tutti i malli che oltre alle viiicere d'infinita pietà > 
che adèdiano il Corpo , e 1* Anima in che egli ha verfo tutti i modra l^cial- 
queda vita morale; ponetevi fumitele mente a' Bambini un' amor sì tenero d 
caredie I ratti i contagi i ^ inon- che gode divederfeli più che altri veni- 
dazioni, ratte le cempede. tutti i tre- te attorno: SiuitafarvuUfmuìn ad mai. 

non- 
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nondimeno dico , per punire quello cobe a n«>. 
primo peccato dell* uomo , non cccet 
tuata nè anche 1’ età sì cara de. tener 


^ ^ . teneri 

Pargoletti, ma tutti inlìeme , in nume- 
ro mniimcrabWe , gl* involge nella iiie- 
delima punizione: privandoli, femuoio- 
ijo lenza Batielìn:o, della loro beatitu- 
dine per tutta r eternità; e gaftigando 
s-Tk. I II! '“'f* quella duration lenza 

4:i «eu "'P> di Adamo , e il lo- 

,«f. ro peccato Originale; peccato, il quale 
fanal.iiente non b loco volontario fion- 
do la volontà loro, ma fecondo la fola 
volonu del loro ptiino Padre , in cui 
la loro era inclufa . Che vi pare dun- 
y,„ ® RilettifTimi, del Peccato? 

£ pure ho tìnor ditto il meno: Ag- 
giungCTe or a un numero fenza numero 
di “«uitu' » che fi dannano eternamen- 
te , e debbono la loro dannazione ri- 
mqnmentc al peccato Originale , per 
cui fu s4 guada la nodra Natura uma- 
na , che a ragione , parlando di que- 
lla colpa »1 Profeta , non dice di Sè- 
p, cc "ato conceputo in peccato , ma ne' 
peccati : /» f,cc»th €outfìt mi Ujutr 
pctchè il Peccato Originale, feb 
bene c un foln n^r C. ....a./; 


XV. 


wlpe a non curarli di Dio , afiLbo- 
no poi fatto paffaggio a profciTargli un* 
odio perpetuo fin deUe fiamme eternali, 

lobbe^enza , quad non curò quedi li 

gravi dilwilini, permettendoli tutti , feo- 

za impedirli. 

Che vi pare di un tal gadigo? Que- 

f* " ® ^everitz fpavent^o- 

le! Se Dio non avede puniti gli uoiai- 
m , fe non con lafciarli nella Toro mor- 
talità, nella loro miferij, nc'loioguai, 
fareb!.e paruta queda una pena adii 
competence : e pure non farebbe per 
loro data pm che una dilla di quelli 
maledizione , nelU quale erano incorfi 
almeno ne parfc- 
rcbl^ Danielle mentre ragionando egli 
dell eClio, della povertà, della pris- 
ma , degli drazj di tutto il popolo^ £- 
breo , condotto fchiavo a i ferragli di 
Babbilonia , usò quedi termini : stiiU- „ 
v.r fiifm nei miUnaii . Ma la permif- 
de peccati , oh come fi deferive 
iw le Scritture con forme didbmigliao- 
ti ! Il Santo Davide c« la figura Tome 
una Mena, chr . 


ravvia ne fuoi editti è come un*cferci- ^ " 

to di peccati, c contiene in icfolow - 1“*' "«'»cra ? 

ti i peccati, come I, radice con°fene Vii 


ti i peccati r come la radice contiene 

n it.M. ^ 'li.'' ' '■ mf/uy»»,», 

J. hu»r '"7.** Onde avviene che i peccati At- 
Ucuin. commcdi giornalmente da"li uo- 

mini , in riguardo alla nodra volontà 
tono colpa, ma in riguardo alfe trafgref- 
none di Adamo fono pena : conferme 
a., a quello : Qui Jn r,ri.ku, ,fl , f„i,- 
uihuc. Madlinamente, che per <»a- 
ftigo di quedo primo fallò , pcrmTle 


Apoc. 

n. 


fMfim icrum . Ouando Dio permetfe , 

Che in pena de’ peccati amichi fi cada 
in Dcccati nuovi, allora fi può dire che 
Il luo fdegno innondi altamente. Nu/U 
•fi fora» gruviir, ^uàm cùm fiecum tfi 
fnu filli, i ^ «.a, 

luvio: gl, altri mali di pena non fono 
neppure una pioggia; fon poche dille. 

K>go d, quedo primo fallo , pcrmlle ,ó fc'i/n’’’ "" : P" 

Dio che tutto il Genere umano fede mo’ peccato’ drAdar»'*"* 

d, pm foggertato alla tirannia del De- rad.,» di P«"^'t«;<fe la 


T- . 7 > •* wciicrc umano roih 

di pm foggertato alla tirannia del De 
monio : il quale sì altamente I* ha do- 
to. i4- to. '"•'iato , particolarmente prima d-lla 
venuta del Redentore , che il Rcden- 
*.Cor. 4 .a. T 'Hì^deù.nolochixnò Principe dique- 
Ho Mondo , come parimente I’ Appo- 
dolo lo chiamo Dio di quedo fecofe . 
Vedeva Dio , che fe egli foitracva da- 
gli uomini la Giudizia originale, equel- 
“ Pa'.ticolarc adlduiza , dabilita fepra 
di noi da principio per nodro b.-ne , 
Lucrerò >■ , 


caduca di un uomo lolo kt un pecca- 
to mortale , c la tirannia del Demonio 
in un cuore folo: queda pcrmid.onc fe- 
rtbbc una pena più formidabile , che 

feei c futuri ad una morte dolorofidi- 
^ . Giudicate ora voi, qual puniiio- 
w fai a ma, , oltre all* aver condanna- 

fi,, ni, * •I?'’"'® ; di tanti la 

fea Piovvid.nza fpezulc , lalciarli ca- 
dde ^in tante iniquità , e in tanrt im- 


Lucifero avrebbe pevalu:o i" «"rt i «- 

mente : vedea che »Ii uo nini 1? farrK I r^r * permettere al Demonio tali- 


. vwtjcvi wiic gli uo.n 
bono aW'andonjti in preda a ogni vi 

bÌMi cnmc in un No*W* :o*dM*iiferao i ch'**t MouL*' 


j »i» A * uiiivcriaie p:rd:zione 

dell Aq, ne a qu-lfe fehiave ? Pond-ra- 


Grifi. ìfir, turt, U. 


veran- 
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veranno a cento mìUioni : ficcbè > fe 
quelli fi falvafièro tutti t rimarrebbono 
ogni cent'anni per andare all' Inferno, 
de' non Cattolici , novecentonilla mi 
lieni di Anime maledette in eterno . 
Pe date petò quante ve n* amiran d> 
vantaggio , mentre de’ Cattolici ftelTi U 
perdono tanti, e tanti , e la vita d;->;Ii 
uomini c il più corca, che none il giro 
dì un fecolo I 

Aggiugnete permctterfi di Dio tutto 
queftn , dappoiché quel primo Rioelk- 
fece novecem’ anni di peniterza fopra 
il fuo fallo , e canto lo piante , e tan- 
to lo deteiiò : anzi aggiugnete, dapoì- 
chè il Figliuolo fiefso di Dio, per lod 
disfare a quella medelitna trafgrelTione , 
ha refl'tiiito alla divina Giuftizia un'ono- 
re infi’iirancntc maggiore, che non era 
fiata l'ingiuria. Stn fitut dtliOitm t it» 
& dcifum , Ogni leggiera incomodicà 
foffetra da Crillo , quando non folle 
iù » che un fofpiro inviato al Ciclo , 
aliava a pagare i peccati di mille Mon- 
di, e tuctavvit , dappoiché quello Re- 
dentore ha tollerata una paflìonc sì am- 
pia , che da' Profeti vien paragonata 
ali' Oceano , per 1' univerlìti de' doio- 
rì, per l'amarezza, e per 1' abbondan- 
za; feguita tuttavvia il Peccato a far tan- 
ca flrage , feguita il Demonio a trion-| 
far tanto di noi; feguita la divina Giu-| 
flizìa a punire il peccato di Adamo con^ 
tante calamità e temporali , e fpiricua-< 
li , ed eterne , nella permiflione , co- 
me fi è detto , di tanfi mali . Chi 
avrebbe mai creduto , che un medica- 
mento divino , come è il Sangue di 
Gefucriilo , non avefse a fanare tan- 
to perfettamente la piaga del peccato 
Originale , che finiltc di trarne ogni 
fracidìccio 7 Dall'Oro fi cava un'olioi 
sì falucare , che non folo guarifee lei 
piaghe al pari del balfamo, ma non la-l 
(eia d'elTe neppure la cicatrice . Parca 
pertanto , che un’ olio cosi preziofo , 
cavato a forza di carità dalle miniere 
fagrofante del Corpo del Redentore , 
dovelTe tillorare a tal fegno le nollre 
ferite , che non ve ne rimanefse velli- 
gio ; ficché tutti gli uomini, dopo la 
morte di quello fecondo Adamo , di- 
Tcnifsero più fani , più forti , più fio- 
riti , più vìvi , che non farebbono fia- 
ti, fe il prime Adamo non avefse pec-. 
cato . Così parrebbe alla nollra debo- 
le intelligenza ; ma alla Giuilizia divi- 
na , che li regola con infiniEO fapeic , 


' non è pamto così . EDa affinchè gli 
uiMnuiì apprendano una volty quinto 
aan male fia 1’ ciFcfa di Dio , ha vo- 
liuto che il peccato , anche rimediato 
icon tanto coilo da Gcfucrillo , pur fe- 
gua a fiendere i fuoi malignilhmi ef- 
letti fino a’ dì nollri , e lino alla fine 
del Mondo , e lino etiche per tutti i fe- 
coli, in quei mefehini, che van dauaa- 
'i. Che farebbe però flato, fe.il'FiglI* 
nolo di Dio Itoti avcllè pfefo fopra di 
sé l'incpiico di •fpezzarc le nollre cate- 
ne , cd ì nollri ceppi , facendofi nollfo 
Liberatore ? Io credo che allora tutti 
gli uomini, privi affatto della Grazia di- 
vina , e polTeduti interamente nell’ ani- 
ma , e nel corpo dal Demonio loro Ti- 
ranno, farebbono fiati pari nella mali- 
zia ali’ ifteflb Anticrillo 5 ficché farefa- 
beli potuto a ciafeun di elTi attribuire 
quel titolo orribilillìmo , che egli por- 
ta, là dov'c detto : iftms ftetmi : uo- 
mo, di cui la vita farà un continuo pec- 
cato : uomo , che dal peccato farà pof- 
feduto, più che il peccato non fia pof- 
feduto da lui ; uomo, cui il peccato fa- 
rà, Come fui natura . Hmt pteetti', Fi- 
ti») ptriitìmis . 

E non balla tutto quello a farci co- 
nofeere quanto gran male fia il pecca- 
to mortale ? Il Diluvio univetfale del 
Mondo fpaventò tanto quei pochi uo- 
miiii fopravvanziti alla firage, che Dio, 
pec fare loro animo, giutò fu la fua pa- 
rola , che non avrebbe mal più man- 
dato un ealligo fimile infulaTerra. Ed 
ora per Tinnondazione tanto maggiore 
di curri i mali , non folo non fi attcrii- 
feono i Peccatori, n*n folo non tenao- 
no qualche poco il peccato ; ma giun- 
gono a pigliarfene nn piacete , come 
appunto di una facezia ì Ledi , che al- 
cuni Popoli deir America li fetvivano 
già delle Serpi per collane, e per vez- 
zi ; e non me ne inaravigliai , mentre 
ad efib cavavano ptina i demi. Machi 
può non matavigliarlì , che i Crillii- 
ni , lapcndo per fede quanto fia vele- 
nofo un peccato folo , giungano a fet- 
virfi delle loro iniquità per ornamen- 
to , e le raccontino con piacevolezza , 
e fe ne vamìno ; e vi ridano fopra > 
come fe quelle non avelTero più nul- 
la di veleno ? O cecità incomparabik ! 
Che direfte di un tollìco si nocivo , 
che con una gocciola fola polla nel Ma- 
re avvelenane tutte 1’ acque ics’ infi- 
nualTe in (unc te fonti, in tutti i pozzi, 

in 
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in tutti i fiumi che corrono ora, e che 
firgaiccranno a correre lino all' uhiino ? 
Che vorrebbe mai piùafaggiare un ca- 
pieno di si prodigiolo veleno, Mr 
quanto mai di dolce vi fofse framelco- 
Kon.i.ii. l 4 to^ Qocfto veleno è il Peccato , del 
quale una fola fiilla pellilcnzìate appe 
aa ìotcìtò il primo Capo degli uomi- 
ni, che diramò fubito per tutto il Ge- 
nere umano, feguiiando ad infettar tue- 
ti quei che lufcono , e che nafeenn- 
no , quando anche il Mondo duraife 
Tempre , e feguitafiè a moltiplicare in 
se uomini lenza fine . iie il pecca 
to di Adamo avefle infettati folamen- 
te i Figliuoli , ì N poti , i Pronipoti 
farebbe pure argomento di uru ((rana 
maligniti; ma quale argomento non fa 
tà di malignili, v.derc che non ha ter 
mine mai nel nuorere ? Io miro pu 
re, che a porre il veleno n,Ile radiche 
di una Vice , s' infettano bensì tutti i 
tralci co' loro grappoli ; ma finalinent: 
trappiantati più volte , in fuccefio di 
icnipo , la Vite , e i tralc; perdono il 
loro veleno. Non miro però un ral mi 
glioramcnto dopo il tollico del pecca 
lo; onde fon coftreno a chiamarlo vj 
I cno d‘ tuiri i veleni , e quell' abbonii 
nazione di dclolazione , che dittrugge 
Ogni bene . 

XVIII poirefte qui darvi 

credete , che una tal malignità fi tro- 
valle folo nella prima colpa di Ada 
mot non truoiìfi nelle noftre. Mattop 
po v’ ingannererte . E* veto che la col 
pa di Adamo , per ciò che rifguarda 
la perloiia del Delinquente , fu gravif 
fima, mentre elicndo .gii il Capo del- 
la Naiuta umana , doiaco di canta fa 
pienza , di rama fcimza , e di canta 
grazia , doveva correggere la Femmi- 
na difoòbcdieme a' divini piccecci , non 
la doveva immitaie . Tuccavvia , conli- 
t^andolì quello fallo l'econdo la gra- 
òtì fua fpecilica , che gli è più ctfen- 
sialc , e non fecondo quella eh' egli 
ha dalle circofianze, non lù più g'ave 
di molti altri piccati , anzi , come fo- 
Hengono gli ScoLIfici , Hi meno gr.v 
V del peccato di £va; la quale, e di- 
fprezzò il divieto divino direttamente, 
laddove 1* uomo lo difptezzò lolo in- 
direttamente ; e fu di più occalion d' 

1 . inciampo al Marito . ftcmium 
%iir*rc -4 if/ìt : onde laddove quelli peccò foio 
contro di Dio , ella peccò di vancag- 
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SanTommafo: c in fatti ne fu anche mag- 
giormente punita : Cr»viiu i/l punii» , 
fuùm trir . P.r lo che , le vogliamo pa- 
ragonate quella prima colpa co' noliri 
peccati , tiovcremo più circoftanze , 

. che rendono i noliri degni di maggior* 
odio. La prima è intorno alla materia. 

I 11 peccato di Adamo fu in una materia 
p.r fe ficira leggiera, e folo aggravata' 
dall' aggiunta della proibizione divina , 
e dal fine d.H'illelTa proibizione , che 
era di rendere a Dio il primo omag- 
gio, in nome di tutta la Natura uma- 
na. Nel rimanente, aconfiderare laro- 
fa per fe medefima , quanto lieve fal- 
lo era mangiare un pomo , in parago- 
ne de ì pcci'ati di molti : bcHcmmie , sconi, >. 
fper^iuri , frodi , furti , omicidi, difo- 
nella ignote alle medefime bedie ì Sic- 
ché , come afferma un Teologo gran- 
de affai , fe Adamo , dopo aver man- 
giiCo del frutto vietato , foflfe motto 
immediatamence , fi farebbe dannato 
con minor pena nell' Inferno di quello, 
che ora foitengono moliilSmi in quelle 
tiamme. 

Però vedete quanto fieno infenfati co- 
loro . i quali affine di fcufarc le lo- 
to Difoncuà , dicono : t» r»l* , i» 
neu »mm»xxt , r» ucn btUtmmio , ut» 
ntj» » virus* , utu h» aitrt ftteutt 
ull* ttftitsxji , tht fuefi» fr»iH . E 
Alamo, che vi aveva egli ì Egli non 
aveva robaco , egli non aveva ammaz- 
zato , egli non aveva bcflemmiato a 
avea foto difubbidiro in una materia , 
nulla fecondo se ripugnante alla legge 
della Natura ; e poflo ciò, che v' pare? 

Non a-eva egli di iiobidtenza men "rp- 
ve fulla cofeenza, che chi diiubbidifce 
in materia ripugnami filma, qual' è qua- 
lunque di quelle carnalità, che voi dite 
fragilità? 

L* altra cireoflanza i éc\ numero .* 

La colpa di Adamo fu fola , laddove i 
peccati di moki Ciiiluni fon tanti , e 
tanti , che fi pareggiano quafi all* arene 
del Mare. fttc»vi fuptr uumtruut »nu» 

Uurit. ot.M»wr 

Finalmente la drcoflamu del rem- leyi. 
pe, che ranco aggrava le nollre iniqui- 
ca, non aggravò il peccato di Adamo. 

Peccò egli prinu «fi aver veduti» ve- 
run gadigo , prima di aver ricevuta 
altre volte il perdono , prima di aver 
promtdb da capo di manicnerfì fedele; 
quel che è più , prima che il Verbo 
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morte al peccato ; laddove noi , do* 
po aver' ìmeli dalla Fede i fuppliaj 
Ipavciuoltffimi fucceduti /ulte colpe di 
unti , dopo avei ricevuto tante vol- 
te il perdono ne* Sagramenti , dofo 
aver tante volte data la parola di 
non tornare a peccare , dopo aver 
veduto il Redenttwe pendente da una 
Croce per amor noUro .• con una boo 
ca faiitilìcata in noi tante volte dalla 
divina Eucariftia , con un corpo hiom- 
dato taoie volte da noi nel Sangue 

E rezioio di Gefucrifio , oltraggiamo 
t Maeftà incomprenlibilc del noilro 
Diol . • ’ n V 

O Peccato , Peccate t Non ti £ 
pub mai dare tkol» più addaiiaio > che 
cbiamandoti parto della Igrioranza > 
eoroc in tanu luoghi ti chiamano le 
Scritture ^ perché di verità la maggi«c> 
patte degli uotnini non conof ono cib 
ohe lìa peccato''; e «nei medelìmi »' 
che ae conelcono tjusiche poco > li 
pub dire , che non ne conoicano nul-l 
la , in paragone di qucho , che loro 
rimarrebbe a conofeerne lenza fine 
Solo Iddio I pub comprendere perfetta- 
mente qaanu fia l' atrocità della colpa , 
giacch' egli fole comprende quanto fa 
grande il rifpmo , che gK è dovuto 
dalle lue vili- Creature . Gli uomini 
fi ilupifcono nell' udire quelle cole > c 
fono appunto come uir témplicc Pailo<- 
rello , il quale mirindo l'uova di un 
Bafililco , non la ridurli a Ichiacciar- 
Ic t perclìé di loro non vede le non 
H gulc:u : laddove un’ uo-no addot- 
trinato nella lettola ideila Natura', pc 
nettando a feorgere nel feoo di quel- 
la bianchezza ingannevole la matcn» , 
r anima , l’ alimento del maggiore dì 
tutti i Molili , le pteme col piè una , 
c più volte, e pare che non It laij dì 
caìpeftarle. Ora cosi il Peerarore igoo- 
mote, tion mirando le lue colpe le non 
nella loroflicorza, non fi la indurre ad 
abboiDÌBatle ; anzi pìutroilo per queH' 
apparenza- di bene , che -’ortano Iccj, 
o giovando, o dilettando temporalmen- 
te le ne ootnpiacc , e quali che 1 
vagheggia ; laddove iddio coll' infim 
ta fila lapienza peiu. traodo jnei inamen- 
te la verità , Icorgs nel Peccata un* 
abillb di pccniziofici veleiota» che non 
ha fondo. I ■ . 

Per lo che , Diletitìdnni retici , eoo 
viene aggiullare le nollrc llorce bilan 
te , alle bìLince icn>£Qme della. diviiH 
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Gìufiizia, c fare della iniquità quel giu- 
dizio , che ne fa ella , per non errare 
giammai. Abbiate dunque inorror font* 
mo il Peccato , pelandolo, non con 1* 
voftra liima fallace , ma con la flitra . 
che ne fa Dlb . oJ/'u maten, . Abboni* 
telo , Come vi ho detto più volte , o 
prima di coni metterlo , e dopo averlo 
commcHb, e dopo- averlo ancM confe^ 
fato. 1 

‘ Abbonitelo mima di eommetterio . XXIV. 
Quanto penfa il Sano , quanto mira , 
quanto mifnra , quanto dilegua , prima 
di vetiire al taglio del panna , perché- 
i tagliato che quello fia , non gU è si 
fa^e rimediare all’ errore , col riuni*- 
re inficine le p«ze ! Ma voi correte 
lubìto a conlentire , dividendo f Ani- 
ma da' Dio , eoa una fcparazione la 
piè funella, che mai facelle vetun col- 
tello mortale , lulla Iperanza , che p» 
irete poi ratcaccar P ttniicizia quando 
vorrete , e ticuperare la Grazia ; quali 
che cib vi fia meno dilficìic , che nota 
larebbevi ricucire un. drappo , filrucito 
lena' avvertenza . farà-, dee voi , fx- 
/?( fttctttt c ai Kofi^trt. O le fa- 
pelR quanto c dì£cilc il ricongiunger- 
vi a Dio , dapoi die vi fiere da Itii vo- 
loncariameiKe dlvifil non pirlerelto co* 

.sì. E , quantunque vi confelCace ', iiof>. 

I lapcte voi quanto danno vi recherà nell" 

Anima quelk colpa i Mirate un poco 
quanta penitenza fé Adamo fino alla 
morte , e quanta per luì ne h.i fatta il 
l'Igliuol di Dùo, etuttavvia quel primo- 
peccate feguiia , come avete .udito :» 
a produrre canto di. mate fino- al di d" 
oggi v e a produrla ue' Ciilfani mede* 
fimi i lolo perché qudii , con tutto l" 
uano nuovo di cui fi vellono iicl fiat- 
cdLiio , ritengono qualche poro dell* 
uomo vecchio ; Betimnt MÌnwt Wr'fMnl S- fh. 

Jt vftujlttt fteemi. Ora non lapcte voi 
clic quel male inedefimo , che ha latto 
in tutta la Natura unuaa la colpa dei 
primo uomo , vien fatto a proporzionk 
nell' Anima vollra da quali riquc ivoiltro 
colpa mortale ì Onde . quando anche ,, 

Venga poi ella cancellata da v i col 
Sangue di Geluciiiio nel Sagtamenta 
della Peoicenza , vi b lcerà tuuavvial 
llampate liingancnie , e forle anche peri 
tutti i fecoli , 1' orme del luo pafl^o 
fogglotno . 

Abbiate dunque In orrore il Pecca- XlC-Vf.» 
ro prima di .commetterlo . Otìtt- m«r 
Imn • E noa uioux abbiacelo io,«r/c«« 

di' 
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di ivtrlo comiDcdo . Come pub voi -amata. Coti fu pur in Adamo, rì- 
cflerc mai, che tanti Criftiani vivano piglia il Santo, condifcefe alla difubbi- 
del continuo in 'peccato > e dormano dienza, non per oltra^iarc il Signo- 
con eflb iì allegramente , e difeorra- re, ma per accomodaru al genio del- 
no, e danzino, e fi folazzìno , afpet- la fua Moglie a jiihUttiti tem- lii. in 

landò per cenfeifarfi la Pafqua? Se fo- pulfus itntvltntiny -jh* fit ut c»»- 

pra il vofiro capo pcndelFc daunfilodi tjfiuitiur Otut , ne cftniutur »rtl 

feti una fpada nuda, in atto di cadere Confenti per aggradire alla Compagna, ,.$cat.in>. 
ad ogni ■momento ; vi darebbe mai il da Dio donatagli, per non perderne 1' 
cuore di (larvi fotto a dormire fenza fpa- aiTezioneì e pure 'non gli giovò . Pen- 
vento? £ pure dormite fenza fpavento i fate fe gioverà tale feufa ivoi, mentre 
giorni , e i mefi , fotto da fpada delb peccate per non difpiacere a un alic- 
divina GiuAizia , la aual vi pende fo- no, a un'adultero, -a un traditore, oài- 
' pra, attaccata al debole filo della vo- t* runium-» Odiate dunque il Peccato 
Ara vita incertifiima. Se fi rompelTe or' dopo. averlo commeifo , perfeguiundo- 
■oia un tal filo, che farebbe di voi? La lo col pentimento, fubito chee»licna- 
voftra abitazione farebbe il fuoco , la io, e dandogli morte con utu (ollccita 
vollra aria farebbe il fumo , i voftri Confelfione. 

compagni farebbono le Furie, il voAro E finalmente non lafciate di odiarlo XXVl. 
cibo farebbe li fiele di Draghi, i vollri nemmeno dapoi che vi flètè già con- 
pafiaterTipi farebbono pianti, Arida , fin- felTati. Che penitenza avete fatto per 
ghiozzi, orli inconfolabili , le voArc le voAre cadute? Adamo pianfc novc- 
■voci farebbono maledire la voAra for- cent'anni la fua , rinnovò tanti fagrifi- 
te, i voAri .iffctri farebbono odiare tue- zj , rinforzò tante foppliche-, invocò 
te le Creature , odiar'! voliti , odiar tante volte il Kedentote del Mondo, 
voi, odiare Dio Aefiio, con una difpe- che lo dovea liberare-, fo/portb pa- 
razion da indiavolato . £ tutto ciò, in zientemente un efilio di più di nove 
ttirnnm, & ultrà j cioè a dire , per fecoli, c le fatiche coneenziofe e con- 
tanti fecoli, che Quando ne faran pilfa- linovc nel lavorare la terra -, e non 
ti altrettanti , quante fono le gocciole oAante ciò , avete udito quanto la 
piovute fino al dì d’oggi feprala terra , Natura umana fi rifenta tuttora di quel 
non fi porrà neppur dire, che fia ine»- peccato . E voi non avete fati* altro, 
inìnciato^a contarli. E in tale Aato di che aprire la bocca a manifcAare le vo- 
cofe voi'pur menate i. vodri dì sì gio- Are iniquità , e a 'biafeifar malamen- 
condi , con aggiungere colp^ a colpe te qualche orazione , dopo averle ma- 
fenza ritegno ? QucAo è un credere , nifellate , e" pure vi credete di aver 
che la fpada della divina GiuAizia fia pareggiate fubito tutte le partite a bi- 
aualche fpada di Araccj : o pur’ èccrc- lancio? Voi dite, che fperaie nella 
«re, che ella fia pendente da una ca- Bontà del Signote, e nel Sangue fpar- 
iena di diamante sì fone, che nonpof- fo da CefucriAo per voi : ma an- 
fa ad un iraiio piombarvi in capo. Non che Adamo fperava con più ragione 
vi lufingate peto, Dilettifiìmi. Non di- di voi nella Boi-tà divina , a cui ceo- 
te: jlHtcrMfhi ic ftptiti » f»T iti mnltt perava dal canto fuo con tanca peni- 
iddi* mi nvri ttmptjgìont . Cosi diffe lenza. Anche Adamo fperava nel San- s.Th. i *. 
anche Adan o, credendofi ( come vuo- guc del Redentore , il quale fitigolar- 
le SaiKÒ AgoAino ) di -ottener facìl- mente dovea venire al Mondo, per ri- 
mence la remillione della lua colpa . mediare a quella prima colpa , e do- 
s. 'Ih. 1 . 1 . Mtnftrttu iivin* ftvtrìituit , trtiiiit il- vca, n orendo fui mence Calvario , ba- 
?a(d ptunitim tjft vtninlt, iitfi, d* futili gnare il luogo , dove fi feppeILvano i 
rtmlJHUi , come chiosò San Tommafo! GiuAiziati , t^uaiì foicolcrivcndo con 
e HI qucAo fenfo fi può dire, cheanch’ quella forma più atitencic.imente la pa- 
egli foAe fedotio, non però dal Diave- ee conclufa tra la divina GiuAizia, e 
le, ma da sè. E pure s'ingannò con rUmana Generazione. Etuuavvia Ada- 
taiK» danne fue , e danno noAro , fe mo , cen luitc queAc ficuiesze , non 
conde che abbiamo a lungo co.fidcta- fi dimenticò mai del fue fallo, ma fe- 
to. Non vi Icofate con dire , che non guicò firi ali' ultimo (pirico a lavaile 
avete imenziene di offender Do , ma colle fue lagrime, e a iicempeMatlo co' 
foto di.compiaccrc'4 quella pcrtoia dii fusi (uderi* Ve», fenza far nulla di ciò& 
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« afficurerete piè fradctnieme > dopo lennememe ingafìnata I E’ fe aderse pè* 
arCK più grirememe olcra^iate il vo- curo inai arrivare di nuovo a villa di quell* 
Aro Creatore, neo folo nelTOineri}, ms Albero mal* .amaro, come ciedete, che 
eziandio nella fpecie delle off^fe a lui 1* avrebbe odiato di cuore ; c con qua* 
fatte? Nb • Ddcrrifliini . Qriclto non è le idegiro li fnebbe ella col luo Mari* 
fiegaodi odiate il Peccato, comeilfom* to provata a fradicarlo Ano dall* ii'cime 
ne di tuuii inali. QiielCane, ch>iodia'barhe((e tanto ancora fotte a lei Hate 
4 mone la Fiera, fc la vegga inol'r,f>lì permefso)e a gettarlo Intero fui fuoco? 
fra le fpìne, le gira imortio abbaiando. All* iHefso modo dovere odiare anche 
fempre, finche non la miri ufeir fuori . voi le voHre iniquità, abborrcndone tut* 
Coni voi , fe odialle a morte la vodra'te le occafioni, dctellando lefuggedio* 
Colpa, finche non foHc certi affatto del ni diaboliche al primo loro apparile, e 
perdono , feguit'rdle tempre a girarle , fuggendo da quelle perfone, da quelle 
amori o piangerdo , c direile tra voi : vie , dà quegli ufcj , da quelle cafe , * 
Son certo , che quella Fiera maledetta j dove una volta folle indotti a cadere • 
è pure entiata drmioilcuormio, e non Quello farebbe odio perfeito ; quella 
fono cet.o, che .IL ne fia ufeita fuota: farebbe una peniterza , che vi darebbe 
fon cer.o di .ive-e ofiefo Dio, nonfon'gran ficurtà di perdono . Adunque OdiM 
ficuio , che Dio m’ abbia perdonato . m»lum : abbiate in odio il Peccato ; o 
Covi direllc dopo la ConfelTione , fe diatelo con un'odio perfetto, cioè foto 
giungefie a capire, che cola voglia di . e fommo, da che tutto Tedio è fatto 
R un peccato loto. I per il Peccato, ficcome catto T Amore 

Così pure abborrirefle il Peccato , i è facto per Dìo : e in quefla maniera 
non folo ia fe mcdeCmo , e ne’ fuoi ef- ; vivendo , vi renderete degni di provare 
iècii, ma ia tutte le lue cagioni ancora^ dopo morte, non gli eflècti della CoL 
limoic . QaamofiguardòEva dìnon da-|pa da voi contratta nel primo Adamo, 
re più fede alle parole del Demonio , ma gli eflctti della divina Mifcrìcordia 
dopo efsere da lui fiata una volta sì fo'jconlcguitavi dal fecondo.' 
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U CiuJk/o unìverfde dlmofira qiumto fta gran . 
male il Piccata, 


li 


Hi avefle davanti agli oc- 
chi TIfteria di tutti i tem- 
pi , a eiun* altra cofa più 
volemieri allbiniglierebbe 

quello Mondo , che ad 

un campo di Battaglia s dove da una 
banda la divina Giullizia afialu il Pec- 
cato , per diftruggerio totalmente ; e 
dall' altra banda fa Umana perverficà 
con ollinazione indicibile lo difende . 
Vero è che i Peccatori , combanendo 
«•n arme tanto ineguali, fono fiati .più 
volte rotti in quella aita guerra j ora ab- 
bruciaci dal fijoco , piavuto loto fi^ra 


dal Cielo s ora annegaci daU* acque , 
anche univerfali ; ora divoraci dalla fa- 
me t ora disfatti dal ferro -, ora confu- 
maci da orribili peltilenze i ed ora da 
mille altri mali , quali da tante fqua- 
dre del Signore , mandaci in diferta- 
menco. E pur chi lo CRdercbbe ? Scio- 
pre cfli più contumaci, hanno con la li- 
bertà del loro arbitrio redintegrata ar- 
rabbiatamente la zufià , e fono difpo- 
ftì a mantenerla luaora fino all' efire- 
mo. Perù b GiuAizia divina fi è rìlb- 
iuca dì non iafeiar che b vincano , A 
ul‘e£6etto fetba conu'elfi una gran gioc- 

fiata 
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nela quiie ha difpofto fone , che b formavano 


IL 


nata campak 
di voler dare 1’ ultima {confìtta al Pec- 
cato. Qycfta giornata è il Dì del Giu 
disio unrverfale . chiamato però tante 
volte nelk Scritture > Giorno del Signo- 
re « Diri Domini > perchè è quel Gior 
no « in cui vuol* egli dare a conofcerc 

3 uanto poflà. Ora quella gran Giornata 
i guem intendo nel dì d'oggi rappre- 
fenure, dilettiflfimi miei, dinansi a‘vo- 
fili occhi : diilinguendo il Ragionamen- 
to in tre parti : che farai) prima TAttac 
co, nella venuta del Signore al Giudi- 
zio : poi la Battaglia , nell* efame dei 
le cofeienze fcopcrie : e finalmente la 
Rotta , nella fenrenza . E tutto quello 
io farò, perchè venghiate più vivamen- 
te a capire la gran milrzia del Peccato 
mortale, cagione di tante dtagi, e ad 
abbomi natia. 


E* codume antichtflìmo del Signore, 
prima che mandi qualche galligo notabi- 
le fuUa terra, di lame ad elTa precede- 
re molti fegni , afEuchè tanto più ri- 
mangano inefcufabili i Peccatori, fenon 
vanno in tempo afalvarC. Di che mol- 
te fono le pruoye , che io potrei qui 
tecarvene dalle ìliorie , fe non valelTe 
per tutte , quello che avvenne all* in- 
felice Città di GerubLmme , prima 
che da' Romani ella foffe ridotta in pol- 


Quelli , ed 
altri prodigi limili mandò Dio alb Cit- 
tà di Gerufalemme , quali tanii Aral- 
di , affinchè convertita li rifolvefse ad 
arrenderli , fenza afpectare 1* aflalto . 

Che però, fe tanti portenti già prece- 
detono b rovina di una Città , argo- 
mentate ora voi quali ponenti faran- 
no quelli , che precederanno 1' eccidio 
dell' Univerfo 1 Dtit fniitUt i» Cal$ , 

& I» rrrr» , vnÌAt OÌ4t Dtmimi ' '' 

mtfnmì cosi il Signore (Icfso h iotcn- 
derci per Gioele. 

Se non che i legni di allora faranno III. 
tutti foldaii, efquadre, ad incominc'iar 
la battaglia , più che Araldi di pace , 
come fono i legni di ora , per impe- 
dirla . Però il Signore pur dice : Mrù Mcn.s'.u 

/M«r frUnluh mitga» , fitalif w« /aie 
at latti* hbtnÀì ttf^t ttuili, nift* jkt . 

Sarà tanto grande la tribolazion diqaei 
giorni , che il Mondo non avrà mai 
provata , nè proverà cofa tale . Impe- 
rocché il Sole , la Luna, e le Stelle li 
ofeurcranno per b terza parte di loro 
tanto altamente , che il giorno farà co- 
me notte, e la notte fara tre volte più 
fofea del naturale. Oraa/a /wnMnsr/aCir- ^ 

li aiartrr fatiam fafir u , lìicit Diati- 
aan Diaj . Nell* demento del Fuoco lì 
formeranno varie Comete, che cadran- 
no dall* alto con fommo raccapriccio di 
tuni gli uomini , attoniti molto più di 
quel che fucceda in una gran piazza : 
quando, finito che quivi nali dì l'ul.ni- 
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vere con qu> Ila fiia sì famefa defobzio- ^ ^ 

ne . Riferilce Giufeppe , che un* annoi nate dall* alto qualche folenne feonu- 
iìVdel!eìl avami comparve una Cometa in for.na nica contra alcuno, fi bncia in terrala 
Ina. (ii fpada , la quale per tutto quel icnv j torcia a tcrror dei Popolo. Unadique- 


po llettc come pendente fui capo di 
quella (vcimiiata Città. Similmente una 
Giuvinca , mentre era condotta all* Al- 
tare, pei effervi fagrifteata, panori un* 
Agn< Ilo per via ; e la porta Orientale 
del Tempio , che era tutta dì bronzo 
mafficcin, liapcrfe da fc medclima , an- 
coraché d. confue.’o (i richiedefsetoven- 
ti uomini per ap.iib: e liiial.iiente per- 
chè gl F.brei • fcmpie più fordt , non 
imeiides ano quello linguaggiodelJaGiit- 
flizia dì. ina , che gli atterriva > parlò 
db più chiaramente , fchierando in 
Cielo numeiofe ordinanze d'uomini ar- 
mati , che co.nbattcv.-ino infieme, c fa- 
cendo udire da tutte le bande del 
Tempio una voce fp.i /entofa , la qual 
gridava. Migmoat hìati m'griatat hiati 
Andìam v>a > anJìam via : fenza po- 
teifi Dial rinvenir quali fofscio k pcc- 


lle Comete, tra I’ altre , dalla Scrùtu- 
la lì chiama AlsenziO ; Aiffathiam : e Arzca.ii. 
quello dall'i-ftetto, che ella farà di ama- 
reggiare var> fiumi , e varie fonti , in 
pena di quegli immondi piaceri , che 
tante volte h fono i Peccatori pigliati 
ad onta di Dio. L* Aria, tutta appella- 
ta , comincerà per quella via a vendi- 
dicare tante mormorazioni contro dei 
Proffi no , tante fporcizie , tanti fper- 
giuti , e tante belle iimie orrende, che 
ufcirono lino dalle boc. he incdelimeCrU 
llianc a ferite il Cielo. Il Mare ruggi- 
rà furibondo, come uu Leone che Gap- Inocibi, 
parecchi a divorare i M.alvagjv e perri- 
femimento di tatuo fangue inooccnte 
che fu già fparfo, cambierà Tacque Gie 
tutic in color dt fangue , ma laiigue 
pallido e putrefatto, qual'è qudl» che 
fuole ukire da.* corpi morti . In cosi 
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grande fironvo^mcntO' di cofe , penfa Ue principio de’ tuoi dolori . UUh fimf 
tc voi che fia per fare la Terra. Se el- dtUtum^ Apparecchiati pure a compari- 
la più di tutti gli altri Eieraenti ha Ter- re davauti al Tribunal deltuoD'oi che 
viti t peccatori nelle loro, colpe > piti con quelli legni non altro fa che citarti 
di tutti anche gli Elementi concorrerà alla lua prefenza. JVaforarr im tuut/m» 
tifentita alle loro pene, con le fedizio- Dtì r«<. 

ni, con le Cecità, con la fame , c fo Primieramente precederà ». come per 
jM.'.u IO. P*"* orridi feotimenti. Af»ti* Vanguardia di Grillo ,. il fuoco l%nit 

•j»s etntrewnùt Ttrrm . Tutti quelli prò- Mutt- iffum frictdtt i. ma farà un fuoco 
digi faranno peri» come quella Campa- tanto terrìbile,, che non- rinchiuderà nel- 
na funella che fuona con tanto, orro- le fue voragini fiamme di lui più voraci 
re, prima, che efcano'i Malfattori alla neppur l'Inferno. Nonfolamenteabbru- 
forca , per Tefecuzione già proliima ceràie Selve , le Cafe» le Citta, gli 
del fupplizio . Rifcrifce San. Clemente [uomini che egli incontri , e la. fupetli- 
nel libro delle fue Ricognizioni » di a- zie della T^ra,. quanto ella e valla: ma 
vere, udito più. volte dalla bocca di San s' internerà, dentro ì Monci» a liquefare 
Pietro AppoRolo fuo. Maellro ,. quelle fino i falTi più alcoli nelle lot Vifeerq» 
parole; Iddio, fin dall’ Eternità ha elee- e L minctali, e 1 metalli. Puri 
to un. Giornoi » nel quale vuole , che ra li^utfctnt tnn fiuhm. tu»m . Anzi '.rh. j.p. 
L' Efercico. di -tutte le pene fi. azzuffi^ in elevandoli canto ancor fopra i Monti , fu»pi.<!.74. 
una gran Battaglia cor 1’ Efercito di quamo lì elevarono già Tacque del Dì- 
tutte le colpe : e quetla. Giornata farà Invio, aiutti gU Elementi farà egli fen- 
^uella » della quale noi ragioniamo , tir la fua vampa dillrugnicricc .. Allora 
cioè a dire il Dà del Giudizio t D<tt sì che conorccralfi, daglt uomini , che 
CP htrriUlU, grande ri- eofa iolfe quel Mondo, che elfLunavol- 
fpetto. a Dio- , orribile rifpecco a noi . .ta adorarono più che DìoL Quando Da- ■ 
figuratevi però. , chc: non vi. fono, nè nielle ebbe ammazzato il Dragone , fi. 
formole , ne figure proporzionato a rap voltò- al Popolo, di Babbilonia c gli 
prefentare un Giorno di ranco- orrore i dìlTe Mett qutm- .. Ecco- qucL- 0uu4.r«- 

onde i Profeti non lìdàndofi di poterlo lo, che voi adoravate come- Dio- vivo» 
definire aegìullatamcnce , T haa rircor ò- Babbilonelì,. ed ora: vedere, die non. 
fcricto , dandogli varj. nomi ,. ma fenza è altro le non un cadavero- merco , e 
mai trovarne però veruno, che lo ade-lpieno dì. pelle . Tanto- potrà dirli in 
sopti.i.n. Giorno a nato-» Giorno- d' ira. , quell' ultimo dì a' peccatori, in prefenza- 

Giorno d'indcgpazione V Giorno dì cri- dd. Mondo, defolato » dillrutto» ridotto- 
L'olazione, e di angullia,. Giorno, dica in. cenere . Ecco- qu«l,. che avete ado- 
lamità , e di miferia , Giorno di tene- rato per tanti fecoli.. Zete etiti»- 

bre e di caligine , Giorn<> di neblia , ///.. Ecco- il fine delle vollre rierhezze,. 
e di turbine Gioino di tromba, c di de'volbi- piaceri „ delle vollre. pompe 
• ‘flrìdore ; furono rutti titoli, cheli Pro- de' voAri acquilll ambiziofi . £. vi pare 
fetaSofonia radunò infieme, pcichcfor- che un- Mondo- tafe meritaife sì. fido- 
malTero- qualche leggiero abbozzo, di culto Ma troppo- prcllo. inùiltiamo- 3: 
quei terrori . che in tè dovrà conceiie- i Peccatori „ non: ancora totalmente dif- 
s.Th. r-p. re così gran Giorno. E pure tutti que- fatti : feguitiam pciò T ordine dell' at-- 
fupplein.. fti terrori non f-innn’alrro,. che unprc- .taceo Dappoi che- faranno- Hate pre» 

<i,7>, Mt.1. ordinato a lignificare la comparia melle, quali per una femplice fcaiamuc- 
del Giudice ,. ornai vicino ; c confe- eia, lefquadre-di tutte le Creature chia- 
guememente tron. farann’ altro , fe no;i mau- all armi dalla divina Giullizra in 
che quali una pìccola fcaramuccia , an- vendetta de' Peccatori, verrà linalmctt- 
nunziarrice di quella fanguinofa Batta te con tutto- il grolfo dell' Efercito di 
glia ,. rhe poi verrà:. Ptftqtutm sitrum perfona Tillefso Grillo.. Ottmaut, ficut 
ite ftetrt riti , dice Dio, per bocca di ftnh tfr,dieiur . Ma chi porrà, mai di- 
Amos Profeta , frtf»r»re iit tecHrfum vilare Torror della fua- venuta?. ]|. Pto- 
*““*‘^*' Z)*« fui. Qiiali voglia dire : Non ere- fera cl leva affatto- ja fpcranza dipoterlo.- 
dere già , Mondo- fccllerato- , che ba mai concepir con la mente,, nonché di- 
llino quei gallighi , che ora tu pruo- chiarate- con le parole,. Quit. ptttru cegi- ^ 

vi , a punire la malizia profonda del- t»rt iìtm »ivtnrm tjui} Balli dire,, che 
k; tue colpe. Tutti q.ucllì fono un debo- qualltemeranna i Santi nicdcfinii^cheaic- 
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fompagneranno il Redentore »incorachc 
per altro tanto licuri: f'irtMUj Calerum 
quel modo 
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ctmmnttuntur : in quel modo appuri' 
to I che chi dall' alto rimira un prò 
fondidìmo precipizio , s' inorridilce i 
tuttoché , volgendolt incorno , fi fcor- 
ga da qualunque parte difefo da' fuoi 
s-Tli-rup- ^ 1°'* vogliamo dir che 

rtm.q7h lì fcoteranno per T alco ccceflTo, con cui 
1, vedranno fopraflàrli dalla divina Gtufti- 
zia ogni foro comprenlionc , ogni lo- 
ro capacità y benché per altro sì valla . 
Ora le arini , con le quali il Signore 
farà i primi colpi , faranno la Macllà 
del fuo fembiante y e T Ira della fua 
voce. 

E quanto alla MaelU y convien pur 
dire* che ella debba elTer grande, men- 
tre farà Maeflà degna di un Dio adira- 
to. CiiD vtHtrìr Filini Btminli ìir M»- 
jtfitti fnn » Ó* tmner ùngiti tfut enm 
n. Quando Iddio fcefe a dar la Leg- 
ge a gli Ebrei fulla cima del Monte 
Sina y venne in Carro circondato di fol- 
ce nuvole , accompagnato da migliaia 
a migli ja di Angeli bellicoli , che gli 
iervivano di aniiguardia, vibrando lam- 
pi , diali y e faectey e movendoli con 
tuono sì fpavencofo , che ne tremavano 
lino r Monti d'intornoy noo che i Fi- 
gliuoli deboli d‘ liraelle . Se petb fu 
tanto il terrore della Maedà , che usò 
ii Signore, qiiando celi venne ad intt- 
Riare la Legge i qual farà quella che 
vorrà ufire quando verrà a vendicirliy 
tninini vt/timianim Hliitniiì Aggiunge-, 
tCy che egli fu'i Sina, a dire il vero, 


V. 
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egli non vegga le colpe de’ Peccatori » 
par che non odale; e benché fieno tan- 
ti gli drapazzi, e gK feornr, chequedi 
arrecano al fuo fantidimo Nome y par 
che non fappia mai farne un rifentimen- 
to. Ma allora sì , che egli farà cono- 
feiuto con evidenza , Si vedrà allora 
quanto fede grande quelTodio, che egli 
portava al Peccato ; e mentre apparirà 
chiaramente che la lua Giudizia non fu 
perb minorCy perché fu lenta, fi vedrà 
ancora il gran conto che Dio teneva 
dell' onor fuo , quando parca che nep- 
put fapede difenderlo dall' audacia d! 
tanti fuoi temerari calpedatori . CegHt- 
fittur DtminnrjuAitiH fncitnr. Compari- 
rà nel fuo fantìfltmo Corpo, sì lucido, 
si rifplendente , e sì riguardevole, che 
il Sole dello y non che i Pianeti infe- 
riori , in paragone di lui , non darait 
più lume. Eruiffetr Ltm» , Ó" ttnfunit- iLia. tj. 
tur Sii, dice il Profeta llaia : rum rt- 
gnmvtrir Diminuì Extrtitunm . In quel 
groriioy eletto da Crilfo per diifiodrar- 
fi , quale egli c per verità. Signor de' 

Signori, vcrgbgqcrafli la Luna, eli con- .. 
fonderà lino il Sole dì sémedefimo; non . 
perché il Sole, e la Luna abbiano a per- furciM*» 
derc Ja luce lor naturale y ma perché ''*■ 
nel cofpetto del loro Signore comparirà 
l'uno, e l'altra y non altrimenti che fe 
ne fodero privi. Verrà poi queda sì gran- 
pompa accrefeiuta dalTaccompagnamen. 
to di tutti i Santi, di tutte le Sante, e 
di tutti gli Angeli infie.ne quanti mai fo- 
no, i quali, in volto non meno terribi- 
le, che maedofo y fi faranno anch' edt 


non venne in perfona propria ( come vedere: e fchieratl in più fquadrc , o 
verrà T ultimo dì nella Valle dell' Uli- • per dir meglio m più efrrcici, lenza nu- 
veto y vi fpeol lolo un'Arcangelo ini mero, mirati lolo-, faranno badanti a 
nome luo » qual fuo Luogotenente , o| vincere la gran Guerra . Peniate però 
^at fuo Legato. Chi può dunque cipri-' qual farà il cuore di un in. fero PLCcato- 
mere quale farà la Maedà pAtfonale del ; re a vida si formidabile? Che dirà m.-li 


vero Principe, fe tale fu quella che da 
fui fu impredatz ad un fuo minidio ? 
Però li nota che a giudicare, egli ver- 
rà nella Maedà fua naaia: Cài» itnirii 
Fitinr htmimi i» M»; flint fitn: perché 
nella Maedà fua nazìa non larà prima 
al Monjo compatfo mai. Quindi é,chc 
allora iiedun potrà quidi'onare s'eglì fia 
dedoy nè fi dubiterà da veruno, coma 
una volta, fe egli fia Elia, fe Geremia, 
fe Giovanni, ole talun'altro- degli an- 
tichi Profeti y cornato a vivere : farà 
i7- notiflimo a tutti : Ccgiulmur Dcmitm» 
jmdUim fntitnt . Ora non li conolce il 
Sig^rc per quello che cg4 c: pai che 


qi.ella pover.L Donna , che ora fi ride 
dclfe ammonizioni paterne del fuo Pa- — 

dote? Che dirà quell' altiero , il quale 
non paventa vauno , che lo reprima ? 

Che dirà quell’ adul-eio , il quale non 
prtzza veruno, che lo riprenda? A /«' f 
tit tjm trutinl/unrtir fepuli. Il Leone é 
un* A.'imale sì fiero, che anche fenza pi«r.iu,.i. 
moto, lenza minacce, atterrifee chi lo 
collùderà: e i Prin&pt bene fpelTo han- 
no unto di Maedà nelTalpetto, che fi 
pena a mirarli con guardo HiTo: ond' è, 
che Augpdo , tra gli altri fi compia-., 
cca di codringere i fuppiicami a calare ^ >7.*" 
di fubica gli occhi a cura, qpafi abba- 
glia 
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gliitì fplendore che «brava dilù più cj- oni . Piima , per eflcte ftata 
pupille. Argamentaie voi dunque quan- da Ui :i,c iu iì lungamente. Un fiu* 
to farà infopportabilc la Macllà di que> n.c, tra tenuto fol per poche ore> eoa 
fio gran Monarca dell’Univerfo I Non qi'at::* i,r.; cto comrt.bbc'1 Penfate poi» 
folo farà egli « veduto % cadere a terra fe egli folTe trattenuto per moki feco- 
ogni fuo Nimico , come già fece ncli' li . 11 folo Giordano , fiaune pa altro 
Orto f quando pur*^ era coti Ionta> o ù plaiido, e &ì pofato, fiei come rat- 
eai follcaet la petfoqa di Giudice > tenne già 1’ acyae (upetioti finché pafi' 
fhe facea quella ai reo } ma gli ver* faifero i Sacerdoti con PAtea» cofi te 
rà> poiché faranno caduti, a fnervare , aveffe rauenute fino al di d*oggi, <• in 
UO*c. 3 u. ed a feonmaflare. jt/ftxJr y & di£Uvù quello punto finalmente tboccaffi: con 
natuy fi M farà tanto , vctkito i che tutto 1* impeto , che flragi , che flanù* 
urà poli quando tra poco, comincian- namciiti non poner^be alte campagne* 

4o ancora a patiate , _ aggiuenerà alla da lui incontrate per via » e che tem* 

Macflà del fernbiante l'Iu della voce ì pefte non recherebbe pofeìa al Mare in 
pici. t. II. •Kum fn»m »ait Satmànu entrarvi > Ora l’Ira di Dio farà un*' Ira 

fui. trattenuta dal principio del Mondo fino 

y 1 Cieli fieffi non fi tenanno in quel* alla fine j e prrh quanto farà fiata mag- 

l«ci. rillante fiewi, non cIk la Terra. giore la dilazion preceduta ncU' nipet- 
miiw i* firn rufiity & mtwkuntHT Cm- tate , tanto farà maggiore la violenza 
G. Quell'Ira farà tanto grande, che i che fuccederà nel punire . V«lnt Dnu 
Eept^i deggerebbono allora di buona ofitaétrt iram /lumy dice TAppoftolo , 
voglia, nonTolamente di efiète feppel- /it/fÒM»/ <a nol/apa/iM/ia. Quafichedi» 

Lei forno le rovine de’ Monti, per non ca; ha raccoUe molte acque infiemeper 
vedere il loro Giudice irato i ma fi o verfarle tutte in un colpo fu i Peccato 
legg^rebbono ancora pià dolemieri , di ri ofiinati , che da lui rimaranno cosà 
riinaneifcQC ncllf loro grotte infernali . afibrbicl con diinofiraaion di rigore pifi 
(iAat.ii. mila k*t nihi4ty ut iu Ju/triu fpaventevole. 

r«{«« mt , diceva per tutti i Peccatori Aggiungete , che T Ira di Dì* farà V 1 L 
il Ghto Giobbe , itme ftrtTuufttt fu- allora tutta pura % fensa mefcolamenta 
r«r 4 n«M> Il litenctk ad ardere in tante di coinpallìone . Quello che addolci* 
fiamme, irebbe un’atto di pietà aftt- fee la G>ufiiaia divina, è l' andar ella 
tuefo , e di protezione amichevole de* in compagnia della Mifeticoidia , kot* 

Dannati, fe con quello potelTcro rìfpai. dividerfi mai. Cim imtu» funity uìft- UAte.i.t 
miate la gran comparfa al Tribunale dei rittrdii, ruunUbt*U. Ma nel giornci del 
Giudice Orrnipoieme* La Lodola ha tal Giudizio, la Giuftizia facà uda fòla » 
paura dello Smeriglio, uccel di rapina, fenza che Crifta permetta alla Mifcri, 
che per fuggire da lui, r.on folo c Aa- cordia di trattare con efio lei, come (e 
ta veduta più d’ una volta calate preci- 1’ avclTe mandata da tè loauna . Per 
pitofa al fondo de i pezzi , ma fin cac- qfuello corsaodib egU ad Of» > che adì 
eiarfi furiofa entro L torni accrfi. Pove una delle fue pigliu«le imponelTequefto 
ri Peccatori! Se potelTero anch’ efii co>- nome tertibiliOìmo: Stuxjt Uifmttriiuy. 

fuggire dalla viQa di CriAo adira- v»m hum» tjut ; Akffut WfnUtuiiu yOTus. 
to contro di loro, in che voragini non perchè, difle, io non avrb piùcompafi 
fi getterebbono fubito volentieri , e in fioae di quello Popolo > f«<« luu udr 
quali vampe non fi rieovcteiebbono per iam ultrù mifntrk dtmut Ifrutl^ Ma gli 
Ah»-* n. Salvezza} Vt, r<rrz, & U*rìy dke San uomini non fi fanno perfuadere al pte- 
u.' Giovanni* jota dt/taidU ùiuialut sd feste quefia gran verità, perchè non na 
vet y. hsiàai ifAUk mtffuu» , Guai al fpotìmentwio mai gli effittei. Quei Che* 

Mondo , perchè vìcrc contro di lui il rubino , del quale nel fuo Tempia fa 
Demonio feateoato con ira grande . Ma meoaione il Profeta Ezechiele , avea 
quaiKO più guai al Mondo , mentre vi* due faccàe ; da una banda U faccia 
ne contro di lui , non il Demonio , d'uomo, dall' altra banda la faccia di 
che da te non piiò nulla, ma lo IWAb Leone. Huut f*dtt haitiAt cherubt tur £x<eh. , 
Dio , che può tutto , e viene can li titm Heviinìt tx hae pArn , ^ fAtitm LtA- ’i- 
grand’ira, quanto fu grande U jua Mi- ala tx uliu />Ane . Ora fapeie voi, Dk- 
kticoidia , t quanto abulata ì H hrat letcifiimi, di chi età im naginc quel mi. 
irAtn «afuun. Sarà grande quell’ira palfiMìofo Cherubino ? Egit era ut> »««*■ 

t(k 
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to di CKflo noiho Signore « il ijaalc bene eiprenderl^ i Confeftbrìt poceiM 
ha due facriti una d‘uomo, tutta ama- correggerlo i Parenti , poteano amm«- 
bile e manfiicta t ed è quella con la nirle gli Amici i quefto era rateo un 

3 uale guarda ora i peccatori, invitan- battete fu l'ancudine, che s'indura tra 
^ oli, e tiarendoli a penìtenaa, l'altra le percofTe . Peniate fe egli tertiera le 

" di Leoitc, tutta orribile « furibonda, e ammoniaioni , mentre aveva polla la 
farà quella faccia irata , con cui verrà fua maggior' ambiaione in comparire W 
a vendicare in quell' ultimo tutti i tor- fcandalo del paefe. Non vi renava pt- ' 
ti , fopportati per tanti fecoli : Faci// rb altro rimedio, fe non dai Cielo } e 
Htmiti tx h»c pxrn, che è il tempo pre- quello v'adoperb il Signore, defidero- 
fente, & fxtia Lmìt tx ptrit, che lo di ridurre al ben (are quello mifw^ 
è l'avvenire. E peto itccome ora il Si- travviato. Una notte, mentre era <?p- 
gnore è tanto benigno , che li mollra preflb dal fonno , fe gli fece dunque il 
meno che uomo, tollerando quelle on- Signore (lelTo vedere nella Immagina- 
te , che ntun' altro uomo faprebbe mai aione , accompagnato dagli Angicdi , 
tollerare; cosi allora farà sì afpro, che cinto di magnif^nea , càrcorrdato di 
mollrcrafli più che Leone, vendicando macllà , alTifo fopra un trono tutto 4( 
quelle onte medelìme con furore fupe- fuoco. E che fa, dilTo rivolto a gli An- 
rlote ad ogni altra comparazione, fon- geli, quello audace, che ha sì lunga» 
za più ammettere, ni feufe, nèpreghie- mente abufata la miapatienxa, olKna»' 
re, nè piami , nè umiliazioni, benché doli nel peccato? O muti vita, o li ci- 
tamo ammeffe al prercnte- tl fubito a quello mio Tribunale , per 

Vni. E quella credo io, che fia la ragio- riponarc il meritato gafligo deile fuc 
ne, per la qual: egli flelTo fi paragona, colpe. Così dilTc, e difparve il fogno; 
non ad un .Leon folamente, ma anche e il Giovane li deltb, ma tanto acierrb 
ad un'Orfa, montala in furia per aver io, che levandofi fu di letto fi tiirovb 
or. i|.t. perduti i Figliuoli. OvrHrr«m «/’/, incanutito per lo fpavemo. Nè mutbfo- 
Urf» raftis taiutit. Perchè il Leone, co- lo il pelo , ma ancora il vizio, di tal 
me Animai genetofo , non ofl'ende chi maniera , che parvero lo parole di Cri- 
gli li umiliai e quantunque adirato, non j fio avere operato in lui quell' elTetto 
(alta addoflb a chi fi getta per terra, ma| maravìgliofo, che opera una Fomacedi 
palTa via, contentan£>li di aver vinto, , riverbero nc* metalli, quando ad unifar- 
Non cosi f Offa , patticolarmcnie quan- . to ne fa fpaiire ogni luggine che gli op- 
do è in furor più che mai centra chi prima . Si compunfe , u confefsb , nè 
le rapi dalla tana ì parti. -Si pub- bene' fu più quello di avana . Argomentate 


umiliare il Cacciatore in qai.ll' atto 
quanto egli vuole , li pub gtnare per 
certa, non giova punto. L'Orla non per- 
dona, lacera con le zanne, calpcllacon 
le zampe, non è mai fazia, finché non 
vede fatto in pezzi il fuo ladro , c fin- 
ché non ne lafcia per la campagna le 
or. li.a. vifcerc tutte fparfe, tutte fquarclate. Ot 
rnrram aii ^MafiVrfa rapiis ca-uUt, tT di- 
rumpam inttrina jicarit tamm . Baflercbbe 
concepir vivamence quelle verità, e non 
vi farebbe al certo bifogno di altro mo- 
tivo a mutar maniera di vivere. 

IX. Un certo Giovane di vita licenziofa , 
fi era dato si difbiuiamcntc in preda 
in sutag. a* pianeti di fenfo, che non penfavaall' 
Anima nulla più, che fe non ravclTe . 
E' vero che da principio 1 fuoi delitti 
andavano si coperti , che appena lì fa 
pevano dalle perfone complici del fuo 
morbo : ma a poco a poco , perduto 
ogni lotfore, li riduAc a fegno, che li 
ceca va a gloria d'elfcr Ufeivo, Pouaao 


ora voi da quell» fucceflo , quanto per 
una pane (ìa v.l.da a farci ravvedcredai 
male la mcmoiia di quello Giudizi» fi- 
nale» e quanto per l'altra parte fu per 
cifcrc fpavcncola a* Peccatori la villi di 
Crdlo Giudice ; mentre un* umtiagine 
(ola di lui, contemplata infogno, potè 
per poco di Giovani farli Vecchi, dentro 
una notte. 

Che perb non litrebbono 1 miferabili 
ad efentaili da una tal villa f Credete, 
che fe I otelTero , non li caveiebbono 
gli occhi di propria mano? Il Re Sau- 
le , cfsendo vinto in battaglia da'Fili- 
llci, co, Aro de* quali fi itcordara drave- 
te tante volte già mof>a g iena , temè a 
t,il legno il peiicolo di dar vivo n.lle 
lor mani, che lì appoguib col pe tolo- 
pra la puma della lua Ipada me.iefiina, 
per far piuttollo una morte da Uil^ ra- 
to . Or fe petefsero i Peccatori ancor 
elTi arrivare a tanto » che confoLzio- 
ne faicbbc in quel dì la loro ( Ma non 

acca- 


r 
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accade fperario. Non ^lo non potranno | le monderà i Cieli inrerloiì, ed irrefteri 


4ar/i U mottef ma non potranno tenere 
ni anche gli occhi , o chiulì , o calati , 
ficchi non veggano la faccia corruccia- 
ta di quel Signore , contra il quale av- 
ventarono tanti dardi, con una guerra, 
non fa fe piti dichiarata, o fe più diu- 
f». ifitT, (Mtaa. ridthtmt in /mmtfixtrnat , 

dice la Scrittura. Vedranno quel Signo- 
re che hanno trafitto: mireranno la Mae- 
Iti delia fuaprefenca: proveranno l'Ira 
della fua vocet e nell' una, e nell'altra 
vedranno 1* orrenda malizia delle loro 
malv^ità. 

E ^(lo appunur vorrei che pende-' 
rafiimo ancora noi, Dilettiflimi, in que-! 
Éa gran venuta di Crifto Giudice, afiin 
di refiare una volta ben perliiafi della 
gravezza inefplicabile dei Peccato. Con- 
cioffiacebè, o fi confiderino le cofe pre- 
cedenti a quella venuta, o fi confiderila 
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i fuperiori. Che male ha fatto la Terra 
per fe medefima, che mal commilero i 
Cieli? Nuli* altro, fe non fetvire mate- 
riilitiente di agio, di ajuto , o d'iflro- 
memo a gli uomini per peccare. I Cieli 
piovvero fopra i Peccatori le toro in- 
fluenze amorevoli: la Luna, le Stelle, il 
Sole imprcliaronoii loco lume: la Terra 
foinminiltiò le vettovaglie, e ferW loro 
come di alloggiamento in quella guerra 
di ribellion contro Dio : e però fono o 
abbruciate , o alterate le Creature da 
quello Dio degli Eferciti, che vuole un 
Cielo nuovo, c una Terra nuova, efend 
adatto da ogni contagio di colpa, affin- 
chè fia palefe a tutti l' inimicizia che egli 
profcfTa al Peccato, ed a' Peccatori. Co- 
si pure la Legge umana vuole chela Cafa, 
nella quale fi uattarono le congiure, ri- 
manga al Fifeo, e quando laGiullizianon 


venuta medefima, non fi potevano date | pub raggiungere il Delinquente, punifee 
al Mondo dimoflrazioni più fenfibili , e in lungo fuo la fua immagine per odio 


più Rrepitofe di tanto nule, quanto c 
quello che noi commettiamo peccando. 
Primieramente, che vi pare di’qucl fuo- 
co, che precedendo il Giudizio, abbru- 
zJVtM.ie cerà ruaiverfo? Ttn», & gut i» 


del luo delitto. Ma mirate quanto nug- 
giore fia l'odio, che da Dio fi portaau' 
iniquità de' malvagi I La Cala, ove efS 
trattarono quella gran congiura contra del 
loro Creatore, non è da lui confifeata. 


iff» funi tpiTAy txHTtniMT, Non vi pare Ima meflà a terra, anzi incendiata e ince- 

-u. :i c: c — — i- -r. — -’nerita, per togliere ogni memsria delle 

loro operizioni si odiofe a gli occhi di 


che il Signore fac<ia con la Terra , e 
con le fue Creature, come fi fa con le 
Cafe degli appeflati, e con le loro robe, 
bruciando ogni cofa , per far cosà una 
purgazion generale di tutto quello, che 
hanno i Peccatoti infettato col loro con- 
tatto ì Un'altra volta fece Dio quella 
purgazione medefima per via di acqua nel 
Diluvio univafalc: ma perchè ciò non 
Sa badante a far sà, che di nuovo non 
xiptillulaire la pelle di unte diflblutezze, 
« di tante dilonedà , e non tornafie ad 
ammorbar più che mai I* umana Gene- 
Tazionei per quello, con un'altro Dilu- 
vio più operante di fuoco, fi finirà di le- 
var da tutte le cofe la pellilente infezio- 
ne lafciatavi dal Peccato , e fi farà vede- 
re -a tutti l'odio implacabile, che Iddio 
parta a quello Moilro d' Inferno . Un \ 


lui, e all'illelTo modo, quantunque egli 
abbia nelle mani fue i Delinquenti, non 
fi contenta di punir loro foli, ma con- 
danna al fuoco ogni fiatua , che di loro 
per forte fi trovi (opra la terra, ogniabir 
IO , ogni arredo , ogni mobile più pregia- 
toi anzi li adira con qualunque altra Crea- 
tura, che anche per forza abbia fervito 
a' Peccatori per inromento deU'oflFefa di- 
vina i e poi che egli ha trionfato de' fuoi 
Ribelli con le lor armi medefime , cioè 
con le Creature rivoltate contro di loro , 
fa in pezzi l'arme, rompendo tuui gli 
archi da loro ufati, e tutte le frecce. 

Gtxims ttrum ÌHtrtt in orda iffarum , Pf. }C. i 
areus trram onfringatar . O gran male 
dunque cheèil Peccato mortale, mentre 


Capitano che abbrucia fino gli alloggia- jpcr cagioii fua Die viene a sfogarli an- 
che fu le Creature innocenti tdilhuggen- 


menti, dove fi accamparono i fuoi Nemi- 
ci, ben mollfa feislibiimente ad ognuno 
con tal* atto di oliilità l'odio fommo, che 
s-Tii.riip- egli porta a tali Avverfarj, e la llrage, 
difegna di farne , quando gli avrà 
nelle mani . Così poltiamo difeorrere di 
quello incendio, col quale Iddio abbru- 
cerà la Terra? innanzi al Giudìzio, e di 
quella generale rinnovazione, con la qua - 1 


do la Terra, gli Elementi, i Cieli 'me- 
delìini, pei quel fervizio,-che in qualun- 
que modo prclbtrono a i malfattoril 

I l. 

Tornando ora a noi , balèerebbe fa- 
1« qucAo primo attacco- per vìncere la 

giot- 
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giornata , baderebbe ia fola venuta in 
perfona di quello gran Signore alla guer- 
ra, l'apparato, 1 * appretto, e il farfì fo- 
latnentc vedere in atto di un Di* fde- 
Piov.i«.i4 grato . btdiputic Rfgis, mmntiì mtrtit. 
Ma nb : egli vuole che contuttociò 
profeguifeafi la battaglia per maggiore 
efteriiiinio de’ Peccatori . Figuratevi per 
canto di mirare nell' atto piena tutta 
V aria , prima di Angeli , e poi di Santi , 
quanti mai fono , Appolloli , Patriar- 
chi, Profeti, Martiri, e tutti gli altci, 
rivediti di corpo sì lominofo , che com- 
parìfee cìafcuno di loro fette volte più 
bello , che non c il noflro Sole ; e di 
folto figuratevi di mirare fulla terra i 
Demoni , e i Dannati , in corpi mo- 
llru*finimi , tutti palpitanti , e piangen- 
ti, quali turba infelice, che in uno An- 
fiteatro di fpatatori defiinata alle fie- 
re , afpetti di momento in momento le 
loT fauci ■ In un cale dato di cofe , di- 
ce Santo Agodino , che la moltitudine 
delle colpe commclTe comparirà davan- 
ti agli occhi di un Peccatore, come un’ 
Efeicito fquadrato contro di lui. Ordi- 
u*inrftr tcr»m imftlici emait dt/iCl» fn* . 
Non farà queda moltitudine una turba 
conlufa, farà un'Efeicico ben difpodoe 
didinco nelle fue fchiere , e fingolar- 
mence in tre gran corpi di Armata . 
Nel pri no vi laià tutto il male che li 
è fatto, nel iecondo tutto il bene che 
li è fatto malamente, nel terzo tutto* 
il bene che fi è hfeiato di fare . Con- * 
irò di quedi tre gran co pi di Armata 
fi fchicterà dall' altra banda un' bfcrcì- 
to di bendìz) divini, lipartici parimen- 
te in tre ordini t di mali , da’ quali 
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la loro durezza non han voluto concor- 
rere a queda gloria, in Mundttrtt, per !»• nu- 
la redenzione ; ò* hlundttj ftr ipfum /«- 
Hus tfi , per la creazione j e tuteavvia 
Mundnj tum mn ctgntvif, per la odina- 
zione; portandoli verfe Dio , come fe 
da Dio nè fofle dato creato , nè fode 
dato redento . Ma non hanno a durar 
fempre quede caligini fulla terra , canto 
ingiuriele alla gloria del vero Sole : fi 
hanno a difeiogliere con edrema confu- 
fione de’ Keprobi , e con edremo ono- 
re di quel Dio ideffo, tanto già da lor 
vilipefo. Ciò che feguirà in due manio- 
rej la prima con manifedare pubblica- 
mente tutte le colpe , la feconda con 
manifedare l' enormità contenuta in cia- 
feuRa d'cire. 

Molte cofe pedono nafconderfi agli VTTT. 
occhi nodti, perchè noi non abbiamo il 
lume negli occhi , ma lo prefiipponia- 
mo già negli oggetti da noi mirati . Gii 
occhi di Grido non fono di queda gui- 
fa. Comparve egli a San Giovanni con 
gli occhi pieni di fiamme; rjm *!’«*••••<. 

igniix per dimodrarci, 
che egli ha la luce fua tutta accefa nel- 
le piqiiilc . E petb non fi ferviià della 
altrui tedimonianze affine di difeoprire, 
quali con tante . faci , le nodic malvagi- 
tà; fi fcrvirà della fua Scieiiza divina : 
e con queda fola farà apparire ogni co- 
fa che non fapevafi. ftfuiftì ficnltunnt^ pf. s».». 
ftrum in illHtnintthnt vnliMi mi . Che 
farà pelò allora de' mifeii Peccatoti , 
i quali, come una Talpa infelice, av- 
vezzi a dar fottcrra nafc*dì , fi ve- 
dranuo a forza cavaci dalle lor tene- 
bre, e codreici a mirare il Giorno del 


liamo dati liberaci: di beni , che ci fo-i Signore , e a mirate in un tal Giorno 


no dati Cacti : e finalmente di beni 
che ci erano dati promefli . Ora chi 


fcopercc al Cielo, e alla Terra le abbo- 
minazioni da loro rommciTe più volte , 


potrà mai capire la zuffa orrenda , chei nè mai fapucefi i Allora fi arcorgeran- 
faranno infieme quelli due HfercUi , di ““ * ’ '' 

benefizi licevuci, c di maUnz; reditui- 
ti ai Signore per contraccambio } Badi 
il dire che queda zuffa farà da se fuf- 
ficieme a manifedare la grandezza di 
Dio , già non conofeiuta . Zt fiinit^ 
fui» tgc Dtminut . Iddio nel creai e il 
Mondo, nel dargli la Legge, nell' am- 
maedrarlo con la fua venuta , n-.ll’ edi- 
ficarlo con la fua vita , nei rcóimcrlo 
con la fua morte, non ha pretelo altro 


no ciac non dormiva il Signore, men- 
tre egli non puniva le loro colpe : e 
che le moitrava , per dir cosi , di dor- 
mire no 1 gadigandole , dormiva come 
il Leone con gli occhi aperti , pct no- 
tali: tutte con attenzione vividìtna ad 
una ad una. 

Ma farebbe anche poco , fe il lume 
della Scie.tac divina non dovedì: valere 
ad al ro , che a palefore il numero de’ 
misfuci . U più tara che un tal lume ne 
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alla fine, che di edere conofeiuro per iindctà manifclia anche la malizia . Due 
quel eh’ egli è, infinitamente faiito , c quanta di tenebre fono nell' abilfo del 
per confeguenza infinitamejite mimico nodro interno : Tune vi fon collocate 
anc«i dd Peccaw: m» i Peccatori co* dalla Matura, i'alua dalla Ignoranza . 

Te- 
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Tenebre collocate tldh Natura fono i ri- allora non le potranno eeìxt neppure 
podici/ profondi del cuore, dove non a'prepj. t», & finiium (uurs 

pu^ arrivare veruno (guardo creato. iV*- ftUrn tttàm. 

va ctr ktmi$utmt étimftruttkiUi-^t In quello grande fcompi^Go vìiàràCw XV. 

illudi Ora gli occhi delSigno. Te chi li prcndr pie à de niifcri Peccato- 
re cambieranno fubito in «ìorno quedi ri, recando loro verun piomofocrerfo, 
notte sì nera, fcoprcndo il numero, le prima che fieno ì'iteia.i>entr diafatei con 
cagioni, le circoAanze. ed il modo d'o I ultima irrivocabile femeaze di danna* 
gni peccato t ma ciè non ballar riman rione > Peniate voi. Ansi [Santi £ vot- 
gonole altre tenebre dell* ignoranza, pci -eranno ancb' ellt contro di loro a dare 
cui il Peccato fi conofee sì poco, ebe la caccia, e moflreran'io quanto aìdsiano 
(cmbra un male da nulla , lembra uno -utti a cuore gl'imetclC della Gloria di* 
fichetzo, un giuoco, una grazia, unmal vina, da liltorarlì dopo tante perdite , 
da ridere, dtfinmru» Jmt d»tm^ Ma il neirultinvo abbattimento de'fuoi Ribei- 
Signore illuminerà ben quello bujo.rl- li* SttUt c*d*mt d* Caie, & ìmuu ueudu- Umduia. 
ImmiueUt utfeeadii» etmkrurum. bnpe bit hmta fuum . Per le Stelle, che ca- ^ 
tocebè compartirà a tuui i reprobi un dranno dal Cielo fopra de* Peccatori ael 
raggio della fua cogniaione (fivino, e K giorno diremo, intendono alcuni i Santi 
comignerà a giudicare de'lof peccati, le- del Paradifo , che di noftri Avvocati & 
eendo la flima che ne fierma k divina cambieranno in Giudici rigidilfiinì •, e per 
r.Tk.<i>e. Giullizia: Tuae ceufiiJU, dice Sa» Tom- la ^na, che n<>n darà il Tuo lume- coiv 
* 04 ^“' malio, rt/pUit t/limatlenmu Oel, fata fé- ludo, intendono la SantifiìnYi Vergine, lo 
* lumdim atrituttm tfi: de feriate^ laqucfto quale celTcrà aliarlo di lu{>plicacc perqiKÒ 

conlille k fapienza, in conofeer le cofie Wlicbinii anzi fi u»irà coi Sok divino 
per le cagioni altiCme, SufleatU efi et- del Redentore, divenuto impkcabilc , a 
initit rermm ft* mltiffimae tmuffie», E que- fulnusarli. Quando la Luna i oppollaal 
Ila fapienza partccipeù. il Signore a^ in* • illnr> è tutta piena di lume in prò» 
felici Peccatori, eoe io vìrtà d’eik co- dclk Terra: fi kva, quando.il Sole tra* 
Bofeeranno l'iniquità per le lue cagioni montai c fa della nette qiiafi un'atuo. 
più alte, cioè a dire per l' infinita fibellà giorno » chi vegfia , nei tonno ancor 
di Dio, che i TOftefo, e per riiifinita generale dell' Univerlof Tale è per noi 
rbaffitzza dell'uomo, che ò i'Ol&nfore, ora k SantilTuna Vergine . Si oppone 
onde non può (pregarli quanto dovranno .con le lue interceinoni al Soie di Giulli- 
i mcfciiifii rcilar confiifi. Oh chi poullè aia , che c il filo Figliuol», e i^and» 
aver' ora un ragjM di quella luce, co* egli, adirato perle ncUre colpe, nofeon- 
me fi vergognete^ egli mai d* ogni pie- de U fua iaccu da noi , e li diparte , ai- 
cok oHela keta al Signore I Ladlove , lora forge quella sà bclk Luna a darci 
per k ca^càda cui fiamooppreffi, ^un. conato, e con gli fpkndori delle file 
guaio piuciofio a fegno é''infijperbirce- grazie lifchiar» le noftte tenebre, eeioe- 
ne, giudicando delle cofe feconda k no* tiene il perdono da noi bramato * Ma ia 
lira ellrema ignoranza, tn miei giorno quel giorno tremendo», quella Luna tan- 
però ne giudicheremo fecon^ la divina to amica del noflro balTo Mondo, unto 
Verità, gialla la quale ne farà giudicap confinante a noi per le vifeere d^ fii* 

Km*>j* MdUniit Orlttm ttrtatum pietà, tanto prclla, canto propizia in 

in ateitnu fu» r £ quefia contùfiooc im* cambiO' di opporli al Aio Figliuolo , fi 
inenfii de' Peccatori non farà glàdi paf- cengiungerà co» eflb- lui totalmente, e 
faggio j fata llabik e falda per tutti i in cambio dà diflurbare la gran Senten* 
fecali. Si collunaa tallota, pet luppliaio sa, lacooférmerà colfuovotn; ondeag- 
tnagglore de| Traditori, alzare coatto di goifia di Lana che firconda il Sole, non 
loro una Upida, dove x perpetua infami» avrà più. luce di benignità per U Terra, 
fieno tegillrat! gli ccaffi delia leroftUo* c tramonterà col medefimo Sole, acc«»- 
nia. Ora quella kpida farà a ciafeuno dandoli con efio liii parimente a rendere 
de' Peccatori k iiaCofdenaa, dooeleg- U natte pià cenebrofa, 
geranno'efii ìncifa riagtatnudine del lo- 
to orribile cradìraenco, iena» che polk- 111, 

za mai diftegtkrc un guardo da ogget- 

to tanto odiaci). Al prefente r Mahragj InficlicilSnu perunco i Incalorii « v«» 

calao» k figa iàfoitàagli occhi atuoa: ptkri afct» di vigore a dikodetli h Ai- 
ate no 
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«no avclTcr qualche elìco «la fuggire . 
Sì : fugghaano : ma convien prima , 
che odano la fenccmu fiera e iunefta , 
che fu loro e già preparata , a farli • 
quali «on rotta più vergognofa , voltar 
Utnli. if. le fpalie. ttiftiÀin à mt in /• 

^ntm utrnnm , dirà il Signore < Partite- 
vi > o maledetti , dal mio cofpetto » 
per andare a ftarvene eternamente nel 
fioro. Oliando il Redentore moli fulla 
Croce, non mori già languendo, mori 
gridando, e gridando ancora a gran vo- 
ce. I.mijfn voit txfirnvit-. Ora, 

«m. M. fy |j jj Cri Ilo moribondo 

in forma di Reo, qoaie farà la voce 
di Crilto Giudice ì Ccrtameme farà el- 
la cale , che l’ udirà con errore tutto 
rUoiverfo, e ne tremeranno le fonda- 
menta della Terra , fcuotendoli , c le 
Kw]. 7. colonne del Cielo, A voc* ttmUm! fir- 
mitltinnr. Tanto più, che nel proferire 
la fentcnaa , imprimerà il Signore in 
tutti i Malvagi una viva ed alctflima 
fiiegrrione di quanto ella contiene di 
Ipavencoìo. DifttÀitt k mt mntrdìQi in 
ijatm tterimm, 

XVII. quelii prima parola , Difuiitt k 
‘ oi< , u comprendono tutte le pene di 
danno, in cui liaranno i Reprobi eter- 
namente fommetfi : e nell* altre , in 
iintm ttrrnum , lì comprendono tutte 
le pene di fenfo : e farà come un dire , 
Partitevi da me, che fono vofiro Dio, 
volito primo Principio , e voftro ulti- 
mo Fine . Partitevi da me , che fono 
il Redenior vofiro : da me, che per 
voi mi feci uomo , nc mai rclbri , finché 
vifli , di piangere e di penate per vo 
Dro amore: da me, vi dico, che per 
falvarvi mi fottopoli fino alla morte di 
Croce t partitevi dalla mia prelt ' za , 
dalla mia protcxioiie , dal min Reame, 
dal pofledimemo di tutti i beni pater- 
ni: patticevi da' miei Amici, dilli com- 
pagnia di quelli Angeli, che una voltavi 
diedi fin per Culiodi , dal cofpeltodi 
quei Santi, che mi circondano, dei Mar- 
tiri miei Soldati, delle Vergini inieSpo- 
fci partitevi dalla ficcra della mia M-i- 
dre, che ancor' ellà adirata non pub ve- 
dervi I Oìfitdiit mmitÀiSti : andate via 
maledetti , e maledetti non da me , nè 
dal Padre mio, che vogliamo dal canto 
noftro il bene di tutti i ma dal vofiro 
Peccato , che ha tirato fopra di voi 
tanto male: maledetti nell'Aiùina, ma- 
ledetti nel Cotpo, ti'alcdecti nell'intel- 
tetto, maledcui nella volontà, maledct- 


Deciìiiofcttimo . 1 59 

ti in tutti i lianfi interni, ed eficrni, ma- 
ledetti in voi , maledetti nc' voliti com- 
pari, maledetti nel tempo , malcdeui 
nclr eternità . Avete amata la maled'- 
eione; ecco che ella è caduu fopra di 
voi: avete odiata la benediaione : ecco 
che ella fi è da voi dilungata per tut- 
ti i fccoli. lìifctditt maitdiOt in igntm 
tternnm . Non vi fcaccio da me , perchè 
vìviate a capriccio , come avete fatto 
finora : vi fcaccio per rinchiudervi in 
una prigione, dove le mura fieno di 
fuoco, n pavimento di fuoco, il tetto 
di fuoco, Parìa di fuoco, le catene di 
fuooo ; e tutti voi fiate penetrati dal 
fuoco fenea riparo , fenea refrigerio 
fenza mai provare una minima variazio- 
ne: in ipitm àttrimm. Tutto quello Cu- 
mulo di miferie, e quel di più che non 
può , Dileitifiimi , conceptre la voftra 
mente, farà difvclaro e dedfeiato alla 
mente di quegli infelici , come conte- 
nuto della fentenza fulminata contro ^ 
loro dal fummo Giudice: nc quella pun- 
to fi tarderà ad efeguire. Appena fini di r>ctr.it.(. 
parlare Mosè centra i due Ribelli di 
Dio , Datano , ed Abiroo , che tofio aper- 
tali {otto i loro piedi la terra , fc gl' in- 
ghiottì vivi vivi. Coti avverrà in quell' 
illante . Appena Crifio avrà finito di 
fctKcnziar contro i Reprobi , che verrà 
fubire a fpaiancarfi per mezzo la gran 
Valle dì Gìofafiue, e gli afibrbirà nel 
fuo fondo. Se non che, quando anche 
non fi aprìlfe la terra fotco di loro, an- 
did'bono ì niifc.'.biii di fe fieflì a cer- 
carli qu:lcha apertura, per cui fuggite 
dagli occhi dei loro Giudice fùlmiaao- 
te, che del tuo volto medclinto si di- 
vino laprà fare in quel giorno come un' 

Inferno ili pene per que^ ribaldi. Jhtnt MmVii. 
h! in fuffticinm uttamm , Andisnno gli 
Ivcnturati n.l loto fuppl zio. Non vita- 
ranno nè condotti , nc l'piori , nè tlrafci- 
naiì} vi andranno pott.ii giù dal pelo 
immenfo de' lor peccaci midcfimi: ì'jmnt 
andranno al centro della lor g-avirà : 
andranno al luogopiopoizionatoallacol- 
pa, che è il baratro dcH' Inferno , luo- 
go ili Cui lolo ella ftalTi naturalmente, 
e fuor di cui fiaflienc come per forza in 
uno fiato violento; Ut niimt in Ucnm Afl. i.i«. 
fmom . Dicono del Leone , che caduto 
nella fofla, preparatagli ad arce da'Cac- 
enatcri , fi vergogna tanto altatnomc del 
fallo iricotfo , che per non eder vedu- 
to, entra da lè inedclLiio nella gab- 
bia, accomodata a tal'ciltro in un iato 

di 
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4 i <^(a folTa. Cosi il Peccatore, pieno più adorno per uni moIt!cu£ne ìnmime*' 
dii ^ell'alciflima con&iflóne che proverà rabile di Stelle, le quali ora per li de- 
nelu folTa del foo peccato, appena feor- boleua della lor luce non fonoeonfide* 
gerà r4penura, che farà quel di nella rabili all'occhio nollro ; brevemente , 
terra l’Ira di Dio , che fenza indugio tutta la Natura fi rivcilirà come a fetta 
correrà per efla a caceiarfi dentro l'In- per rallegrezza di avere una volufcoflo 
filmo , quali in una gabbia di fuoco, dal collo il giogo de' Peccatori, e di non 
che come fituata nel luogo più dittante avere per l'avvenire a fervire mai più di 
dal Cielo, che fi ritruovi, farà ancora verun' uffizio, nè alla Iniquità, nè agli 
il Iato più atto a ricoverare chi fugge Iniaui , ribelli a Dio . Frattanto i Re* 
per la vergogna di aver pofpotto vii- probi , feppelliii ncli'abilTo più cupo, 
mente il Cielo alla Terra : Uf Mru ì» come immondezza nafeotta lotto una 
iHum fuum. fogna, non potran più macchiare la bcl- 

XVIIL Andranno dunque quei mifetì da fe lezza di quetto gran Palagio del Mon- 
flefli a racchiuderli negli Abillii e vi an- do , mentre per tutti ■ fccoli non farà 
dranno pure ad un'ora precipitati dalla più polGbile, che da quella fentina ne 
fentenza del Giudice, che non dà mini- irapelb pure una ttilla a contaminar i' U- 
vno campo ad appellazione, canto è in- niverfo. Quivi dimenticati da Dio , e 
vincibilci ficchè in un battere d'occhio fi da'Santi, faranno rifpetto loro come fe 
troveran tutti i Reprobi nel profondo, non fodero, e come fe non fodero dati 
come un'Efercico , che ricevuta la rot- mai: Aii nMlnm dtiuQtn rft ia ttaff$Viu PC. 14.4, 
ta, e fiigge infieme , ed è fugato alle t/m/ ma/igaut: annichilati doppiamente, 
fpalle con alta carica. Quindi è, che e per l' eterna loro malizia, cperreter- 
rCto4.7. dove noi leggiamo di Criito: juditaiit na loro miferia . £ allora il Signore 
ia Sathmbms y impCtUt Tuintf, San Gito- quali, per così dire, refpirerà , dopo 
vi<it Bel- l^'no lelTe già nell' Ebreo : jadiiMi in aver depollo il grave incarico del tollc- 
lataia. Hatìtaìbasy itafltUt /avaati perchè coiti- rate tanti Einpj, e tanta empietà, per 
base !•& pjf rovine de' Peccatori , e colmare cui, come dice il Profeta, fi era ridot- 

con quelle le cavità , che nell' Inferno to a non poterne ornai più; Noafattrat fcr-44-u* 
tettavano ancora vuole , farà tuit' uno . Oemiaat ultra pcrtart ; pnfttr malìtìam 
11 che con quanto conquaflb abbia da flaihrum vrftttrum , ptapttr abtmiaatìt- 
avvenire, chi pub fpigarlof Allora sì ,'*>»> auatfMiflh. 

che il Signore etajaaffabit aapita ia far- Tale farà la feonfitta, che Dio darà XIX. 
ra multarum: mentre non foto fiaccherà jal Peccato, e l' ultimo disfacimento de' 
il collo ai ribelli, che fono i molti, ma 'Peccatori, dopo cui il Signore, accom- 
finalinente fchiaccerà loro anche il ca-|pagnaco da tutti i beati Spìriti, ritorne- 
po . Così nettata la Terra da quetto Irà a celebrare in Cielo il Trionfo, ri- 
gran fuccidume de' Peccatori , c finita di tirandoli dietro tutti gli Eletti , dapoi 
purgare a forza di fuoco ogni Creatura che avrà difcacciaci tutti i Malvagi i ag- 
<ial loro pcttilente contagio, fi troverà guiCa della Calamita, che da quella baii- 
tìnnovato tutto il Mondo, anzi tanto bel- da da cui fi tira dientro il feno a se fimi- 


io, che quei Cieli che al prefenie ci av- le, da quella difcaccia il ferro a se non 
vivano, c quella Terra die al prcfence conforme. 

<i regge, non meriteranno di eflere ri Or che vi pare, Dilettillimi , di que- XX. 
cordao in paragnne di quel nuovo Uni- tta gran Giornata campale , di quello 
ir. <(.17. wfo. Erta afa irta Caaiat aavat y & Tar- ' azzuSimemo y di quello aflalto , e di 
rata navam , & nan arunt ia mamaria quett' ultima ttrage che averà il Pecca- 
paiaray & ara aftaaÀiat fapar tar . L'Aria to. Con tutti quegl'infelici che gli adc- 
perf.Div. f"* fempre pura fenza nuvoli, e fenza rirono ? Chi vorr.ì mai più leguirc un 
to.j. a. 1). nembi > l' Acqua fempre limpida come partito si ignomimofo? chi più militare 
din^S.V. criftillo j la Terra lucida agguila lotto uno iTendardo sì inf^jullo ì Anzi 
aic.4-ac't.' d'oro, c sì trafparente, che lafcieiave- conviene abbandonarlo da quello punto 
!ln7'&ai' chiaramente a ciafeuno quanto ella mcdeiìmo, per metterli in ucuro il piuc- 
ì.iie, ha in feno, quali non più gelola di que' tollo che Ila pottìbile : Kal'ua aaifarUar- 
tefori, che già vi teneva nafcolti i I.1 dia armpara ptrdtra , dirovvi con San 
Luna rifplenderà agguita del Sole j il Sole Giovanni Grifottomo. Non vogliate la- 
farà fette volte più luminofo di quello feiar p.llare in vano il tempo che Dio 
che or fi dimottrij il Ciclo mille volte vi ha ttabìliio ad ufar pietà. Ora il Si* 


gnop 


; t. 
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more dà <{Qartiere a tutti i fuoi Ribel- 
li > purché depongano I* armi , puxch' 
eHì rendano ciò han rapito, ad al- 
trui t purché .difmettano le ofcenità « 
purché difcaecino gli odj> purché ihco- 
mincino a cenere una volta la lingua a 
freno. Ma nell' ultimo giorno non vor- 
rà altro certamenta che flrage ; né fi fa- 
xicia , finché non avrà ficcata la fpa- 
da virtoriola nel cuore de' fuoi Nimicii 
fenaa lafciarnc frappare da té pur' uno. 
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Dtts tilt D$mitù Dii txirthuHm, dtu 
ulihaiit al fumn viaiiHiim di Inimieit 
'futi. Sarà bene ftolto perb> chi voglia 
oftinacamente afpettare piuttollo il (b- 
rore di quel gran dì , che accetur la 
prefrnte Mifericordia . Però mettetevi 
in falvot con tener Tempre bene a me- 
moria che Dio vi ha da giudicare. Fn- 

lin irgi m futi lliuUi t a/iir |ob i» ij. 

iaùfmiittam iladim & fiint* ijfi Jm~ 

iitium . 


R AG lON AMENTO 

DECIMOTTAVO. 

Le Pene delt inferno fcnofrOno U grtFvetx* dd 
Pecutto MertnU. ■ 



lì 


[ Olte furono le invenzioni 
con cui mirò la crudeltà 
di Dionifio Tiranno a di- 
moftrarfi ingegnofa. Ma fr 
veruna fi meritò il primo 
vanto t fu r artifizio della 
fua famofa Prigione , lavorata a fimili- 
tudine di un' Orecchia « affinché per 
quel piccolo foro , che riufriva nella 
parte It^rior della volta , fi potelTero 
udire più agevolmente i difrorfi, le do- 
glianze* le Aride de' Carceraci * che fr 
non erano Rei , doveano laggiù dive 
nire col lamencarfi . Ed oh folTe fiata 
fabbrica» ancor* eilà fu tal modello la 
prigione Infernale I Vorrei che ogni UO' 
mo> applicando quivi l'udito.) potefse 
Eicilmence comprendere le querele di 
quelle Anime inconfolabili , per aver 
quindi una relazione sì fondata e ti fida 
delle miferie di quel Baratro orrendo 
che baftafie a tenerli di là lontani . Se 
non che non ci iafria né anche campo 
di difiderare un tal ragguaglio la Fede» 
portandoci ella fiefia dall' altro Mondo 
più autorevolmente le nuove di quell 
infelice paelc , che t'intitola il luogo 
di tutti I mali : iitam /irnuaitram . Il 
''\j|)unto ftà, che noi vogliamo por men- 
ce alle Tue fincctifii.iie informazioni 
ciò che vi prego voice fare .al prefrn- 
tC) mentre io Tono difpofto tidirvelead 
Cri/t, ifir, Pmh lU i 


II. 


iuna ad una, per otreaere da voi, che 
vi rifolviace una volta ad abborrire il 
peccato, unica cagione della Oannazìon 
che udirete : anzi male ancora maggior 
della Dannazione. 

Il nofiro Signor GefucrifiD , rappre- 
lentandoci la Tencema già data contro 
ad un' Anima coacumace alle fue paro- 
le , pare che in brevi termini reftrin- 
gelte quanto può dirli di tutte le inìfa- 
rie poffibili nell' Infetno . timi intrtìMm (•. j. ){. 
’/t Fìlhy ma oìditii yilamf. dice egli', 
fid Ira Dii mamii faftr rum , compren- y ^ 
dendo con quefio fuo favellare l' immen- iwac Ve. 
fa pena, e di danno, e di fenfo , per 
cui vico collituita la dannazione . Co- 
minciamo dalla feconda. • 


Dice dunque il Signore, che l'Ira di 
Dio fi abbandona tutta fopra l' infelice 
Dantraio, IraDii marni faftr rmm. Non 
può dilli di vantaggio, Dilcttiffimi, per 
farci intendere bene, che cofa é l’Infer- 
no. L'Inferno é un'cfi'etto proporziona- 
to all' infinita Giuftizia del Signor no- 
firo: di tal maniera, che chi non fapef- 
fe che la Giullixia divina è infinita, mi- 
rando così grand'opera, com' é la pe- 
na fofferta da i Peccatori in quell' alto 
baratro, venga fubito a capir pii.namen- 
L tc 


III. 


Digitized by Googl 



te 


iSi. o' ; -■ Parte' Seconda. ‘ 

e.pren£»iidamente quella inficila per-i paò. diri; qual mìfura di 


l>ena farà In* 

i«»-|ibntc a rilìorire il vilipendio folcnne. , 

[che ha lo'^ccuco dalla dislealtà, c dal- 
la difubbiaie.ota de' Peccatori, la Sanci- 
rà, la S’ vionità, la Bontà, rimmenfi- 
rà, ri hiiiià , i'Unica, l'fcernità , e 
lOMtu .l' alare limili petlcaienii incennioa- 
iiflS i>c, eie (i uiiitcoro , come in un' 

.Oceano Imiùirato di Efl'ere , OcUa £em- 
plicilfmaa, Elle nea della Natura Divini ? 

Chi mi fapelTc dir ramo, porrebbe poi 
dirmi ancora , quali e quanti debbano 
elTerc quei l'uppliz), che la divina Giu- 
llizia Imprenderà da ciafeun' Iniquo , 
pc^lonficarlì a niifura de' torti che ne 
fiófii^e^dlplidiirare p< rp, che per iqd- 
dRfire SUaAàiuJlizta uuGna, quanaÀ^ s.Tki.u 
la perfona ofFela è fupcrlorc c fublime JWVtr 
aghietiun, ptudenrp ; rfitrà lunqihii adizione «Ut tofiVntficrice, ramo.la «rr.iVù 
perfatrT,- tanto apparirà raamfe-TpetBt'oebfee elferé ancor maggiore . Se 
...I — : Bifolco ballona un’alrro Villan fuo 


EtMb.TO. fezione di Dio nel punire il V^zio. 

Xis fMin «jn fum Dcminui ptremitrUì di 
ce egli medefimo per <1 Proleu Ezec 
chielk . Io fcatichctò fu ciaKuno de 
.iiùei Ribelli così gran i colpi , che dalh 
forza delle percoli , porrete aigoinenc.ar 
con. agevolezza I' onnipotenza del iniq 
braccio divino. Le piaghe, che io lafc-^- 
tè ilampate. fu quei avcfchiai, Uranuu 
caratteri vilihili ad ogni mente , per di 
chiarate l’odio imntenfo che io porco al 
la loro colpa i ed entrerò con la mia 
fpada sì addentro nelle loro vifcere, ebe 
farà dafeuno cofirccto di confelTare: chi 
di. l^rifce, non è altyj che urrbio.^cic 
ti j /fui» tgt fuìit QomùutJ ptrcufifui ‘ Non 
farà quella una cognizione probabile 
una con 
fcìcnza 

Ila in qualunque tempo così gran veri- 
tà. Per ttntet. cpnvicn bene afferma] 
che quei tòrnemi , con .cui ‘^giù' ■ 
punici i Reprobi . debbano e^w\'<lMtJ 
infiniti, mentre hanno a far comparire 
r infinita perfezione della divina Giufti- 
-ala; c mentre dn ' CfK fi ha da leggtnts 
a note chiare c cbfpiciie da tutti que 
gli fciauracì l' infinita fanticà , «he regna 
nel Cuor di Dio , c I' odio per confe- 
guence pur'infinito, che da tuivienpar' 

' ; -tato alla liiiqtlltài .' Ini Dii m»utt jitptu 
«ano. L'Ira di^.Dio' produriià eftèrtì cor- 
rifpondeaich alla griUidezza di un Dio 
■còrnei vediamo fucoedere negli 'effetti 
che fervMH»' a difioprìre gli altri ami 
■Imrì . OIi>Berù ordinaci a manifefiare 
Ja divina Mifericordia , fono eccelli in- 
finici-idi cortefia: cflécci ordinatiapa- 

Idar la- Potenza, tono prodi»; inauditi : 

S ii (ffcRÌ oldinari a provare la Provvi- 
enza, folto proaczioni indicibili.- gli ef- 
fetti ordinaci a notìficare altresì la di- 
vina Liberalità , fono doni immenfi ; 
adunque immetifi , 'indicibili, inauditi ^ 
ed infiniti faranno i gafiighi ancora , 
che, come eflètei, hanno a manifefiarc 
la divina Giullizia . ' 

IV. Se non che le pene dell'Inferno han- 
t)o ad elTere proporzianate alla grandez- 
za della divina Giuflizìa, non lolo co- 
me efferti alla fua cagione, ma ancora 
come mezzi al fino principale da lei pte- 
tefo. Che intende la divina Giufiizia , 
fopra ogni cofa , col tormentare i Re- 
probi nell'Inferno? Incende di riftorare 
a loro collo la Gloria divina, diminuì- 
u per le loro ribalderie . Chi mi fa 


non ixTÀ -t J'iù condannato dalla *• 

GiiHlVt^laV che a'Uar prlgioite per qual- ** 
ma fc balloni uii Nobile , 
non ballerà già la pena della prigione 
per foddisfire al delitto , ma farà il 
Reo di vantaggio mandato fchiavo in 
uni cormencola galea: che fe poi giùn- 
ga a baftonarc'if Principe ì^uo ' Sovran- 
no, confiderarc che appena vi farà mor- 
ie balldvole a tanto ecceBb. Procedèn- 
dofi dunque con' quella regola , qual 
pena farà richiefia, (serrh'è un peccato- 
re, ingraciflimo, e ìncivil'ffimo , rifiorì 
forza del patir fuo quella Gloria /che 
ha rapir* con la fua colpa a rutre le 
perfez-oni che fplendono nell' Altifiimo : 
lìcchè il Signore a collo di quel mc- 
fchino apparifea quel Dio iitwieiifo, in- 
finito, e dignifiìmo di tutti- gli olfcqiJj 
delle CrcBCure, quale eg'li è y-eramente 
per fe medefimo? CtnfSfthrr /ìli , qui» 
tturiHi/Hu m»f//ific»iMt et, dice il Salmi- 
Ha a Dio. Io vi confeflerè, che fiere ap- 
parfo grande, ed apparfo terribilmente. 
la multifuiUat gltrii tu» 4ep»fuì/H Aivur- ^ 
f»riti rms, gli dille pur Mose contutto •‘t-T- 
I luo Popolo. 'Voii h Signore , avere 
precipitaci ì voftri Nimici nel Mar pro- 
fondo , e dal precipizio loro avete rica- 
vata una gloria corrifpondentc alla vo- 
ftra divina Grandezza; ficchè come inv 
menfe ed infinite fono le voftre perfe- 
zioni, coti immenfo ed infinito fiaouell' 
onore, che voi per ciafeona d’elle ri- 
traete al prefeme dalla lor pena . Per 
tanto ogni Dannato nell' Inferno far* 
come un Trofeo della divina Giufiizia, 

dov' 
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dov'ella farà vedere per tutti i fccoli 
quanta gran male fìa rilxllarfi a Dio 
quanto era giuf^o, e gioTcvolc l'ubbi- 
tiipgli . E cosi» più che i Dannati fa 
ranno fnzta in fe ftefli per la moftruoli' 
la della loro colpa, più ancora compa- 
riranno viftoft a gli occhi di "Dio peri' 
equità della pena» che ne riportano. Sa- 
ranno» dice San Tormnafe, come tante 
ficlle ineaftrate in quel Cielo di fiaoco , 
e renderanno co'lor tormenti uno fpet- 
tacolo più beato, e più bello, che non 
rende ora il Firmamento di notte con 
0|>ufi;.<|. tanti lumi. ShiirCalum fiilerUtitf fit 

finims trntkiiur. Che più? La 

divine GiuQixia (? riputerà ricca del lo- 
•ro'fnppfeto,' qli.iff di uni riguanlevole 
»■ E'edità» Irm iffiar itHtrs, ijnt nentx^kì- 
firruHt tnm, firiiliiitir. Allora, per 11 
lor morte» entrari elh in prilTtffb pie 
no', e perpetuo di una Eredità cori ri- 
Iwanec» ne farà pompa a tuno il Para- 
db’o, afFacctatoff a 'conttmplirla , e ri- 
ceverà le'CDngratulaBoni e i compiaci 
menti de tutti i Coti de' Santi» e neri 
caverà' come da flabili fruttuolì , una 
rendita» o pei dtr me->Ho, un tributo 
immortale di fuo glorihcamento , com- 
piendo per quella via tutti i fuoi diie 
gni, rivoKi alla maggior ma’’tfeft3rione| 


1^5 
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e magriheenw dell' tflrcnra divina , ed 
appagando alrrcrtatito la fua divina Sa 
pi"'>va con l'ordine del galligo, quan- 
to l'avevano efaeerbata i Mibag} col 
Avicola* fummo de' loro ecceflì , i^uiin- 

hpii:.'uc. Ì*fl^ A dté’dinnt i* prectrlt, Jm/I} rttrÀi- 
tiMInr in fieli I. 

V. Che poi quello modo di conofee- 
re- le pene de' Dannati dall'tdTere effetri 
proporzionati alla loro cagione, cioè 
afia [erftzinnc della divina G uftieia» e 
dàir7<retc mezzi proporrionari al loro 
fine, cioè alla riparazione dell'onor di- 
vino» fofse un modo di conofccrc fu- 
perioie alia comune capacità della gen- 
te: andiamo per via più. piana j e rin- 
tracciando la gravita delle pene InfeVna- 
li- d. Ilo llroinento , di cui Dio li vile 
nel darle, mifuriamo, per dir cosi, dal- 
la quali'à della fpada la qualirà della fie- 
rita profonda. Quella fpada farà il fuo 
r«ut. j;. COI Si ntiiti- hi fniinr gl»iÌHm mium . 

Q^i-.^primi Indiani» dopo lo feoprimen- 
lo d I Mondo nuovo , al minrc i Sol- 
dati nollii» armati di una fpula di ac- 
ci ijo , mentre elfi ne’ lor pacli andavano 
fuLmeiue armati di canne, coBCepirono 
■H tale onore degli. Europei» che il fa- 


lò comparire di quelli badava a viccer- 
li. Or come la divina Giudizia non giu- 
gne dunque a farli anch'ella temere da' 
Peccatori , mentre impugna una fpada 
si formidabile, qual' è il fuoco, e (bo- 
co infernale? Dilfi fiioco Infernale . Con- 
cioflìachè non dovete già figutarv-i , che 
nulla più lìa qnedo fuoco crudele , di 
quel che è il nodro . Il nòdro fuoco 
fu creato da Dio per bene dell' uomo, 
per fervirci, per rifcaldarti , per ricrear- 
ci» per farci lume: laddove' il fuoco In- 
fernale non t- creato per Servo, mi per 
Camefire: c pefb, fe tanto tormenta i 
Rei quella vampa, che è un dono del- 
la divina Liberalità: quanto più quella 
gli dovrà tonnentare, che è uno sfogo 
della divina Gìudiza, itritata-con mille 
oltraggj? 

Oltre a ciò, per tre capi è più for- 
.midabile quedo fuoco. Prima per la fua 
quantica . Vediamo che quà tra noi , 
quanto una fornace è più vada' , tanto 
pneora ella è più violenta , Ora 1' In- 
ferno farà una fornace , il cui circuito 
K' denderà fino ad alcune centinaja di 
Iniglta, qual lì richiede che lìa, dovendo . 
ella contenere inimmcrabili corpi d’Ani- 
me condannate, e dall'altra banda farà 
da qualunque iato piena di fuoco , do- 
vendo quelli medelìnii corpi ardere in 


VI. 


efsa con un fagritìrio perpetoo ad onor 
di Dio, fecondo che fi c già detto: e 
però li potrà concepire agevolmente quan- 
to fia per aver di forza un''iiicendio si 
ampio, si alto, qual' è l'Inferno! Io mi 
dò a credere, che fe vi cadefse in mez- 
zo nna Montagna di macigni o di mar- 
mi, vi li disfarebbe fulnto come cera. 

A f*cit IH A Kmiii itJlHrrtnr , Ceno è, ^ 
che un fuoco tanto minore, quarèquei- 
lo del Vefuvio, c del Mongrbello , II- 
quefà i fallì, e riduce in colere fino i 
malTi più duri , fpargendoli fu’Cainpi 
aggnifi di nc'Hbi , perche gli uomini 
aùbitno dinanzi gli occhi un leggiero ’ 
abbozzo di quel fuoco maggiore cheti, 
ha dipinto, e dilcoperto la Fede a tcr- 
Einpj. 


ror degli 

Aggiungete alla quantità di untalfno- 
co 1.-. qualità parimente dtll.. marcita . 
Si iruuvai-o oggidì fuochi anifizi.ni, ì 
quali attivano ad ardere nn nell' ac- 
qua, come li è g à vrdu’o con orror 
grande in più battaglie iTi.rirrme: anzi 
i Chimici fanno accendete nell’ An imo- 
rno un tuoco co i podrrol’o, si pcnc- 
uante» che in paragone d'cfso». la tìam*^ 
L a ma 
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mi delle fucine ordinarie pare unafiam- 
Ajec if. nia di paglia. Quanto fara dunque fu- 
^’coriKi. riofo il fuoco Infernale, fuoco artifiua- 
à IO bensì , ma da Arte divina , non da 

Alte umana, ed acccfo in un folfo tre- 
mendo , formato appofla per tormentare 
i Malvagi? 

Vili. Finalmente per terzo capo crefcetà a 
difmifura 1* efficacia di quefta fiamma a 
caglon del luogo ferrato, dove ella du- 
rerà a divampare per tutti i fecoli. Con- 
cioffiachè r Inferno è lituato nel centro 
della terra, e perb lontano dall’ aria più 
di tremila mi^ia , fenza efalamento, e 
lenza efito da veruno mai de’fuoi lati. 
Sicché la vampa ivi naturalmente farà 
vampa di riverbero , c perb oh quanto 
raddoppierà la fua lena! 

W. Che vi pare per tanto , ò Dilettifli 
mi, di quella fpada dì fuoco ? Non vi 
par che debba rendere afiài formidabile 
ouel Signore, che ne va armato , anzi 
cne ha sì gran braccio da maocggiarhi ? 
E quello è cib , che convien più conli- 
derarc : perchè oltre le tre condizioni 

J ioeo fa dette, si della quantità, sì del- 
a qualità , sì del chiufo di quella forna- 
ce orrenda , rimane il meglio , ed è b 
gran forza, che Dio fopranoaturalmente 
contribuirà a quel fuoco , per fargli 
produrre effetti fuperiori alla fua pro- 
porzione , e alla fua poibnza . Ricor- 
dan le Illorie , che Giorgio Callriotio , 
avando mandato a Maometto Secondo, 
Signor de' Turchi , quella celeberrima 
fpada, con cui egli tagliava di netto il 
collo ad un Bue , cor. un folo colpo s 
, all' udir poi , che ninno , di quanti fi 

erano a ciò provati , avea con rifa po- 
tuto oui confeguire sì bella gloria, ri- 
; fpofe avvedutamente ; Non mi maravi- 

glio di ciò, avendo io mandata b fpa- 
da, ma non il braccio. Tanto dirò io 
pure a voi, fe mai per forte vi parefle 
incredibile l'edicacla del fuoco, che io 
deferivo ; mifutandolo al fuoco co- 
mune che abbiinio in Terra . Vi fono 
alcuni, i quali hanno voluto dite , che 
il fuoco dell'Inferno fia di'diverfa fpezic 
dal fuoco noftro : Mttrìui gtairu ak htc 
, ^ ila*, ^M*m hainmut ia afa. lo non dico 
ciò- Voglio che fia deiriftelfa fpezic , 
e che al p'ù fia drveifo nella niateiia , 
f-iTIufop. come vediamo che tra noi pure diverto 
nella materia è il fuoco di paglia , di 
carbone, di calcina, di pece, di folfo, 
di flabbio , di ferro ardente j e pure è 
à ifteffo fqqco . Mz ciòf che vale.? 11 


fuoco in mano della Natura, qtialonqiM 
egli fiali , è come una fpada in mano di 
una Donna; laddove nell' Inferno è una 
fpada in mano di Dio : e però non è ma- 
raviglia, fe maneggiata laggiù dall'On- 
nipotente, faccia pruove canto fuperiori 
alb fua vinù, e tanto eccedenti il no- 
llromododi capire, e di credere. Cosi ve* 
dete , che non fu Dio concento di dire: 

Si •tutr» ut fmliur gladium m/um ; ma 
volle aggiugnere,^0‘ urrìftutit iutùtimm 
mauuj ata ; perchè fi fappia , che quella 
fpada di filoco, non folo opera per la 
Virtù propria, ma molto più per quella 
ancora delb mano che la governa. Hai* 

ili* tri! iajirumtntum divia* Jufiiti* fu- 

aitati*, dice San Tommafo ; iafirumeutum 
aattm aco filùm agit in virtnt* fr*fri», 
fii ttitm ia virtut* friatifali* agiati * . 

E quindi è , che un ul fuoco ha una X- 
maniera si differente di operare dal no- 
Uro. 11 noftro fuoco proMce più ^ ca- 
lore nelle parti efterne del Corpo , dov* 
è applicate, che nell' interne; e poi nel 
bruciare mortifica al fin la carne di tal 
maniera , che meno ella fenu di pena 
in prooreffo di tempo, che da principio. 

Ma il fuoco Infernale , come maneggia- 
to dall' Onnipotenza divina ha que^in- 
tenfione , che produrrà egualmente il 
fuo ardore e di dentro, e u fuori, e in 
cambio di mortificar quella par» che 
va abbrucundo, la ravviverà, e la rin- 
noverà , ficchè fenta ciò che patìfee , e 
lo fenta fempre. Otmiaut dati* igatm in 
tatntt ttrum , ut urantut , Ó" ftutiaut , 
ufyut in ftmfìttruum : che è la ragione , 
per b quale Crifto affermò , che cialcun 
Dannato, benché fia Vittima, non però 
avià nectffìtà di altro (ale , ad efler 
Vìttima grata: Ontai* taim igne falitturt Mate;. A 
a clafcuno il fuo fuoco farà il fuo foie: 
perchè come il iaJe penetra acrcnaente 
le carni fu cui fi fpatge , e nei tempo 
mcdefiino le conferva , cosi farà quel 
fuoco in ogni dannato: lo penetreràio- 
tìmameme , e in vece di disfarlo , U 
ccnTervetà. 

Di più il noftro fuoco comune brucia x i. 
folamcnce il C'Tpo , ma non può giu- 
gncK all'Anima , b quale, fe fi tuo- 
te, fi duole fol per confeofo, e non per- 
chè il calure b offenda iromediatameme. 

Ma nell’ Inferno non farà già cosi. Il s.Tli. 
fuoco elevato da Dio con un’ szion fa, vre-nu-t» 
,’rannatutalc a vendicar gli oltraggi <lcl 
fuo Signore , infierirà duettamencc ao- 
coi contra l' AnLna , come la principale 

«db 
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nella ribellione • e nel ricalcicramencoal* 
la Legge che Dio le diede. 

X 1 L Finalmente quello medefimo fuoco « 
prefo da Dio per illromento da tormen- 
tate gl‘ Iniqui t richiuderà in sè medeA- 
mo ogni genere di tormento . M u»t 
Pwmìiek Girolamo > PncéUrtt »m- 

HÌ 0 fnfpliti» ftuiunt imìttffrai. Siccome 
ió quefto Mondo • per moftra del fuo 
gran poterei vuole Iddio i che il Sole 
concorra come cagione univerfaliflìina al- 
la produaione di tutti i miftii che qui A 
generano ; cosi dentro 1* Inferno i per 
moAra del fuo giuAo punirei vuole Id- 
dio che il fuoco concorra > come ca- 
• gione pure univerfaliAìmai alla produ- 
zion di tutti i dolori che là fono tollera- 
ti i Acchi tutte le Potenze interne , ed 
eliernei tutti i$enAi l'Anima • il Corpoi 
in una parola tutte l'uomo foggiacela 
a canta efficacia di operazione. Il fuoco 
dunque farà l'uffizio laggiù di tutte le 
CarncAcinei e di tutti i CarneEcii che 
potrebbono unirA inAeme: ed effi» farà 
icncire il fetvor delle brace , il freddor 
delle brinci imotA de' vermi i le Airatuie 
delle fimii gli fquarci de' ferri i U cem- 
pefta delle sferzatei le manaje i.i cep- 
pi, le catene, le ruote, valendo a tut- 
to. Nè folo cih: ma quantunque tutti i 
Dannati faranno involti nel medcAmo fu» 
co, non però tutti egualmente vìpati- 
raiiooi ma a proponcione del merito , 
qual maggìoce, e quale minore; in quel 
la guiCa , che quantunque molti Viandan- 
ti camminino ad un palTo fono la sfera 
del medeAmo Sole , non però tutti 
egualmente A vengono ad ìn&uiimare , 
ma a proporzione <kUa lor cooqileffionc . 
Che però fu chiamato un tal Aioco ac- 
conciamente : iptii rttùwéUiiy un fuoco 
favi»» lenfato, c pica di ragione: mercè 
ch« egli non opera alla cieca, come fa 
il nouro I. , tormentando egualmente un 
Martire , e un Malfattore j ma opera 
* con avveduto difeerniment» , fecondo 
la qualità, e la quantità de* delitti che 
ha da punire, e in una parola , opera 
come iftromenco maneggiato da un’Ar- 
qeAce fomitw, e per un lavoro sìl^na- 
Imo, e sì ferito I qua|t* è ia gloria di 
Dio: onde» fecondo ^ane, die in effo 
,ì imprime il braccio del fuo ArteAceon- 
nipotente'i produce più 4> quello che può 
pro^rre, ed opera quegli e^tti s) giu- 
dizioA, de' quali In sè non contiene ia 
perfezione,. Si fulliì' tl*diim 

itmm, &»rr^itfrii jaiUiu/if mMNU PM«i 
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rtiiam aithatm htfiUas me!t , & hu qui 
idtraat mt , rurHaam . 

Ora in qucAo fuoco tremendo per l' ef- XIII. 
fer fuo naturale , e tremcndiffiino per 
quella forza fopraiinacurate, che Dio gU 
aggiugne, in pigliarlo per iftromento del 
fuo furore ; in queAo fuoco , dico , con- 
verrà a quei miferabili Condannati fer- 
mare la loro ftanata. Effo fervirà loto di 
abitazione, di vefte, di uienfili, di let- 
to, di compagnia; e A unirà sì Arena- 
mente a' loro Corpi, e affliggerà tanto 
all'intimo le loro Anime, che il Danna- 
to non A potrà diAinguere mai dai fuo- 
co, nè il fuoco A potrà mai diAinguere 
dal Dannato; in quella guifa che il me- . 
tallo , liquefatto nella fornace , non A 
diAingue mai dalle Aanune liquelàttrid , 
ma pare una cofa medeAma col fuo in- 
cendio. Un ceno Abate dell' Ordine Ci- coMcA. 
Aetcienfe apparve tutto piangente dopo - 
la mone all' Abate fuo fucceUbre: eiiv- 
tOTogato perchè piangeffe , rifpofe : 

Pi-mgo, perchè ardo. E quanto ? ripi- ** 
gliòilvive. Non può fpie||arA , foggiun- 
le il Morto: malie ne vuoi un rifeontrot 
prendi là quel candelUere di ottone da 
quella tavola, ed immergilq-Mn queAo 
cattino d'acqua, dove io metterò prima 
Umano. Così fìi fatto: ed ecco che al 
folo toccar delf acqua A dileguò quel me- 
tallo agguifa dicen. Come faranno però 
i Peccatoti si delicati a vivere in queAe 
flammei Sipù baiìtart dt vrii'i 

tam iittt_ dmraattì A chi darà mai il 
cuore di ajbergare per fempre con un 
fuocochesìdivora? Un Facchino, fuima 
di gravatA di un pefo, l'alza alquanto 
da terra , per far pniova fe le fue fpalle 
potranno reggere a tanto . Provate dun- 
que un poco anche voi , fe vi darà il 
cuore di reggere a un pefo cale, a un pefo 
di fuoco e a un pefo di fuoco immenfo. 

$e le voAre carni foffer di bronzo, non 
fola non leAAerebbono ad un tal fuoco, 
ma A diAruggerebbono al primo vampo. 

Or che faranno, cAéndo quelle che fo- 
no, e dopo effier nutrite si mollemente, 
avvezzate a tante delizie , accarezzate 
con tante delicatezze , ingr^ate con un, 
ti piaceri fconcj? Caratm tuam mt dtj^ IC it.y. 
xtrii. Se non vi curate dell'Anima a voi 
mal nota , almeno abbiate ritardo al 
povero Co^, Che pur è da voi tanto 
amato, tanto apprezzato, e fottraetelo 
per tempo dalia pena AineAa di tali, ar- 
dori. E pure ciò , che abbiamo detto 
fin' ora, è il minor de' nuli. . 

Li IL 
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Parte 

1 1. 

Qj»cll« che mi fpaventa dì vantaggio , 
è ci* ebe il Signore ril'pofe già in primo 
luogo « come capo di tutte le mifetiepol- 
libili , ed è r elTcr privo di Dio . i»- 

creÀHtus l/i Filio , mn •vìitlii yir»m , fed 
Irn Dà m*n*t fn/rr rum. Quelli pena, 
ciflretta ih $ì brevi termini, run vidiìt 
Vitom, è pena di tale orrore, diCe San 
Giovanni Grifoftomo, che dieci jiiila In- 
ferni di fuoco non giungono ad adeguar- 
la . Dttm miài fmi fotuit , rùhil 

diatt eyf « iaara OUriu ixcidi- 

Tt. Coniìderateperb, che il Signore, nel 
pronunxiarc la (entenza delP efttema con- 
dannazione contro de' Reprobi , farà lo- 
ro icorgere auliche lampo della vaghez- 
za immenfa del &to bellilTuno voko , ed 
mptimerà loro una cognizione aftratta, 
ma viva viva, di quella fieni)inati alle- 
grezza , che avrebbono godeao nel Para- 
dKo, fe in Terra fi mancenevatto a Dìo 
fedeli : e pofto ciò , come quei che ri- 
mangono a forza efclulì fuor del Teatro, 
all' udire gli applaufi, le aeclam8zio)ii,e 
la feda del Popolo dentro ammelTo, non 
capifeono veramente la bellezza di quel- 
le feene, e di quelle foleimicì, con una 
cognizione intuitiva; ma la capifeono con 
una cognizione aftrattiva, taiKo che baiti 
a far che già dalla drada arrabbino di di- 
(petto; coti per la cognizione che avran- 
no i Reprobi di qoeli'immeafa felta del 
Paradifo, di quei canti, di quei tuoni , 
di quei folazzi, e quei gaudio inEni- 
to ebe è veder Dio, invlpererannodirab- 
Ùa, e fi ihuggeranno, con una difpera- 
ziooe , quale or danai non è fàcile a con- 
cepirfi, mentre non abbiamo alcun fag- 
gio di quella Gloria. Viimtu turiàxmtnr ^ 
timtri hmìUli , Aveva ceduta a* Nemici i 
la Piazza di Bolduc ia Fiandra, Enrico 
Come di Berg, ftnza aver prima fam 
uella convenevole refiftenza, cherkhie- 
evano le Leggi delia Milizia. Or dopo 
la refa compario in Coree, alla prefenza 
della fua Padrona Ifabella, Governattice 
di quegli Staci, vidde, che quella Principef- 
la fi tirò fobico il velo giù delia teda um 
a mezzo il vifo, e fenza dirgli parola, 
gli voltò le (palle . Crederete ? Badò 
quel poco a turbare il povero Capitano 
tanto altamente, che sbalordito non (a- 
pea più ritrovare la porta dcMa danza Mt 
ufcìt via. Giudicate ora voi qual turba- 
zione ùu» mai quell* degrinttlici D*n- 


Seconda. 

nati, a citi per pena deUa leùtedaivK* 
nafcondeià il Signore in eterno la fua fac- 
cia divina, faccia sì beila, ch'innamora 
di sè tutti gli Spiriti celefiiali , fempre 
paghi , e fempre famelici di vederla ! in 
fmm Àifiiirimt AngiU 

Or quefia pena , che farà il lambic^ 
cito di tutte le pene , l' Inferno del me* 
defiino Inferno , confiflerà in una vio- 
lenta feparazione dell' Anima dal (ommo 
Bene, e dd centro di tutti i cuori, che 
è Dio . Ber effa il Peccatore farà slEitto 
abbandonato da lui, quali non apparto, 
n^e più nulla alla divina Provvidenza, 
nè come Criltiano, nè come Creatura. 

!&» mini voi , ty e^o non oro Vé- 

/km . Se paò ogni dolore nafee dalla 
tfivifione, argomentate qual dolore farà 
mai quello, che proverà l'Anima con* 
dannata, nello liacevrfi dal fuo ultimo 
fine, a cui con tutte le forze deH’eflef 
fuo fi fente fpinta aflài più , che ogni 
fiume al Mare . Un' odo feparato dalla 
fila giuntura, per quanti fomenti fe gli 
facciano incorno , non cruova pefa ; e 
parò fe quelle Anime condannate nuo- 
tafoo nelle delizie, il peufar fole d'cL 
fer prive di Die, le renderebbe infelici. 
Or che farà l'elfere in un tempo prive 
di Dio, e ripiene di tutti t mali? Noi 
non facciamo era gran cafo di quella 
pena, perqhè 1' Anima noftra appteS» 
dal corpo, non conofee ancora quanto 
immenfo bene coocei^a per ita il fom- 
tno Bene; ma feparata che fiadasìgra- 
ve ingombro, non è così. Si muove al- 
lora con più di forza per congiungerfi 
a lui, che non fi muove la fiamma ari- 
ttov«c la sfera fua più fobtime' s onde 
violentiùfimo fopra ogni crederefari quel- 
lo fiato di fepànosione, che trattiene la 
mefchiia dal rioongiungorfi al fuo Prin- 
cipio. Tanto più che a qud defiderioin- 
nato ed imprdfo, che avrà ella nel cuo- 
re, di conieguire la fua Beatitudine fem- 
pketna, ag^ugnetà Die una inclinazio- 
ne comemtracoiofa, infiatnmandodi vati- 
raggio quel defiderio medefinio, e man- 
do da una banda l' Anima a sè , a£fin di 
fcacciarla tanto piili gagliardameme <hiU* 
altra; in pena delia difobbedienzi a* di- 
vini precetti da lei moftrata. 

Almeno, per céRfetegìnn di tanti di- 
fafiri, e di tanti danni, w folle in quel 
lu(»o di tormenti una roort* da tenni- 
aatH. Nò. La mane che farà ivi, fari 
immortale, ed avrà il maie delia fepa- 
, raaione da tatti i beni , e non avrà d 

bene 


i.pet.i.it. 

XV. 


or t.f. 


xvr. 


Ragionamento 

Thr. m 1 bene dfl fine di tutti i mali. iidixi:Pi- 
riit finii mttu. Lo Scorpione i cinto di 
ogni incorno da una picciola firpe di 
carboni accefi i ditperato , fi nnorde al 
fine tanto da fe medcfiino, che fi ucci 
de. Ma quei mefchÌBi, nonfolo circon- 
dati, ma penetrati intimamente dal fuo- 
co, non avran tanta forza da terminare 
. in fimi! modo i lor guai . N<m tfi in iUh 

midienmintum ixrtiminii . Un Reo, che 
f)ia fu ‘1 patibolo ( fe il Boja non fini- 
fee di torgli la vita fubito col capellro, 
muove a compalfione tutti gli fpcttatori 
con la miferia delia fua morte llcntata. 
Or qual miferia fata però quella morte, 
che vien tempre , c non giunge mai ? 
Onirtni mnrtrwt, & ntn inveairnl . Qjie 
fio ci fa vedere il Signore con quelle 
inifteriofe parole di lopra addotte: K>n 
vidtUt Vifnm , fti Un Dti mnntt fnfer 
tmm. La porta di quei fogniotno infau- 
Hiflimo di tutti i mali farà ferrata da due 
gran chiavi di ferro : da un Mai , e da 
_ un Sempre : Htn *ideiit Vitnm , non ve- 
dranno quei mifrti Condannaci mai re- 
frigerio; ecco la prima chiave. Sid im 
lìti mnntt fnptr tmm , ma l' Ita di Dio 
fimarrà fempre fopra di loro con un' 
inondazione di tutti i mali : ecco la fe- 
conda. Ed ambedue quelle chiavi, per 
maggior ficurezza, terrà il Signore prel- 
fo di se, non confidandole a verun'al- 
. . tro : tt Mi • tinniti Multi , é" ìnfimi j 

■ affinchè riiuan» vano il cercare l'ufci- 
ta per tutti i fecoli. 

XVII. Ma chi mi fa dire quanto rinchiudano 
di tonnemo quelle due fiNabe così bre- 
4P tit 14. * ■^tmfrt, di cui fi compie 

e!t. S.i.^ Tortibil Eternità? Se un Dannato, dico 
Santo Antonino, doveffe vivere in quel- 
' le pene per tante migliaja d’ anni, quan- 

te fono tutte le arene del Mare, e tutte 
le gocciole, e poi morire, riputerebbe 
a fonimo bciufizio la condizion di una 
tal morte . Certamente , fe Dio faceffe 
rildntr nell' Inferno una voce tale, che 
dinunziafle a quelle Arume, dover' effe 
dopo tante migliaia di fecoli ritornare 
ali amico nulla: farebbe un tal annun- 
zio ricevuto da ógn'una di loro con 
maggior giubbilo, che non farebbe da 
uno , feiitenziaio alle forche, ricevuta 
la nuova di tlTer fatto Monarca dell'U- 
niverfo. Ma non accade già fpetarc un' 
annunzio, il quale non venà mai. Eiii- 
chè ù'to feguitcrà ad elTet Dio, dure 
tanno le mifere ad efifere mifere fenza 
fcampo: c però chi può coflctpirc ab- 
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ballanza la difperazione di un’Anima fo- 
praffatea da sì gran pefo? 

Li durazione de' mali è una circo- vviIL 
danza norabilillìma -ad abbadàre, o ad 
alzare la loto dima. Un botion di fuo- 
co, dato a un'Infermo per guarirlo di 
una cancrena, fi dima lieve tormento, 
perchè fi finifee fubito i laddove fe egli 
duradè per una fettimana continovata , 
o per un mele , diventerebbe infoffri- 
bile. E pelò qued' aggiunta dell'Eter- 
nità a i mali della Dannazione , è un 
carico iinmenfo, fono cui forza c che 
rimanga oppredb ogni cuore . Jniurvn- 
ti funi tclUt Mmndi ni itintriims JBttr- 
nitntii i/mi . Tutti i doloii dell'Inferno, 
fe dovedero terminare una volta , fa- 
rebbono al fine un nule, capace anch* 
edb di edère difprezzato : laddove per 
contrario , un folo dolor di demi , fe 
dovelfe durare in eterno , è un male 
immenfo , ed inedimabile , che necelTa- 
fariamente fi fa cernere da qualunque 
animo audace . Pertanto quando ben 
nell' Inferno non foffe più , che uno 
Colo di quello finifurato duolo di mali , 
che là fi accoglie ; quel folo , dico , 
ov'egli avefle da durare in eterno, di- 
venterebbe già intollerabile . Che farà 
dunque , mentre dovrà durare in eter- 
no , quello con tutti gli altri , imponi- 
bili a numerarfi? 

Ma che dico io? Figuratevi, che la XDC> 
pedona doveffe dare in un ietto molle 
a giacete per tutti i fecoli. Un tal fito 
fvebbe una infinita miferia. Quanto pi- 
ti il Profeta Ezccciiielle con trattenerli 
per trecento novanta giorni a pofare 
fopra un medefimo lato I Argomentate 
pelò, quanto farebbe tormenrofo lo da- 
re così per fempre s e con ciò fatevi a 
intendere, che farà mai l' Eternità per 
fe fola , aggiunta al cumulo di tutte le 
iDolcdie , c di tutti i morbi , mentre 
tanto riufeirebbe tormentofa , agniunta* 
al tipofo dedb in un letticello, loffice, 
e fpiumaciato 1 Qiicda Eternità farà 
quella , che raddoppierà fopra modo 
qualunque pena , anzi farà con dolore 
anticipato fcncire ad ogni momento 
ciò che dovrà un Dannato patire per 
tutti i fecoli. Immaginatevi che fi tror ' 
valle una palla vada di bronzo, -guafe 
a tutto'l giro dciruniverfo. Se quella 
fi pofade (opra di un piano, è vero, che 
i.on lo toccherebbe con più , che co ' un 
punto folo della fua sfera: e nondimeno 
verrebbe id aggravarlo in inuBcnfocol 
L 4 pelo 
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pefo di tutta $c. Cos( l’ Eternità» quan- 
tunque non prema i Dannati con altro 
mai, che col folo tempo prcfente » che 
c come un punto i cpntuttociò a tor- 
mentatli unilce il pref<nte , il paflato » 
il futuro , e quanto ha di fe medeiima , 
e gli opprime con tutta fua gran mo- 
le» facendo loro apprendere con vivet- 
>a in o^ni momento » che quel fommo 
male fofictto lino a quell'ora» non do- 
vrà mai finire, mai Icemare» mai folle- 
varfi, mai» mai» mai. 

XX. E pure tallor fi truovano alcuni Pecca- 
tori tanto accecati, che a chi minaccia 
loro l'Inferno» rifpondono quietamente: 
PoaiMM. Pasienu? Non vi darebbe il 
cuore di udire pazientemente una Mac- 
uccinata» una Mufica» una Commedia, 
(e duraflè un' intero dì j e vi darà poi il 
cuore (U ldp>portarc con pazienza un fuo- 
co perpetuo, congiunto a un diflruggi- 
mento » e a un diiperamento , che non 
ha Tuie i! Quell’ Eternità » che farelibe 
un pefo infoppertabile , 7 e fi unifle ad 
una continuata ricreazione dì un medefi- 
mo pafTatempo» farà poi un pefo leggie- 
^ ro unita all'aggregato di tutte le avver- 
fità? Si vede Miie, che ne'Crifiiani di 
quella razza la Fede i morta. La toro pa- 
zienza farà dunque morderfi arrabbiata- 
mente quella linguaccia, che ora parla 
ai fcioccamente i 1' aver pazienza farà, 
maledire per femore quella Madre che 
_ gli produfTe, quel Padre che li generò, 
~ quel giorno che fé loro la pii ma volta 
vedete il Sole: Paver pazienza farà, de- 
teilar quei piaceri , per cui rinunziarono 
il Paradifo, quei Santi e quelle Sante , 
che ora lo godono» quel Dio chesigiu- 
flamente gli ha condannati . Quella ^à 
I>««. 11. ** pazienza . fupir tm 

.4. ' muti,. Il signore adunerà i mali tutti fo- 

pra de’ Reprobi . Dice fipr», non dice 
€tntr> ì mercè che i Reprobi non potran- 
no combattete contro i medefimi mali, 
ma dovranno fol folferirli, rellandoi ma- 
li invitti fempre al di fopra. 

XXL Un povero Padre, che cintoda nume- 
rofa Famiglia» oda chiederli con voce la- 
gtimevok da'fuoi Figliuoli: J’aw, 
e pur non ne abbia , dà nelle fmanie, 
C dice aU' ultimo , che non può aver 
più pazienza con cIT» loro. Or figurate- 
vi cne pazienza potrà avere l' Anima di 
un Dannalo, che nella penuria di tutti 
i beni» e nella aifluenza dì tutti i ma- 
li, feiUc richiedeili da tutti ì ftioi Senfi, 
e da tutte le fue Poteoze, beni » beai: 


e pure non ha loro che dare» fc non tor- 
menti! Gli occhi negheranno in dimandar s.Th. fi,», 
luce i e pure faran coflrettì a rimirar 
fempre terrori» tenebre, e filmo » giac- 
ché Dio farà» per loro fuplizio, che il 
fuoco arda» ma non rifplenda . liìmulmx 
impii txthgxtfur, tue fpltxMit Jiiiimmm 
igMÙ tfmti Le Orecchie grideranno per 
dimandare il piacere dell'armonia} e pu- 
re non udiranno fe non gemiti, Arida, 
fcompigl; , bcAemmìe » e maledizioni per 
tutti i fecolì. ìU eri/ Jlt/nt , & Jhider UntJ.»- 
Àetuium . Il GuAo bramerebbe tii con- 
folare la fua fete ardentillima > e la fiia 
fame; e pure non vi farà modo di corv- 
tentarlo » nè anche coll' immondenzza del- 
le cloache} ma converrà pafeerfi conti- 
nuamente di fiele di Dragoni, di bava 
d' Afpidi : Ftl DrxetMtm viamm eerxm : Onit. 41^ 
& vttuMMm Af^tlxm imfsxaiile, L' odora- >*’ 
to chiederà profumi, e pure non potrà 
avere » fe non un fiato si putre» un fe- 
tore si puzzolento» che baAerebbe con 
un' alito folo ad infettare tutta la Terra . 

E/ eri/ pre fmxvi' eitre fa/tr . Tutto il ic 
Corpo » avvezzo a sfamatfi ne' piaceli 
vietati» chiederà all'Anima paAàtempi » 
delizie» divertimenti} e non potrà rittar- 
ne» che un fuoco orribile» penetrato pct 
tutti i mufcoli, per tutte le vene , per 
tutte le vifeere» per tutte le giunture» 
per tutte l'o(£i, < per tutte infin le mi- 
dolle. Eri/ tepulur tfcx igni/. Non 
confiemono i Medici , che il Corpo uma- 
no pofia ad un tempo fielf» venire afSìt- 
to èa tutti i morbi , di cui per altro c 
capace: perchè efiendo molti di qucAi 
contrarj l’uno all'altro dì qualità» non 
fono compatibili a un tempo AelTo in uno 
AelTo foggetto. Ma cale oppinione non 
corre già nell' Inferno , dove le pene » 
benché diverfe, non faranno tra se con- 
trarie , ma lì daranno la ciano } e due ve- 
leni non comporranno un’ antidoto , ma 
comporranno un coAìco più immortale. 
igxit vetri»/ iiteqiu/upr» fuem vir/u//m ■% ,,.1^ 

Ó* «ftM ex/iagu/tui/ n»/»r»eilim/etk»/iir . 

Più anche alzeran la voce le Potenze in- 
terne dell' Anima, chiedendole qualche ‘ 

ricreatneco , qualche riAoro , fenza po- 
tere ottenere le non travaglio . La Me- 
moria vorrebbe ricordarli <m' beni godu- 
ti , e non potrà mai rammentarfene , per- 
chè la pena prcfente ne fcanccUerà ogm 
vcAigio } M»ti/i» ter» eblivitntm feti/ /«- Eccti. it. 
xerie meg/u : come una povera Vedova > 
vivuca lungamente in buona compagnia 
col Marito » appena oe liman priva » 

«he 
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che non G ricorda più delle paiTace dol- 
cezze} fe non per piangere. L* Intellet- 
to > che lì pafee del vero> chiederà an 
eh' egli qualche nuova cog^nizione che Io 
follevii e pure non otterrà altro , che 
il fipere d eflèr dannarci e il mirarli di- 
nanzi la fentenza datagli contro nel gior- 
no eAremo i incifa in un Diamante im- 
mortale del Divino Decreto inimutabilif- 
fimo . Sollievo dunque dell' Imclletto 
farà relTerc rolo perpetuamente dal Ver- 
me della Cofeienzai che femprelo mor- 
derà con quelli tre denti : Che la perdi- 
ta incorfa è di un'immenfo bene 5 che 
l' acquino fatto i di un' immenfo male j 
c che finalmente per fua colpa, una tal 
perdita, e un ulc acquiflo non han ri 
. paro . Vtrmit torum iHn mirlrtur , Ma fo 
pra tutte le potenze: infelicillìma laVo- 
lontà , bramerà Tempre quel che non po- 
trà mai confeguire , e odierà femore 
quel che non potrà mai fcanfare . Ooie- 
rà i Tuoi compagni Dannati per quell’au- 
mento di pena, che le provviene da sì cat- 
tivi vicini , e non potrà nemmeno rac 
confolarli nelle loro miferie , mentre le 
mira come un'effetto ttioiifàic della di 
vina Giullizia tanto abborrita . Odierà 
rintellctto, perchè una volta Icdipinfe 
tf Inferno con colori tanto lontani dal 
veto , e perchè al prefente le tiene del 
continuo dinanzi agli occhi l'immagine 
di lei fteffa, che è sì deforme: e aggui- 
fa di Donna laida, non potrà patir quel 
lo fpecchio , dov' è coffretta a vedere la 
fua bruttezza , e nondimeno non potrà 
mai fpeazatlo. Odierà fe medelima, di- 
fpiacendole in eftremo di anelar tanto a 
Dio: fecondo l'iffinto chepruova dalla 
natura : e non potrà tollerare di effere 
nccertitata a feguir Tempre col defiderio 
quel bene, che Tempre da sè lafcaccia, 
e che per tutta l' Eternità mai non s* iii- 
chinerà a fegnare la fupplica di una mi- 
nima (lilla darifiigerio. Finalmente quel- 
lo, che colmerà tutte le fue difperazio- 
ni, farà il conofeere di recare fuo mal 
grado sì bella gloria al Signore, dando 
tn quelle fiamme a fumare come . una Vit- 
tima , che protedi con la fua morte im- 
mortale la Sovranità di quel Dio, che si 
la tormenta , 1/ fummi ttrmtatcrmm tram 
n/imÀttimfuul» futUcram . In una paro- 
la, farà un Dannato come un gran vafe 

E 'eoo delf Ira divina : Vafa ira : in cui 
divina Giudizia radunerà più miferie 
di quel ch'egli poffa capirne naturalmen- 
wji < cbiiKlxà, come dice U Pioku ,|àcconciò qiuefto luogo dinMiueoiì 


un Mare di pene dentro la pelle di un’ PC ri- 
Otre , cioè nel feno di una fventurata 
Creaturella . 

C^edo è l'Inferno: oper dir meglio: yyii. 
r Infèrno non è nulla di quedo, è un' 
abiffo di mali infinitamente maggiori, di 
quel che polTa la lingua efprimere, ola 
mente raffigurare. Imperocché quelle pe- 
ne fono pene di ordine fuperiore , anzi 
pene di un' ordine come divino , mentre 
Dio è quello che concorre a codituirle 
in ciafeun Dannato, e come oggetto del- 
le loro perdite, e come principio de'loio 
dolori, clama ad re, &aan txaadìsmt: Iokic.u. 
/f«, & a*n Ttffich mt : maialai tt mihi 
ia craithm, <y la dariii'a maaai laaad- 
VII fari! mihi. Eccovi per bocca del Tan- 
to Giobbe efpreffa al vivo la verità che ' , 
vi accenno. Pertanto, ficcomc Dio non 
è quel ben limitato , che ci poffiamo noi 
divifare con la nodra corta capacità , ma 
un bene che latrafcende infinitameiKe j 
così r Inferno non è un mal ridretto 
dentro quei termini, che noi gli poffiamo 
codituire, mrxun male, che immenfa- 
mencc trappafsa' qualunque vada appretr- 
fione del pender nodro } non è un’accop- 
piamento di povertà, di confiifione, di 
tedj, dirrtdezze, di rabbia, di fame, di 
freddo, dì tenebre, di puzzo, di prigio- 
nìa, didifperazione, di fuoco, quale in- 
tendiamo quando parliamo così : non c 
nulla dico di quello: ma è una miferia 
maggior fenza paragone, cioè una mife- 
ria di ordine foprannaturalc , di cui non 
può la Terra formare veruna tmmagitse 
che l’adombri. Vimi, & i/hadamithiia, 
maaiiiatm Mtriirìcii magna^ difie l' An- 
gelo a San Giovanni . Vieni , e ti mo- 
drerò ia dannazione di un'Anima , che 
peccando ha rotta la fede a Dio . Ma 
1 >erchè dirgli. Vieni, aggiunge Roberto, 
le non alwnificaie, che per Upere le pe- 
ne di quell' Anima condannata , troppo 
conviene ìnrulzarìì fu di fe defso, convie- 
ne innalzarli tanto, quanto le pene dian- 
zi dette formonuno il tsodromedo d'in- 
teudere confueto, che è un’ innalzarli fu 
fenza fine. Per tanto mirate ormai qual 
miferia farà l'Inferno, fe achiamarloun 
compodo di tutti i mali immaginabili a 
non conditi in eterno da verun bene ,. 
fi dice tanto, epur fi dice ancbcpocot 
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ita combioatione «iti tutti t morbi > que-i 
fio cemro ili tutte le milei!e,,<)uello ba- 
ratro, dico, eh' è detto Inferno; come 
i] dovrebbe chiamare ^ Ledovrebbe chia- 
mare uoa Setluia pubblica, dove la divi- 
lu Sapictiaa con caratteri immortali di 
pene, fpiega 1' imnieofità di quel male 
che in si racchiude il Peccato. Quanti 
fono i Dannati che llridono in quelle 
baimnc, unte anche tonolediinoilrazio- 
hì «videnci di u gran male. Balla a ca- 
pirle, aver Fede. - 
PfM»ieram<nte , le il Peccato , fotTe 
quale le la dipingono i Paceatori > un 
male da nulla, un male da motteggiarvi 
fapia pergemilexaa, un male da gloriar -.j 
lene , ua male da giubbilarne ; credete 
vai che Dio lo punirebbe ocH’ Inferno 
Con tanti Aiazjf Certamente Iddio è 1' 
tAeira Sapienza, onde noo pub riputare 
i( Peccato di^flo di maggior pena , di 
quella che gli fi debba per vera tà: dall 
altra banda Iddio è fornata Bontà , è 
lemma Benignità , è fomma Mifetieor- 
dia, e però nel punire, punifee Tempre 
meno del merito. : dir» tt/tdijium . ^c- 
chè a queflo dire, quell' cccelTo di eter- 
na calamità, che avete afcpluto, nemè 
neppure tanto di penitenza, quanto un 
Peccatore fi merita eoo una loia offefa 
monale che faccia a Dio: ed il tcaitare 
quel Reo a quella bggia, che a voifem- 
bra ti fiera, sì formidabile , è un'ufarglì 
anche termine di clenMnza; comeilSal- 
■ifla confefib, quando dUTc del nofuo 
Dio , che a«n tmtituH* i» «r» /■>« Mi< 
/trittrdiat fimi. Non difie, che ttntint- 
Ut »b «M , petebè la Mifcricotdu non 
fa che la pena manchi dalcormenutcal'j 
•sodo (lc&> 'i Dannati a ma diffc , che 
a«a timinttit in ir»t perche, flando fal- 
da la pena, la Mifericordia fa ai, che 
non fia mai tutta la meritata . Np» dìdt 
»6 il», /là!» in» C utfu la pondetaaion 
di San Tomntafo, )pii»iu» timlitir fm- 
»» uUumr, fii iff»pmn» d»r»Bii, Ui/t- 
dt*rii» im» dimitmindi : non 

><Xminuendoii già poficivamente , daquel'j 
ta che ella fu dal fuo primo- infUnce ; 
ma diminuendola almen negaiivamcnte , 
da quella die potrebb’ cf&re . intilàixi- 
pii hte »m»i»i Intendete voi , Dilettiffi- 
tni, cib che iodico^ Apprendete anco 
za, che cofa fia quello maledetto Pec- 
cato ? lo capite f lo oopofeete ? Vedete 
quuKO egli pub per provocate a fde^no 
un Dio tt pietofiof Adoperate qaai Bete 
volete voi: dw «i ùaiclMaMi eoa el- 


10 di amareggiare per femore un'acqua 
manantc . E pur guardate dove arriva il 
Peccato i Arriva ad amareggiare qi' Ua 
vena si incellàbilc di doI.;ezz.’ , chclgot- 
ga dal Cuor divino, c ad .,iu:eggiarla 
per tutta I' Eternità : 0.^4 è che qua»- 
tunque Dio non laici di penfar dal fu» 
crono* amorevolintnte fi no a' Vermicciuor 

11 più miferi dclh Terra, fit4> alte Vef- 
pe, lino afe Vipere, fino a i Droghi , 
non ha pei più cura tale di un Peccato» 
re, ancoraché rotnperato daluicolprea* 

10 aliini.no del Tuo Sangue divino; nu 
I» lofcia in eterno fommerfo fra unte 
angofeie, egli pretella che con quell» 
medeiime fuo rigore noo tralafcia diu: 
fargli atKora pietà , mentre noo arriva 
nemmen con quello a punir la colpa di 
lui, quanto eUameriterrebbcli. Che fide 
maligno conviene adunque che fiailPec-: 
caco mortale ? (he alfenzio atroce > che 
acfcnicoabbojiiinevole> AeiiM* 

jH*m»m »À »nmritiiimtm ttmi*»vit O.s* ’ 
f»m». Peta in eterno fiencaciflvnamcnte, 
fenza finir mai di perire , quell* Anhnq 
fcellerata, che colla fua iniquità è giun- 
ta ollinacaineote a vincere la dolcezza 
della divina Mifericordia . 

Oicrea ciò, quello che i più fpaven- XXV. 
revole nell' Inferno, è rdlèr congiunto 
con una morale necefikà di peccare afii- 
dujmente: on4e il Peccato pub dirli T 
Inferno del medefimo Inletno , ed il 
profondo di queir Abiflo. ZrHifiia»im*m p£ gj. 
m» IX imixfim ixfiriiii . Che feècost, 

11 Peccato dunque per queflo cap» me- 
deiimo c più. atroce , e più abbominc- 
vole dell' Inferno , fe noi comlideriamo 
rinfertie, come diUioto daN'ifielTo Pec- 
cato . Imperocché ,. fc la Vipera li ha 
tante da abborrire perii lùo veleno , piu 
che la Vipera farà degno di odi» il ve- 
leno, che retuie odìofa ta medefima Vi- 
pera. Dunque ad un modo liinrle, £e iV 
Peccato rende sì orrendo, l’ Infèrno, più 
die r inferno convetrà che fia parimeiv 
te orrendo il Peccato . E di verità , fe 
il Peccato non folTe un male peggiore 
del medcliiiio Inferno. , Iddi» noo ado- 
ncesebbe l' Infèrno per rimediare al ma- 
le del Peccate : alcninemi , dke San s-Th , rn 
Tommofo , non fitrebbe Medica prudente, est. wwo 
il Signore, a voler guarire nomale mò 

Bore conun» medicina peggiore del ine- 
&fimo male . Per tanto , quando yoà 
vi fidate tamo filila Mifericordia di Oto.k 
clw V inducete ad ofiènderha piàt .pcr 
ella, con -dir tea voi: Mdii àioonk M» 
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mi etn^MmmrÀ: mirata: £uatuo vi dilup- 
gace dal vero 1 Conoi4|fliacd)^j fe wk> 
con tutta la ifaa Miforkordh , arrrn a 
permettere che voi facciate un male sì 
gtande , quanto c roleàdére II foramt) 
Bene; perchè non giungerà a permette- 
re che voi tolleriate un mal canto mi- 
nore, qmnt'è danBarìi, dappoiché loa- 
vete onefo> tpale , che è male a poi , 
ma che è bcne'k Dior p^hè riAérald 
perdite della fua Gloria , e ùordioa » 
come abbiam detto, Il governo dèlia fua 
Provvidenza . 

XXVh Ah Diletciflimi , non è tempo di di- 
feorrere più tanto pazzamente . Troppo 
fono grandi quei mali che ci afpettano , 
jfe noi pure, agguifa d'increduli-, non 
plachiamo la divina GiuHiz'ia pur troppo 
•rata, ìatrtinlift tft Eilht nm vid*~ 
Ut VitMtn , /VW Irt Ziti msHtr /mftr tuta . 

■ ' >• Già il fuoco è accefo con lo innumeu- 
bili colpe darmi commelàe: non ctem- 
po di agelugnere legne a Icgne con altri 
eccedi più gravi : anzi è tempo di fpe- 
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Etct tM irtum tt , & fuetMmiu : Quag- if- <4. t- 
mapior maraviglia (irà però , che 
n folo abbiamo peccato in fàccia all* 

Ira di Dio, ma che ritorniamo a pecca- 
àel fcf» rjt iroM/ tt, & ptccunut , Chi 
potrà perT avvenire ridurli ad offender 


netto con le lagrime di unacordial Con- 
tdioDC , avvalorate dal Sai^ue di quel 
Signore , che compalSonando la mileria 


l 


di tanu dannazioR da noi meritata, lo 
veraò tutto affine di fmorxar fu colo- 
ro, che in lui crcdelóero , quegli ardori 
femplterni , in cui brucerebbe tanto ti- 
manvnte di umana Generazione . Parve 
uaa gran maraviglia al Pro&ta , die U 
Popola avefte peccato in faccia all'Ira 
di Dita, già tonante , anzi fitlmioante : 



che è (lato ^à òendannato a quell'ora .- 


qu 

/a» JuÀìmtHi tft : E però mifero lui I 
'«»» niithU \ritun , fti trtt Dti muut J*. t. i», 
fuftr t»m. Non folo mtuutit, nò : ma 
>ià mtuut. Attefochc, credere tali co- 
e , e peccare , non è delitto che ri- 
chie»ga altro procefso , altre pruove , 
per fua chiarezza: moflra già da sè quan- 
to peA. Certo altameot’è, che San Tona- 
mafo»per quello capo medcAmo , riputi 
che un peccato AeUo, di furto, (À for- 
nicazione, di odio, di che che Aa, com- 
mefso da unCrilliano , e di un'Infede- 
le, Aa fempre in parità di altre circoflan- 
ze, pm grave in un Crilliano , perchè 
un CriQiano non teme di comméttere un 
tal peccato, quantunque creda ! Infera' • 

DO. fidtlit , tx ìh ifft vidttur grtvmt j.tk.,. , 
ftctxr* , mx/trts fmxt tenitmxit , ? »»ul. 
ut i'mflttt wliuuMttmfttctui. Per un pia- “ 
cere momentaneo fprezzarc pene di Sen- 
fo, pene diDaiuio, e pene che hanno a 
durate un’ Eternità 1 O che malvagità 


nolltuofa 1 Quello medeAmo farà che 
crefea dunque l' Inferno per un Fedele, 
r aver lui fpccazato 1* Infetuo. 




1 : . 


-i ' . 

t vivi j.O’ tJ ,#i>j 


l 
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RAGIONAMEN T O 

DECIMONONO. 

i 

Si difcorre fm» U péndetté dt k»i del Para,, 
difo, e (e ne inftrifu U gremezjs del 
PtecéUo mortele. 



It IfSì^gS l Ra tutte le mifeTie, che in 
pena della mone recata a 
Criftoioppreflero dipoi quel 
Popolo (Venturato che osb 

recargliela > voglio dire il 

Popolo Ebreo} non tiene certamente 1' 
nltimo luogo una legge infolita , che con- 
tro e lui m promulgata dall* Imperadore 
M. Adriano. Imperocché > dopo aver quelli 
con ogni futor di ftragge finito di rovi- 
nare la Paleflina} per togliere a' Giudei 
qualunque fperanaa di rialzare mai più 
dalle fue rovine la loro defolata Repub- 
blica» vietò con felenne editto a ciafcun 
di loro» non folamente T andare a Geru- 
falemme, ma infino rafiàcciatfi a mirarla 
anche di lontano da qualunque polio de 
Tato» che per ventura pote(Te a lui di 
moilrarla. Io non entro a qualificare il 
diritto di quella legge sì (navagante 
Solamente dico, che il Demonio altret- 
tanto per appunto colluma co* Peccatori . 
Dopo aver loro tolta la Patria » che è 
il Paradifo» ptoibifce non foto l'incam- 
minarli a quella volta per mezzo delle 
•pere buone» ma il rimirarla anche di 
lontano per mezzo di una confidei azione 
attenta» di un conoTcImentoiiggiuliaro > 
e di una fede più viva. Ora' afuo dif- 
petto » io vi voglio far* Oggi vedere » 
quanto più poflb davioind» le glorie di 
quella (anta Cittì » di cui tutto ciò che 
può dirli» è Tempre infiniumcnte minor 
del vero. E con ciòfpero di farvi inten- 
dere a un tempo» non foto quanto gran 
bene fia quella felicità che ci afpetta in 
Cielo » ma ancora quanto gran male fia 
quel peccato» che ci priva di detta fe- 
licità» invogliandoci odia Terra. 


n. 


Tre cofe confiderano i Teologi dotta- 
mente » afiin di fpiegarci la Beatitudi- 
ne oilefiiak. l.a prinu è 1* Oggetto di 


quella Beatitudine , la feconda è la Po- ' " 
tenza beatificata, la terza èia maniera» 
per cui taTOggetro fi appfica alla Poten- 
za in beatificarla . Noi ancora ci conter-l 
remo dunque fu le ftefle orme, per noti 
ufcire di via. E però nel confiderare in 
primo luogo rOggettò della nollra feli- 
cità che farà il niedcfimo Dio: EpfHtn 
mtrttt tu» inajoaiuW/. Saremo beati di 
quel bene llctTò , di cui è beato Dio : s.Th.i.i} 
ledendo con elfo lui ad una medefima 
menfa » e pafecndoci con elio lui dd 
medefimò dbo, ‘c belili fa pago . ùì/forn uir.».i». 
vtiìt di/jft/uit mihi P»ltr, mtuj Rt- 
;»«»)-» M/ rdanò', & Hi»rh fmptrmtiffum 
mr»m ìuRn»o mn . Non godranno i Bea- 
ti tanto» quanto ofode DÌO} mi godran- S-Tli.i.p. 
no dì quel medefiino o«»etto, per cui è 
immenlamenre febee l' iltelTo Dio } co- 
nte que* teneri Prmeipini , che fedendo 
a tavola col Re loro Padre, febbenc fi 
pafeono dì nirnor quantità » fi pafeonO 
nondimeno di una medefima qualità di 
vivande . O altezza dunque della Fede 
Ctilliana, che ci fcuopre beni sì valli ! 

O felicità della Speranza» che ce gli fa 
afpettare ! O forza della Carità , che 
fa meritarli ! Che fi può dire di van- 
taggib -a^^ficarci l'ìmmenfa Beatitudi- 
ne del, Pàr^fo » che il dire» come vì- 
vendor' ivi 4* ^ima nollia una vita fimi- 
le alla"ylta divina» li verrà pienamente 
ad abbevc^re di quell* ittcITo piacere » 
di cui va fazia la fantilfima Trinità } 

Tarerà// vt{uft»th tu» ftttiit lox , In che PC. h> a.' 
li è occupato Iddio fin* ab eterno } Si 
è occupato in contemplare^ fe medefi- 
ino » in goder $è, in amar se» in appa- 
garli di se» in vivere di fe llefib. Quel 
Dio adunque » che ha potuto per un* 
eternità foddisfarc appieno 1* immenfa 
capacità della fua Mente divina » penla- 
ce come farà fovrappieno» e fovrabbon- 
dance» per appagare la nollra ! La Divi- 
nità è un pelago così ptofondo» che fe 

ella 
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elU volefse andate fcoprendo a poco a 
poco a' Beati quefte fue perfezioni infi- 
nite , potrebbe per tutta la lunghezza 
dell' eternità fucceffira trattenerli in un 
nuovo e nuovo fpettacolo di ammira- 
zione non più provata, fcoprendo loro 
ad ora ad ora nuove bellezze , agguifa 
di Mondi nuovi . Or quale fpettacolo 
d‘ ammirazione ivon fata dunque il ve- 
dete tutto ad un tratto, e i| pofsedere 
per tempre quell’ Abifso si illimitato e 
si indeficiente di tutti ! beni poffibili ? 
Chi può intenderlo neppure in minima 
parie? Chi nc puh difcorrcrc con acco- 
ro ? Chi lo può divifarc con dignità ? 
Penfatevoi, oDilettirtimi, cheperqua^ 
to ci andiamo aiutando, capiamo nulla 
del Paradifo ? Nò , vi replico , nulla, 
nulla. E che fra così, figuratevi quefio 
cafo, che io vi propongo. 

Un Bambino , figliuolo ai gran Mo 
narca , fi trattiene tuttavvia nell’ utero 
della Regina fua Madre . Fate però , 
che la Madre , come fe ella il fentifse 
dentro di si , capace già di ragionate 
con efsa, e di replicate, fi ponefse un 
di dì propofito ao efortatlo , c^ efea 
pur volentieri da quelle anguflic , in 
cui fi ritrova, con dite a lui: Allegra- 
mente , Figliud mio , allegramente . 
Dì QUI 2 poco» dal picco! Icno > dove 
£ei trattenuto nelle mie vìlccrc » pafse- 
ni in un Mondo cosi fpaziofo» che vin- 
cerà a milioni c a milioni di volte quel 
la danza a te nota» ove orafoggiorni. 
Al prerente tu ti ritruovi in una itrcc- 
<a prigione y fenza poterti muovere a 
modo tuo , fenza libertà, fenza lume, 
fenza conofccre i tuoi Parenti , anzi nep- 
pure il inedefimo Re too Padre ; ma 
di qui a poco tu godrai gioinofplcndi- 
do : vedrai un Ciclo si bello, che in- 
namora di sè chiunque lo mira, un So- 
le luminofiflimo ». Monti , M«i j ve- 
drai campagne fiorite , vedrai prati , 
vedrai palazzi , vedrai Citta , e ne la- 
lai di più pofsefsoreaugofto. Omfeifo- 
lo , c non godi <ella compagnia della 
gente , dell' amicizie , degli accomw- 
Inamcmi, della ferviti piu ofsequiofa . 
Di qui a poco ami per compagni i 
Prìncipi tuoi congiomi , avrai per Pa- 
dre il Re mio Spofo , avrai per fuddi- 
ù Popoli di copiofo numero, Pe^n^ 
o) di eWaro nome , Capitani di v^lac 
«ià fperimentato j ed a tua guardia a- 
vtai giiEfcrciti pronti a Ufci«fi anco» 
fvcQvc per uu • Che meiclH* 
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no piacete è quello, che Ora ti appre- 
ttano le mie vifeere ! Ma in breve non 
f^arà più così . Ti afpettano mufiche , 
caccio , conviti , teatri , gioftre , giar- 
dini, ville magnifiche: e tieni per ma- 
nìfefto, che un'ora fola di quella vita 
migliore che tu vivrai , dato in luce , 
fupera di gran lunga cent’anni di quel 
diletto ftentato , che or da me prendi . 
Se la Madre difcotrcfsc cosi , penfate 
voi che quel Pargoletto patirebbe nulla 
di quello fuo favellare? Apprenderebbe 
tutto ciò come un fogno : ttimerebbe , 
che il Mondo fofse un utero piùfpazio- 
fo : che il Ciclo fofse un’ albergo poco 

{ >iù ampio del fen materno, e che tutta 
a Natura fofse una Madre poco maggio- 
re di quella Donna , che tanto il con- 
forta a nafeere. E però , quando bene 
s’inducefse a dar credito alle perfuafioni 
di lei , tuttavvia ftenderebbe tremando 
il piè nell’ ufeire da quel carcere tene- 
brofo : piangerebbe lafciando quell’ in- 
volto si vile , di cui (la cinto , chia- 
merebbe morte quel giorno , che efee 
alla vita. Ma non s’ingannerebbe tan- 
to nelle fue apprenfioni quel femplice 
Bambinello , quanto c’ inganniamo iioi 
nelle noftre , allorachè la Santa Chie- 
fa , qual Madre amante , fvelandoci le 
grandezze del Paradifo, ci dice al cuo- 
re, che quello Mondo è una prigione 
(IrettiiTùna , in paragone di quel Cie- 
lo ove abbiamo la vera Patria che 
ivi conofeeremo il noftto Padre , che 
è Dio : converferemo co’ noftri Fra- 

telli , che fono gli Angeli , i Patriar- 
chi, i Profeti, i Martiri , e quanti Co- 
ti ivi regnano degli Eletti: che far^o 
ferviti da tutte le Creature; chegofflrc- 
mo di quel Sole , che mai non tra- 
monta i c he pofsederem quel Signore , 
che vale il tutto 5 e per dir breve, che 
farem beati in eterno. Tutte quefte ve- 
rità s* intendono così poco , che mol- 
ti Crilliani , fc potclsero fogglornare 
perpetuamente in quetta Valle di pian- 
to, cioè a dire in u:i’ utero tutto fo'co, 
e tutto fccciofo , non fi curerei bono 
mai di ufeire all’ -perto della Gloria 
fperata nell’ altro Mondo . E quando 
pure , venuta 1 ’ ora del parto , fono 
cofìretti a lafciare 1 ’ antica llanza , la 
lafciano lagrimando : ttima:io perdita l’ 
abbandonare que’ pochi ttracc; , fotto 
cui 11 ravvolgono | c chiamano morire 
quel giorno, che è il nafeimemoaduna 
Iviuimmoiulc. Ocomepaòciùranneg- 
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giar.o i{ue(H SenC bugiardi i Deh icuo- ci ta.a;o la menti , che argomeoùaiM» 
liamo il giogo di fcrviiù così dura . e da tdi L magri ficctiza lamaclìà>.e la 
nella nolira ignoranza incendiamo, almen grandezza di quella Città celcAc , chft 
quello d' indubitato , che maggiote in- c licfta cuau di Dìo? 
anìtamence è la diUanza tra il Paradifo 

C quello Mondo di qua , che i\on è tra , . , I; I* 

quello Mondo di qua, e T utero di una , ,i.. 

Madre : ficchè di, quanti parti qucA* Padìamo oca diUa, nobikàidell'OggeK 
TJnivcrfo. fupera. niH’ ampiezza ,, nella co beatiùcance alla nobiltà delle Poicn~ 
vaghezza, e nelle, delizie quelfeno ma. ze beatificate., A parlare termini più 
terno, in cui fiamo gcnerati^di altret . volgati, iU'oggrto di quella iaunenfafe- 
tante parti, cd'inlinicc anche più,, qu:- licita, eh: lpcrìa,no, fatàilCuotetuma- 
fto medefimo Univctfo vien fupcrato nell’ no cioè a date il iioliro Intelletto-, eia 
ampiezza, nella vaghezza,, e nelle deli: noilra Voloti.à, dee unitamente fitrove- 
zic dal paradifo. ranrct-pe/ kmpre contenti appieno. Of- 

jy £ quello è il fine priaiano , per cui fcrvatc però l'ampiezza diqueAoCuorc 
^ il. Signore arricchì la terra di tanti ber aiSn di coaiprendere riinmenlltà diquel 
ai vinbili : a/finchè di elfi ne facciamo bene, che lo ha da faziareiaeteuios Se 
. come una fcala per faliie.a.conofceregr io. paragpoalTi la.vaAità delCuorc uma- 
invifibili, apprcllatici. fu le Stelle . Co- no al Uno lldTo del Mare, il paragone, 
sigia Tantico Giufeppe ( fe diamo fe- farebbe buono , ma fcarfo. Imperocché, 
de alla tradizion degli Ebrei ) afiinc di fcbbep'è. vcto.chc il Mare nen empiefii 
invitate tutu» la Gppte a, provvedala » per- quanti fiumi fe gli vcrfiii» in feito... 
in quella grancarcllia, del grano, da lui. qucAoi acftade perche quanc' acqua- v'u IL 
raccolto; ìafeiò. fcorrcre giù per il fiu.- iMtica. dentro daliaTcrra pct>viepalcfi'v 
me Nilo u[u gran quantità di pagliigetr altrettanta per, vie fegrcte anche n’.efoe.- 
tata, .le quale- folTc e; teflimonio , e for. fuori, a fecondare la lacdelìma. Tetra 
ritte d.dl abbondauza ,. che egli poffe- Ma figuratevi, un poco, c!'.cviriitiancffe- 
dea ne' graaaj per fjJute. pubblicai. Se tutta qucll’aFqua, che del contiouo.va a. 
non che. il Signore , fc. lafcia portare farvi capo-: in poco-tempo crefcercbbc iL 
giù, dalla corrente de' tempi tanto dibc Mare cosi firabliocchcvolmentc , ihc.foei 
ni-, vuole che intendiamo di più, come pravvai zetebbe no» folo dr principio. t, 
tuttovqijfflo non èal fin' .litro;, fuorché lidi virioi,. rnupofeia ipiaoi Iomani,iedt 
un poco,di-R3gjia> cibocadJatiato. alfo, in fine immiti. Ora non c così del Cuor. 
ile;Mento,<4 unuivita aiùmalefcaetlab- nollro. A-dunate Infiemc tutti glionoii, 
bietta ,. in, I paragone di quel frumento tutte le. licchezze, tutti i piaceri, tutti; 
clcttifiì- 1 » cha:ci.letba,. come cibo prò- i principati , tutte le monarchie, tutte 
porzionato di A,nime immortali , e in- le feienze, c per dir breve, tutti i .beni 
divinizzate. Peritante , fc co.st avida- creati, e vetiategii in- fenoi ad uixuocc 
mente i cuori degli nomini vanno die- umano i il cuore non è, pieno , non è' 
tro a quelle paghe, vuote di veto pia pago , pia' ha che defiderare . Anzi fe 
cere, e fe tanto k luramano piima di rinnovcrcie rillcffa pruova rallie- e mille- 
conftgiùrl; , e fe tanto le apprezzano volte, mille e mille volte voi pur fare- 
dipoi che le ban confeguite : qu.il farà te da c.ipo 5 c fc alla, lina farete che fie- 
mai la noilra gioJ.i, fc laicmo undifac no veri quegl' innumcrabili Mondi, che 
ti degni di poll'cderc l'ilWlfoD o? C;r .*1 fognava Aleirandro , edl cutckloro da- 
tamente le Creature, non poflono ave- r.-te il dominio ad uncuorc, quel cuore 
re ufo, migliore di quello , che è fir- non finirà, di faziarfi; pravera.la.fcatfcz> 
ci apprendere la grandezza dei. Paradi za. in mezzo all' abbondanza già, confe-. 
in' ufo. più nobile ebbero mai guiia.'. c contcìrerà., che una tal copia 
le fozze teli dei ragni, che q'ijndo per li fodd.sfizioni apportotegb, fervo ora- 
ordine, di < Eliogabaics ragunarc in. un imi di fame ad altre maggiori, .non più 
monte di ben diecimila libbre, fcrviro- di cibo. 0< ampiezza dunque del Cuo- 
BO di argomento a far capire la vallità le umano ,, cosi picciolo, ridia fua jno- 
dell' antica. Roma ? All iftclla maniera le, e tuitavvia cosi. vaHo. ncUe fue vo- 
tutti i beni, creati, con la loro vanita , glie l.QuaT argomento pollo, ciò.piùiea-- 
troppo. conterranno, di vero , e irop- libile , a chi non fa ancora apprenderei 
pò- ai; utile,, fe ci varranno ad iUuIUat- ia grandezza della cslelbe Beatitudine 

qpaar 
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squamo udire che «Ila riempirà perfetra» 
menre U feno del noUro Cuore, anco-' 
rachc lia fenxa lidi , c da veruna parte 

10 circoferivano , fenea fondo ? Suri»- 
iir etm tffunurit Glori» tu». Il vano, 
Ijfciaco dal figlilo nella cera , -fi empie 
fubito con applicare di nuovo 1' iflelTo 
iigtilo fulla medefima cera . Coti quella 
contenenza ti fmifuraia, che Dio diede 
ali* Anima noftra, quando la crcb capa- 
ce di radio bene, quanto -èl* EfTcnzadi- 
'vioaò fi empirà lofio con applicarvi im 
mediacamcace turco un tal bene, cioè la 
medefima £fienza, 

iSe non che fin qui hodeinipocio. Se 
Dio non dovefie empire aNta capacità, 
che quella che il nofiro cuore' ha pre- 
’femqpienre, fecondo la fua natura, 'non 
ci fi tfbnerabbeconabltondanza. EOcrò 
affine di eflVre iitimenfàmente più libe- 
Tal.-, dilara in Paradifo di nuovo l'am- 
piezza deli’ Anima , confortandole la 
metice csl lume delia Gloria, ed «llar- 
gandale'il.feno di tal maniera, che fia 
capace delit Bearitudihe propria di Dio 
medetimo : Ut <g»nUium niriom i» v«ih pt , 
ér-gtmttium-wlirum imfhsmr. Dicami ora 
chi può, quanto farà piena quella felici- 
tà, la quale arriverà a contentare, non 
per un giorno, o per due , ma-per tutPa 
la lunghezza dell' Eternità , un* Animi 
tanto capace, e per la fua narurale per 
feztor»e,-c per -quell’ aggionta, che Ir hi 
farro il Signore, dilatandole il ci’O-r a 
fegno, che vi capìfea il eaudiollcrfo di 
Dio! In queir Oceano d' ogni bine n o 
tano al prrfmtc quelle Anime fortunate, 
le quali coll’ olfcrvanzi de’ di - ini Com.in 
damenti, fi fono dìlpofie ^d cfiervi am 
mefses e quivi fe ne fian fempre fizir , 
e fempre mibondcj aggiiifa delle 'Con- 
chiglie, le quali col leno aperto v. rio 

11 Cielo, ov’è il loro pafcolo -, ftannn 
tutiavvia più epiù fofpic^ndo qucliaptc- 
zìofa rugiada, di cui fon colme. 

III. ' 

Pinalmente quel che fopra ogni altra 
cofa ri dà a ronolrcre la "rand> zza del 
la celefie Beatitudine , è n modo, per 
cui II poQicde Dio : Imperocché non 
bafia a formare un gran godiioento, che 
lia grande I' Oggetto , e fia nobile la 
Potenza : conviene di più , che la Po 
lenza medefima firettamente fi unifea 
col bene amato , cioè col medefitno 
Oggetto. Mi fpieghetòpiùdifiifluincMc 


Dcci'monono. .^7^ 

con un* efempio , affinchè m’ intendano 
tutti; Che vuol dire, che èpiù veemen- 
te quel diletto che pruova un’affecato la 
fiate, nel bere un’acqua gelata , cui dan- 
no grazia ora i cedri , ora i cinnamomi : 
che non è quei piacere che egli ha, quan- 
do è malinconico, nel mirare un prato 
fiorito di .primavera? Per altro il fenfb 
del vedne, è fenfo più nobile, che non 
è quello delgufiare, econfeguentemen- 
te egli è di natura più capace di di- 
leitarfi: ma nondimeno , perchè la be- 
vanda gelida- fi unifcc immediatamente 
al palato, eia fewa bella-dei prato non 
ìli unifee immediatamente -till’ occhio , 
ma fe 'gli unifee per un’ùnmagine fola- 
mente di !sè , dipinta nell' occni»; per 
quello è tanto più veemente il godimen- 
to del palato, che man è il g'oómietKo 
delle pupille- Ora all’ intento -nofiro : 
-che credete -voi doNTt’ efsere in Paradi- 
fo il vedere -Dio? Noi quando ellentit- 
mo promettere 'SÌ granberae, tipprendit- 
mo quel -Veder Dio , <con profmtzinrtc 
all’ efpetlcrtza che abbiamo prefnwe- 
mente di-fle altre cdfe ‘da txai 'vedute , 
com’ è vedere una pto'fpeR’rva , vede- 
re una pittura , vedete un Ciclo (Iella- 
to ; e pelò 1’ apprendiamo poco . Ma 
non è cosi , Dilettilfimi , non è cosi . 
Vedendo Dio-, noi noi vedremo per 
mezzo di akuna fpecie creata, ilvedre- 
nio in iè: Che è quanto dire, ladivina 
Eticnza medefima, unita immediatamen- 
-c alla nofira mente (che dal lume del- 
la G!o'ia faià confortata k tanto ) farà 
r uffizio di fpecie intellettuale , ficchè 
cnnu'ciamo Dio con quel modo appun- 
to con cui Dio conofee fe ftclso -. E 
C>-'1. vedere In Paradifo Dio, «he vuol 
dire? V-iol d re efiere unito » lui -coaì 
firettamente , co-nc è unito al fuoco il 
ferro infocato; tan o che quali nbn lìdif- 
cerna nè Dio dall’ Anima, nè I’ Aiiinta 
da Dio ; ficcome a prima villa non li di- 
Iccrne nè il fuoco dal ferro, nè 1 ferro 
dal fuoco. Sitni/ts ri rrimKt , dice San 
G'Dvanni, ^hI» ’oiMimmt tuihpcm/i tft , 
Vuol dire {^Isedirlo più picname'fte , 
che l’Anima non polfiede quan'b ha di 
sè: vuol d rt godere iminediarameme di 
lui , fenza ch-j alcuna altra coui crear* 
tra Lui, e l’Anima lì frapponga; come un 
Bambino, che attaccato a!!e poppe del- 
la fua Madre, «mmediaiaiiiemc ne fue- 
ch'a il ime, c non lo fueChia perfino 
mezzo, ocanale. Epeiò fe un bette it 
vile, com' è iii a ficKa bcVai.da in oh 

fen- 
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Icnfo sì materiale; cóm*è ilpabto; fo- f podimento di tutri I teni Ifloeati , 
lo perchè egli fi unifee immedlatanien- luftrato dalle divine bellezae • inwlci- 

tCf cagiona tanto diletto: che diletto ca- to della divina _ Santità im^fleffa» 

eionera mai un bene infinito» congiun- della divina Sapienza » immerfo nella 

to immediatamente ad un’ Anima deifi- divina felicità , congiunto a D» con 

cata, e congiunta in guifa di formasi- un* amidzia u unica , ^ Dio, e r 

la fua materia? E pur’ è cosi. ZfftaiU Anima parranno una cola fola ; onde 

&Trti.fiip- dice San Tommafo , f* htiMt Iddio li rallegrerà del bene dell Ani- 

ad butlUaum form», ad m*trri»m ; ma , come fe folle proprio di lui, efig- 
non già di modo, che coftituifeanouno gendo a quello titolo eterne congratula- 
in ragion di efferej ma ben di modo , zionì da tutti quegli Spiriti celelliaL che 
che còllituifcano uno in ragion d’inten- gli fan Corte : Cmir»rul»mini mihi, tne. u. t. 
s.Tli.«o4. dere} ond’e che (come concede fillef- , avrai tvtmmttm f$u ftrierat: e l’Ani- 
fo Santo ) l’ Union dell' Anima al Cor- ma per contrario fi rallegrerà del to- 
po , può darei qualche fimiglianza di ne di Dio, piu che non fi rallegrerà di 

quella beata unione, con la qual Dio, quel bene fteffo, che ella polfcgga . E 

nel lafciarC incielo vedere fvelatamen- ho detto anche poco quando ho alfe^ 

< ThMa fi llrigne all' Anima: Càm divina £f- mato , che _Dio tratterà 1 Anima quan 

ait. ia c. ftatia pt aOat parala patnit tfft ftrma-, al pari di sè; doveva dire, che lat»t- 

fiib «a. iatiUtHu) iattlliiiti & hit trit Vip» terà con maniere di si inelplicabile bc- 

Uatiptaat. Et Un dici! MagiPtr , fuìd nignità, come fe 1’ Anima folle da più 

nai» Anima ad Cerpai iP fitddam txn» del medeliino Dio. E* il Signore , che 
plam htata unianh , ^aa fpiritns unitar parla si llranamente nel fuo Vangelo : 
i|**'“*' JV» . Se tanto bene non può da noi con- Pratinftt fe, & fatiti ilin dìftumitrt , t»e.*»-ir. 
" cepirfi, immaginatevi come fi potrà mai & tranpm mìnìpraiit illit } efprimen- 
fpie»ate! Il Profeta, per lignificarci pur doci con ciò il fuo Padrecelelie, quali 

qua&he cola dell' alto gaudio, chepruo- in figura di Padrone amotcvoliirimo , 

vano in se i Beati dal veder Dio , fi che li accorcia le vefti per fervire alla 

vale di quella voce di ubbriacchezza . menfa un Servidore fedele 5 e dandoci 

w. ». ». JnetriaiuHiar ai abtrtan I>»mat tma . E con ciò a divedete , che la Divinità , 

con ciò vuol lignificarci, che come un* non folo fi accomoderà con una infinita 

Ebbro non vive per quel tempo vita da condifeendenza a tutte le inclinazioni 

uomo, mentre non vive vita da ragione- di un’Anima beatificata; ma oltre aciò 

vole, ma vive vita in ceno modo non tratterà con elTo lei, quali da inferiore, 
fua; così un Beato non vivrà viu urna- perchè fi darà a pofiedere da’ Beati di 
na, ma vivrà vita divina, ufcendoquafi tal maniera, che nelTun Padrone pofse- 
anch’egli fuori di sè, e trasformandoli de mai tanto di alcuno, fo^gerto a se, 
di maniera ammirabile tutto in Dio , quanto un Beato pofsederà del fuo Dio. 
unto farà foprafiàtto dalla fua Gloria. Il Padrone è pofsefsor delle membra di 
vm E quella è quella perdita felicilfima, uno fchiavo, ma non è pofsefsore dell’ 
di CUI parla Sant Agollìno, laddove di- animo ; e così è p.adrone dell’ ellcrno 
ce , che 1’ Anima perderaOTi quali in fe di un’uomo, ma non è padron^ dell’ im 
flelTa, per ritrovarli tutta nel tuo Signo- terno. Laddove i Beati faranno padroni 

1» rr. ,J. re. Cim atctpta fatrit illa intffabiln dt- di goder tutto Dio , nè egli pofsederà 

Itela t perii ^adamnud» , & pt divina . perfezione , di cui lor non conceda un 

Che ^rò non è maraviglia, fe Dio di total dominiq , e un’ ufufrutto picnifli- 
chiarifi di voler trattare tal’ Anima alla mo, c perfettifllmo, qual Dio loro. Br» 
divina , e poco men che del pari con ilUs in Denm. 

elfo sè , quafi che ella pur folle Dio . Nè farà fola l’Anima quivi a godere: ^ 

Udite parole d’incredibile degnazione . ma come ne’ conviti Reali li porge an- , 

A»oe.iir Gai vittrii, dai» ti federe mieum inihrc che agli Stallieri il fuo ri.nfrefco propor- I» c. 

' ’ n» enee. Chi vincerà quelle difficoltà che zionato, così io Paradilo ifenfi ancora 
s’incontrano nell' oITcrvanza de’Coman- efienori goderanno la loro propria bea- 
damenti divini , dovrà federe con Dio titudiue, che dall’ Animo ridonderà in 
fu rifleflb trono: che è quanto dire , farà tutto il Corpo. C»r meam, & tare enea nf-li-a- 
trattato da Dio per rimunerazione tan- exaltavtrant in Denta, vivam : Chi cre- 
to alla grande, quanto li dovrebbe trat- detebbe mai , che dall’ uovo freddo di 
tare fe evli fofie Dio } farà amipello a un’ Aquila oc ufcilse a fuo. tempo un’ 
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treccilo t dominatore deir aria; si velo- 
ce» si forte» si franco» sì amico del So 
le ? E pure egli n'efce : unta è la forca 
di quel calore vivifìto» che lofchtude. 

Ora il nodfo Corpo cuna malta pefan- 
Ut fiacca, Iredda» e tutta di terra» ma 
a tempo fuo quella Gloria» per cui lari 
beata TAnima nollra, trabbocchcrà nel 
Corpo lleiro di modo , che febbene farà 
' corpo» goderà i privilegi medefimi delio 

fpìrito » in quelle quattro famoliinme 
aoci» Sottigliezza» Agilità » ImpalKbili- 
tà. Chiarezza» con cui rilbrgeranno tut- 
ti gii Eletti nel dì della loro gran -ri- 
t C*t. i|. generazione. PrìmMs homo dtitrr» ttrrt- 
ituit fteumim h*mt ié ecel* ceelejtit . Sa- 
fà ^nque il nollro Corpo » tornato a 
vivere nella rifutrezlone de'Sauti, farà» 
dico » si penetrante » che potrà pallàre 
per mezzo ogni mance» come ora il So- 
le palla per un crifiallo: farà sì agile » 
che potrà calare in un'attimo dal Para- 
difo fin fulb Terra : farà così impalllbi - 
Je» come ìmpalllbile è rAtiima, chen’è 
già divenuta padrona tanto alloluu , 
quanto è di se: Cirà cosi luminofo» che 
ie un Beato mettefse fuori dei Cielo una 
mano fola, baderebbe ad illuminare tut- 
to runiverfo cento volte megUo-s chd 
non fa il Sole fpuntando .dairOrizzonce . 

MatUMt JuJIi fitut Sol iaRtfnt Pturiif 

riun. Che fe nel Paradifo delso. ov‘ è 
tanto lume, dovrà ciafeun de'GiuAì rif- 
plendcre come un Sole » immaginatevi 
come non rifplendercbbono , ulcitì dal 
s-Th-ip P^”***^! 1" una parola: Come la bea- 
^( 7 .uc.^ titudine deli' Anima confiderà in parte- 
cipare la gloria propia di Die» così b 
beatitudine del Óorpo conliderà in par- 
tecipare b gloria propia dell' Anima . 

Che farà mai penanco del nodro Cuore 
ira tanti beni» fg vcrreme utitlìbttidc- 
*' , gnìdi pofsederli ? Nueteràcgiiin un mare 

imroenfo di gioja» mentre non fol farà 
pieno» come ofservb San Tommafo, ma 
- fopiappieno ; mercè che non fole avrà 
quanto egli defideri » ma avrà più anco- 
ra di quello» che avefse giammai faputo 
S.Tt>. 1.1. defiderare . Ctudium Séntn-um erit ftrft- 
Qj fiiofim , & ttilum ^h$* 

fini enfiar 

rim. Pelò» quali che tanto Gaudto,nos 
pofsa entrare nell' At\ima beata , minor, 
di lui, i'Aniqia beqtq entrerà tutu n»'l c.con ùnto, maggiore' piob^ibil(U dcèf- 
Gaudio : iturt /» atuiinm Demini r»i : f»re nel hu.quro (iònunt-rabilc de' p^- 
ié pure non vogliam dirq che 1' Anima d«ti» Ea ragion'èj, peicii .cjgipflc d^l 
. buia diventerà tutu. Gaudio , ftcondr» la I{.atitudinqj,c«lt^|iijÌt,,c;.l/ip , iiedwf 
ciò che il Signore le ptò:ptfi;.in q«CÌleiq||Ìiuaa)cntRt^ &prtj^'^^ 

f rifi. IJlr.JP»rt€ il. «vv no? , 


parole ; Pennm /« pàiUlum in gtntruh- 
mm, dr gtntmtietum » perchè non foto 
fità ella beata » ma farà quali l' idefsa 
Beatitudine» a f^egno caki ripiglia San- 
to AgoUino» che fe una dilla fola di 
queireterno puccie» che godono i Beati 
nel Cielo » cadefsc giù nell' Inferno , 
ammorzerebbe fubiio ogni dolore » addo!' 
cirebbe ogni pena , alciughcrebbe ogoi 
pianto , e cambierebbe in oggetto di dfr- 
fidcrio queir infelicldìmo laggioiao di 
fempiterna difpetazione . T»n(» efi dnlcf 
de fntHrt Glerilt nt fi un» gutt» in la- 
ftraum defiueret » tet»m D»ma»ter»m »• 
maritudiium dalcerattt. 

Che vi pare, o Dilettidìini » di-que- 
do dirci Non bada ad incenerarvi nella 
mente ua'.aliifii.ma dima di quel bene » 
che ci afpetu in Cielo» fe faremo obbe- 
dienti al nodro Signore? Ibenidcl Mon- 
do fono cosi me|chini» che bada ad a- 
mareggiarli tuui unifcbbricclla. Qu»m- 
vh human» gaudi» nenfint gaudi» t rame» 
gualiacumqut fiat , aufert omnia ifi» un» 

frhrìcal»t dice il me4clIjno Santo: eco* 
sì» fe vi duole un dciice» a cagione d' 
efempio » non: fono gradite le mullche» 
non fono dolci 1 conviti» non fopo. di- 
lettevoli le comqiedit;» non, è più ama- 
bile b oonvcrfazioni degli amici, In uqa 
parola» a fpremere tutti i beni dclb Ter- 
ra» non ufeirebbe ranco fugo di dilet- 
to , che bidàfse a fopra/Tare una sì pic- 
cola pena, qual’ e quella che viene dM 
dente, guado .. O mcfchlnltà diinqiie 
fingolare di tutti i diletti terreni ! Hd 
oh per contrario imm^niìià impafcggia- 
bife t incòmprenlibilc de' diletti ccle- 
di , di cui una gocciola fola fpcgncrcb* 
be un'incendio di fuoco etano! Nc yi 
crediate che amplifichi , ragionando In 
queda maniera. Aqchc Teologi grandi » 
i quali profcfsatio di cfaarmae da Giu 
dici rìgorofi ogni verità» fi fanno a ae- 
due, che fia m;^giore Ja felicità di un 
folo ^ato, che non è. la nilff ria di tutto 
l'infefuo: per modo cale» che fc di tut- 
ti gli uomini dacrearfi, uno folo dovef- 
fe finalmente andar falco in Ciclo , ' e 
tu^i gli altri .condannati gli AbilU 
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rome Amico: ragione della miicria io-, mia menfa Acab . fari sì làHta.'die te 


femalc c Dio> conofeiuto confuiamen- 
te I ci apprefo come blimico : e |>er 2 » 
ficcome f amore di un Beato vecCo Dio 
è ioronjparabilmeoce maggiore > per li 
vamiggj della Itia cognizione, ebenon 
è l'o.'io che gli porta rutto I* Inferno $ 
Cori la t'iftczca ai rutto l'Inferno non 
pub agguagliare oelfuo genere l'ampiez- 
za del gaudia, che prova insè un fole 
Beato del Paradifo. Oltre a cib . neir 
Inferno la Giufiizia fola è quella , che 
punifee i miferi Danniti , mentre vien‘ 
ella trattenura frattanto dalla fua compa- 
gna indJvifa. che è la M'fericordia ; e 
però) febbenebrandifce unafpadadifuo- 
P<at.4i.t. co: Si gtutr» mt f»l%nr t'»dimm mtmm j 
tptravria non cala il colpo eon tuttala 
gagliardia di quella ragione, eh' eli' an- 
che avrebbe a punir più ferocemente j 
rf 77.|l> Nm Mtmiit tmarm inm faam , Ma in 
Paradifo faranno unite infieme la Giudi 
zia e la Mifericordia . econcorreranno del 
pari a felicitare un' Anima beata: onde 
faranno pruove altiflime del loro pote- 
re . con dare ciafeuna a gara in ecci-flì 
fommi . Mainmamenceche U Giufiizia 
non opererà quivi concra la fua inclina 
zione , come opera nell' Inferno ; ma 
opererà con tutta la pienezza del fuo ta- 
lento > molto più vago di premiare am- 
piamente I che di punire . E perb chi 

J )uò efprimere quanto farà preziofa quel- 
3 Corona di Benignità » c di Giufiizia, 
che Dio come amamiflimo Spofo, e co- 
me interìfEmo Rimuneratore, porrà fo- 

J ua il capo di un'Anima, neirinrroddur- 
a a federe nel fuo medefimo trono, per 
quell' amor che a lei porta, e per quell' 
amore , if qual' ella ha portato a lui ? 
PC n«. < miftrittriiu Dtmìnaj , & jadi- 

(iam. Certamente non può capirli . Con- 
tuctociò , per quanto poco ne intende- 
remo, farà pure incenderne affai, fe do- 
po efierci figurati una fornace di vivo 
Loco, si ampia, che giri più cencinaja 
di miglia , e piena di eterne tenebre , 
di eterno fetore, di eterna fame, di eter- 
na fere , di crema malinconia , di eter- 
na morte , di eterna difperazione , fe 
dopo , dico , efferci noi figurato rutto 
quello efercico di mali uniti in_ quel 
luogo t centro di tucti i mali: diremo 
tra noi medefimi : Se io giungo una 
volta a falvarmi, io fole goderò più t 
che non peneranno nell’ Inferno tutti * 
Dan nati i ed una fola di quelle bricio- 
le , che cadcanao t ^ coti dire > daH* 
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poceflé atrivar giù nell’Inferno , bafte- 
rebbe a confolare tutu la fame di tanta 
gente arrabbiata. £d oh, fe i Crifliani 
ravvolgeflcro per la mente quelli pen- 
fieri , come farebbe poffibile , che di- 
poi (’ induccllero a peccar mai P 
fanti Animali si mifletiofi, veduti cam- 
minare dal Profeta con una velocità pa- 
ri al fulgore, i» fiwùlUaimtatfiUfurìsf^*^'''*' 
ru/i»Mti/ , per quello cammiinvano si 
veloci , perchi fopra il loco capo tene- 
vano fcolpito un ritratto del Firmamen- 
to : SimHinuU fimtmmn faftr tépit» m- 
m . V ifleflb farebbe auebe di noi , 
ò Dilrtcillimi , fe fopra il noflro capo 
teneflimo fcolpiu un' immagine viva oel 
Paradifo. Come farebbe poiSbile , che 
cambiaflimo mai uo pelago immenfo di 
felicità per una fogna fàngofa dì un pia- 
cer fozzo? 

Io mi rimiovo quali al fine del mio 
Ragìonamenco, e pure poflo dire , che 
ancor non ho cominciato , in riguardo 
ciò , che mi rimarrebbe a {piegarvi . 
Tuctavvia non polTo , fenza mancare al 
mio debito , lafciare di rapprefentar- 
vi due verità . La prima è , che que- 
lla Beatitudine , che vi hp rozzamen- 
te adombrata, fi raddoppierà quafi un- 
te voice, quanti fono i Compagni a go- 
derla . i^r S»tli • nr Caadi» , dice San- 
to Agoftino . Imperocché , effendo fra 
tutti i Beati un’amiflà impareggiabile , 
vi farà parimente un' impareggiabile co- 
municazione di tutti i beni goduti da 
ognun di loro j e però argoinenta be- 
niflimo Santo Anfetmo: Se l'Anima non 
capirà dentro sé ij fuo medefimo gau- 
dio , come farà capace del gaudio di 
rutti gli altri innumerabili fuoi Compa- 
gni si amati f si ctr htmìnit da 
tu fa» via tafìt piudiam faam , t/arma- g . j,. 
d* tapax erit ttt , & tanttrum gaudìt- 
nuaì Anzi quello che vince ogni afpec- 
uzione fi é , che un Beato fupcriore di 
gloria, godrà più per la gloria del Bea- 
to inferiore, cne non ne gode quel me- 
defimo Beato inferiore, che iapofliedes 
mentre amando il Beato fuperiore più 
Dio, che non l’ama quel Beato inferio- 
re, verrà a rallegrarli di quell’onore , 
che rifulta a Dio dalla beicitudine dell* 
inferiore, e più, che non fe ne rallegra 
fiflefro inferiore beatilkato: in quella 
guifa , che la rugiada del Cielo nei fino 
di una Madriperumigg'ofe, divicnepiù 
ricca pcila. 

L'al- 
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Ragionamento 

XXL L'altra riflcflìone iinponantilTima c , 
thc quello godimento ù fraiXurato nel 
la fua amj>ii'Eza« ha da durase in eter- 
no: licebe quando fimo fcotfc tante mi- 
||IU;adi feedit quanti faranno imomen- 
i> che durerà i( noAio Mondo, itoiffaià 
paflato nrppur un* illanic di quella du 
razion lenza finc< Per quello, le il be- 
ne tanto épìù Aimabilc, quanto più du 
ra lungamente t quanto farà (limabile 
quel bene, che dura fempre? L’Eterni- 
tà, aggiumaad ogni piccolopiacere, gli 
aecreue tanto di pefor cheloEa <£vcn 
lare fubito un bencimmenfo: (Utritfm 
dn/f di tal maniera che, fefolTe polÉbi- 
fe che finille mai quella felicità , della 
quale è beato ora Dio, farebbe più cK- 
gibik ilgodimento eterno di un foto San 
to nel Cielo, che quel pelago immenfo 
della divina felicità > quando dovellc una 
volta re/larc afciucto. E fe queffoè ve- 
ro, come è vetifiìmo, chi pub matmi- 
fiirare itfondo di quella BeathudineV che 
Mn avrà mai termine « non folo nel 
■umero de ibeni^ i quali ella accoglie , 
ma ne anche nell» loro Continovozin- 
ae ? £ poi fi truova nel Mondo chi 
polTa dilprezzare coti gran bene f e 
Cambiarlo con un bene da fcherzO i 
le Leggi prefuppongono che da ognu- 
no fi tenga conto di qualunque piccola 
rendita, ie ita perpetua. E pure laLeg^ 
ee divina è coilretta amirare tamiCrì- 
fhani , che non fan conto di una ren, 
dita cosi immenfa , quanto è ptofièdere 
in Dio tutti i beni t e cosi perpetua 
quanto c polTederli in eterno ! fr» mihi- 
hthutrunt Ttrram itpirrtUUm, Han-i 
no gli fciocchi il Paradifb ss a vile y 
che quantunque chiamativi dal Signore 
con mille inviti , attettiti con le minac- 
ce y allettati con le promeflcy follecica- 
ti con innixincsabili benefizj , eleggono 
intrawia di vivere ora piunollo unavr- 
ca beftialc tra 1' immondezza di luitii i 
eia; , e poi nell’Inferno una vita dan- 
nata fra i'inceirabilezza di cutes imaliy 
che vivendo criftianamense , giugnete 
ad un podélTo così fitlicc. E come pof- 
fono i Santi mir£e dai Ciclo quello 
cambio ss Ihano fenza concepite uno fde 
gno altiOìino coluta gente si fconfiglia- 
o? Sifdegnanotuni i Piuori nel legge 
re , che ia Vencaia folTc già cambiata 
•on un Quadio dSpimo a fioii quella 
nobile rela, (opra di cui Paolo Verone- 
fe aveva efpieua la Gloria del Paradi- 
4fo. Ora quanto crediamo oei> che fi 
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rifentano tutti i Comprenforì , intenden- 
ti di quella Gloria, quando mirano che 
un Viatore infienfato dà per un fiore di 
marcio piacere, non un Paradtfo dipin- 
to, ma un Paradifovero, unico, e (em- 
piterno ? Il vedere la faccia beata nel 
noftro Dio è un bene sì fmifiiraco , che 
per vederla folo un momento, affemb 
il Demonio di cilère pronto apatite pa- 
zientemente tutta la pena de i Dannati 
Infiemc, finoal giorno dell' eliremo Giu- 
dizio ? c pciò qual torto noit riceverà 
mai un (sene sì interminato, sì inefpli- 
cabile, mentr’egli h difprezzato sì brut- 
tamente da’ Peccatori f Può bene ognu- 
no che pe cca, confcfsare apertamente col 
Figliuol Prodigo di aver peccato con- 
tro del Cielo, Ptccni im Calumi men- 
tre fe r è giuocato , e l’ ha perduto per 
nulla : ficchè quando maiica(fe ogni al- 
tro argomento » difcoprirci 1’ immenfa 
malignità di qualunque colpa mortale , 
ci dovrebbe elser ballcvole quello folo , 
cioè il fapesc , che ella ci rapifice un» 
immenfa felicic». 

Se non che if Peccato non dimollr» 
la fui malizia col foio' nuocere , che 
egli fa al Peccatore y in rubargli il Cie- 
lo i ma la dìmoAra anche pifi col nuo- 
cere cho egli iiT ceno modo fa a rutti i 
Beaci y privandoli di quel gaudio ,- che 
rifulterebbe in elfi dall' ag^onta di un 
loto ComfKigno nella Beatitudiner men- 
tre chi pecca s'inabiltca toulmence dal 
canto fuo a pofledere mai più la Gloria 
celelle. Anzi quella medelìma nuligni- 
tà del Peccato (ì oppone anche a Dio* 
mCnSrey non gli perroeteend» che appa- 
ghi quelli foimna brama che cgK ha di 
comunicarci [tutto fe llefib , oltraggia 
Dio con la maggiore di tutte le po&hi- 
li ÌRgraciuidini , che è il rifiutare il mag- 
gior di rutti i polTibili benefizj , cioè 
li Paradifo« Mirate perby Diletuflàni , 
quanta lia ia malizi» infaziabile del Pec- 
cato r che’ noni concento <fi avere da 
Dsincipo fatta in Cielo una (Irage ss 
hNCuofa negli AngePt , di là dlfcacciati 
in bando per cagion fua , tenta ancor 
nuovamente d' Intorbidare la felicità di 
quegli afeti y che vi cimafero , anzi di 
tutti parimente gli Eletti , inicciicraii 
apprefib a riemfsir le loro rovine , meti>- 
tre non f» litro* mai , che i n)>c<lir la 
loro allegiczza , o diminuirla , oppo- 
nendofi co\> «diofifllirT» argine a quel- 
la piena beata y che fgargherebbe dall' 
Oceano dJ Sommo Bene , fopra tutù 
M- » co- 
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coloro che lì dovevano infallibilmente j 
falcare, fe non peccavano ! E noi voi- 
remipl pur feguire a peccare peggio che 
mai, 'benché con ciò portiamo' ù gran 
rammarico al noftro Dio , non cm a 
rutta la Patria del Paradifo? Pera ^el 
miferabile, che non teme di giugnerea 
tanto ecceiro. Dtfichnt fitc»nrn k Ur- 
t» , mr mn fiat . E voi frattanto 
lappiate, che chi ora Volta fe fpalle al 
Ciefer V peccando con tanta facilità , 
to' '9Vi-à' in" eterno 'davanti àgli occhi pa- 
tendo. Ed ho con che fiirioiii difpera- 
ztone- dovrà pagate oghi Reprobo nelf 
Inferno si vergognofo rìhiito , e con 
che Arida rabbiole io dovrà piangere I 
Ma cfté prò ì Le lagrime di rabbia 
m'.i non fervireno al male di medici- 
na, ma di aKmenro: che però non po 


dal porcile ? Se in Cielo abbiamo a 
riempire le ledie lafdate vuote dagli An- 
geli che X» caddero ( come dicono mola 
Autori ) conliderate voi fe è dovere 
che li vada in e£fe a polare <pu(i ora Mo- 
narca , chi allora-allora fi Aava livol- 
tasdo in una poezanghera ! Sut Ut» im 
vttutmir» lati . Che fc fiior delie -fedi ^f**-*-*- 
Angeliche par ila «ero , che noi dob- 
biamo, come uomini -, aver fe noftre a 
dove andetete voi per federe con buo- 
na fronte^ ^Fra gli Appoftoii ì Ma mo- 
Arate un poco le Anime da voi pure ri- 
dotte a CriAo. Piaccia a Dio?, che in 
luogo di dargliene, non glie n'abbiate 
piuttoOo rubate mohe , eoo incitarle a 
mal fare l Fra i Patriarchi i Ha dove 
fono t fofpirì voAti infazdabilr , a Di» 
diretti ì Fra i Profini > Ma dove fono « 


tendo quelhs nè in 'Cftk> entrare , nè (udori voAri inceUàntr, a Ifio dedicati ^ 
filila Terra eternarfi , hàimo la lor fede' Fra i Martiri? Ma come,, fe in vece di 
Habife neU^ infèrno?, di t*it jUtus , & foAeoere a vìfo- aperto , com’ cfll , la 
ftriitr MMum , tkm •pidttiih , ' Religion CriAlana , ariivaAe a vees»' 

àr iftàt » Ó' J»ctt , & N»iut Prcfhi-' ' ■" ’ ' 

t»t iu Rtcne Dii , wt »tutm txftUi fi- 
nn. ' 

Eleggete v« dunque qual plil vi pia- 
ce di quefii due partiti si oppoAi : .o 


gnarvi di prof. Olirla, de non ancora a va- 
nagloriarvi di averla prevaricata t Fr» 
i lenitemi t Ma lafcio a voi liudicareT 
fetali vi dichiarino! giuochi aiSduI ■ 
da voi tenuti per ufi, fe converfazioniy^ 
tollerate' qualche leggiera fatica , pstjfe crapofe , i tifi ofeeni . Girate dova 
merkare di cAere ammdiì voi pure in| volete: la vita «he voi menate, nonh^ 
quel Regno beato con tanto gaudio: o'per sè in. Paridifo neppure un'angolo. 
àlTaporar qualche indebita contentezza i Fuora , fiiota r Tmv. raiwr , & vmefoiy 
a collo di eflèie di un tal Regno man- Ó- impudici , & htmiciit, C* iitlit ftr- 
■ ■ ' & 


Afoti 


ferra- 

f'ctnei- 


dati in eterno bando aUc paiqdtli^c 
li, con tanto pianto. Qui non v’ti 
zo. Fare conto, che come già queB’ao- 
tico Romano alTermò’ dentro ih Senato 
Cartaginefe , di aver fero recata nella 
Ala -toga e la I^ce , e la Guerra ,' per- 
ché lì appigliaffero 3 quale delle due più 
loio aggradifse ; così affermi ancor' io 
di tenere in quoAa veAc Sacerdotale e 
il uno c l'altro, e'I Paradifb « l'Infer- 
no, proponendoli in qucAo puntoalv» 
Aro colpetto, affinchè vi appigliate fpe* 
ditamente 3 ' quello, che giudichiate' far 
più per voi . Che dite dunque ? Venite 
a rifoluzione . VoMelle forfè il bene, che 
fi tìtruova nell’ uno partito , e nell' al- 
tro, lafciaiido il male? VorreAe di quà 
godere co* peccatori , e di là gioire co' 
Santi? Non è poffunlc. im 

Uirymit - in gandh meu»/. Non fi pub 
dal Paradifb degli A'?ÌTrili, godute in 
terra con tane 1 dilfolutezza , paAare in 
Ciilo al Pa-adifo degli Angeli . f»rh 
Ct»N. Pare a. voi dunque che al gabi 
netto del Re Aia mui bene avu' adito 


vttntts , & emnis ijui *m»t , & ftuit 
mnMieium . Se voi volete da ora in* 
nanaf fperar più fondatamence di ave- 
re un luogo ancora voi fu le, Stelle . 
che avete a fare ? Cominciare da ora ‘ • 

innanzi una vita limile a quella che là 
li mena . Quindi è che l'Appoliolo San 
Giovanni , dopo aver detto v seirtiHt ujo-y u. 
if negl Am (ùmApfmrMrrit , /imiierei erim»ty 
ijnsoÌAtrt viii-bimut eumficuti ^ 
g Ile lubito : ìT cmnit tfui hilct have fpttn 
f«, fanlìifitAt fe, ficut (t Hit [tmlinti 
eli . Conrioiliacchè non vi è cola , ebo 
polla levarvi il Paratifo , fuorchèiJ Pec- 
cato. Non ve io toglie la ignobiltà de’ 
natali, mentre ivi loro ammelii ancora> 
à Bifolchi: non ve lotoglie lapovenà,' 
non ve lo toglie la ignominia, non ve 
lo toglie la iiifctitiità , non ve lo to- 
glie l' idiotaggine , non ve lo toglie la de- 
tor-niià delle membra, donandoli il l'*- 
r.idìio', anche ai lofchiv-agli fciancati,. 

[.agli fciiiiiguati , aglb attraiti ; PAupegtr, Lue. 

•it dtiiiei , ttrtt , Cf eianàtt iatrtint". 

;««(.■ Vulo.toglie.il Recgico fola. PerÒ£ 


i0mS t/ért hme firn » fnaUHSt»» fi. Ma 
come attende a £u>tiiicar ie tmdefimo 
chi non altro mai £a che fpotcificarfi ? 
Ah che non è quello il modo da eom- 

r 'ire dinane! a Dio» per affomigliar- 
flella Vifione beatifica . Spirito lor- 
do, potenxe loede, peafieri Itudi, non 
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fono fpecchi da mettkK innanzi al vol- 
to di sì bel Sole. Chi vuole meritarfi 
di veder Dio nella lua Gloria più fve- 
laca , più fplendida , a faccia , a fac- 
cia, cominci a mondare il cuore. Se»- 
ti manie tenh t fnm'um ìffi Dt»m vi- 
ieitmt.. 


RAG lON AMENTO 

V I G E S I M O. 

U Purgétorio tmfira qMntù ft* grén male il Peccato . 



Tormemarc i poveri Infer- 
mi non concorre fobmen- 
te il caler febbrile : vi con- 
corre quel calere ancor na- 
tarale, che per altro dovreb- 
be fomentare ad eflt la vita; mentre di 
ambidoe li viene, fecondo il parere di 
V D«ieL * l®tm*f ^ febbre . Ora l’ Ani- 

sane.' tne fame dei Purgatorio fon quegl* In- 
i.i.<i(r«b. fermi, di cui ragiono : tormentate dal 
'* ' calore violento mrl fuoco eflrinfeco ; 
dal calore come nazio della brama , che 
nell* intrinfeco hanno di veder Dio , bra- 
ma coidumatrice più d’ogni ardore: ed 
effe , con lo flato compaflionevole in 
cui fi truovano per la cocentiflima feb- 
bre di quella dupplìcata lor vampa, ci 
aprono una leena da liconofcere 1* ine 
fplicabile malignitù dei Peccato. Io fui 
per dire, che il Peccato non apparifee 
ù orribile nelle pene dell' Inferno, co- 
me appaiifce orribile nelle pene del Pur- 
gatorio: e voglio che lo confeffiate an- 
che voi, dappoiché vi avrò fatto vede 
re quanto fieno afflitte quelle Anime be- 
nedette per quello doppio ardore del 
lor fuoco , e del loro amore , cioè 
dite per la pena dei Senfo , e per la 
pena del Danno, le quali cofliiuifcono 
il Purgatorio. 


] La Carità, per cui fi converte a Dio 

f.Tti.fùr. >1 Peccatore, wee SanTommafo, ovefia 
« i. ar.i. veemente a gran fegno, eftineue fubito 
il debito, non folo d'ogni colpa, mad' 
ogni-pena; come apparve nel buon La- 
Ctifi. Ifir. P»rttU, 
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drone, che fenza mezzo fi trovò dal pa- 
tibolo in Paradifo per un bell' atto . 

Amen dice tiki : Hniìt meenm trit in P»- 
radifi . Ma perchè cale non è la nollra ' 
converfione ordinaria, e perchè alla no- 
Ara converfione- ordinaria non aggiungia- 
mo nè anche un '^ave Audio , cuna gra- 
ve folledtudine di foddisfarc alla divina 
GiuAiziaper le innumerabili colpe da noi 
commeffe nella viu prefente ; avviene in 
univerfale, che molto debito ci riman- 
da a fconcare nella futura con dolor graiT- 
de : richiedendo il dovere , che quella „ 
volontà umana, la quale fi diparti dalla 
volontà del fuo Dio per la dilettazione 
vietata, ritorni a foggectarfele per la pe- 
na, accettata pazientemence. Oral'iAru- s.Tlb 
mento di quem pena è un doppio fiio- 
co , come abbiam detto , Fuoco mato- 
naie, e Fuoco fpiriciiale. 

Il primo è il materiale - E quanto a que- 
fio, chi può negare che tutti ancora gli 
altri Elementi non fervono allaGiuAizia 
divina, per iAnimenti da galligarc il Pec- 
cato .* Le ferve la Terra co' tremuoti, il 
Mare con le tempeAe, l'Aria, conlefaet- 
te, ^ le gra^nuole. co' gelicidi , co’ 

Vrati, e con le peAilenze da' Venti por- 
tate a volo . Nondimeno il fiioco fi è 
quello, che fempre è fiato , efemprefarà 
il principale miniftro delle divine ven- 
dette , falite al colmo . Ijieit fnettnfus 
eli in fmrere tneo . Vedefi ciò in quello 
Mondo, dove piovendo il fuoco fopra i 
Maiimgi , die fino da' primi fecoli pruo- 
ve si Tpaventofe deHa fua forza, ed è 
per darne dell*aÌtrepiùfpavemofe ancora 
' nel fine -dc'niedcfimi fecoli, abbruciando 
i M 3 tutta 
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Bitta h Tetra: mi ^ i vedi parimen- refrigeria» quale fi rechereste ardii di 
te neU* altro Mondo, dov'egli riltoraal un bagno bollendfliino d' acqu' ardente, 
pari le perdite deUa Gloria divina col fofic trasferito a un bagno foavtflìmo 
eormenco dc'Nimici di Dio neirinfer d’acqua tiepida. 

no, c col tormento degli Amici nel Pur- Aggiongra qtielio che io vi dilli gii, IV. 
tt*** ga:®rtO" tfi tm fimwt mt»: feveuimdovi dell’ Inferno: ed è, che il 

/mf*r vM eriebit. Ma per intenderequan- nofiro :liioco comune i ftaro £>m> da 
to quello tormento medefimo fia eccelli- Dio per utilità de' viventi i ma quello 
vo, conviene por cura, nel calo nollro, del Purgatorio è fiato fecto appofta per 
a due cofe: cioè alla qualità di quello vendetta de’ trafgreflori . Non avete of- 
fuoco, che è il Carnefice; ed alla quali- fervMa mai la £verfe ferma che tengo- 
tà di quelle Anime nobilillime, chefian- no nel tagliare, un Cerufico, ed un 
no, agguifa diGiufliziate, gemendo fot- Carnefice? Il Carnefice, purché efegui- 
to il braccio pefante di un tal Camefi- fel la Sentenza de) Giudice, non mira 
ce. Per db, che appartiene al fuoco , come tà dtfioroù la piaga che egli ha 
hanno ben trovato i Matiematici il mo- da fare; ma un Cerufico mifura il col* 
do di pefare le fiamme che fon di quà : po , addormenta la parte che ha da ri* 
ma non eià i Teologi anem'a han trova- oevetfe, proccura nel paziente il minor 
to il modo di pefar quelle fiamme che dolore che pub; merce che egli c ve* 
fon di là. Chiegga pure il divotiflimo nuto a curare, e a beneficare, e non a 
£fdra con fama curiofità quelle bilance, tormentare, ed a nuocere. Ora le quel 
i.Efiina, dicendo: ftetUm mibi ftndms iinis: la fiiocoche è dato all’ uomo per fuo fervi* 
iV ' Terra non ha da potergliene mai pre- zio, canto nondimeno caUor gli apporta 
Ilare. Si pub nondimeno conghieteurar- di pena ; qual pena non gli apporterà 
ne alcuna cofa dai confiderare che egli quello, che gli farà dato Tolo per fuo 
è un fuoco della mcdefiina qualità, del- lupplizio? MalCmamentechc quello Aio- 
là quale è il fiioco Infernale, come in- co ancora ( come vi difli pur del fuoco 
fegna San Tommafo, full’ autorità delle Infernale) oltre l’attività naturale che 
celebri parole di Santo Agoilino: E*- ha da fe llelfe, ne acquifietà un’ alm 
s.Th. p. lofvr ttrfuttur OtmaiitHt t éF ptr- foprannattirale, di lunga mano più vio- 
lliffw. Un’illeiro ardore è quello , leoca, e più viva. Ur»m dice il Si- 
li féwli.* che purga l’Oro nel crogiuolo, c che gnore, fietn ttrìtur muntum-, quafi che **“•«•»- 
fa fumare i carboni nella fornace . Per non il fuoco Ita quel che abbrucia qucl- 
** tanto non dovete figurarvi, che egli fia le Anime, fia Die ftefib: quel Dio, di* 
come il nofiro fuoco comune, perchè co, che è liioco di carità, ma che per Io- 
troppo andrefie a ferire di là dal vero, rolife fuoco diccuccio, accrefeendofen* 

Il nollro fuoco è accefo in una mate- za mifura la ferza al fuoco ordinario con 
sia cralTa, e condenfa, ònd’è come un la virtù del fuo braccio sì poderofo. ' 
safejo dalla fua colia: laddove il fuoco Quindi è, che nelle parole addotte di v. 

altro Mondo è accefo in un follo fopra, dice il Profeta, che Dio laverà 
infernale a noi nulla noto, cioè in una le macchie delle Figliuole di Sion, non 
rnatetia combufiibile al maggior fegno, folo con uno ^rito di ardore, ma an- 
ond’è come un rafojo dalla banda del cora con uno Ipirko di giudizio: in (pi- 
taglio . Perb vedete che chiamali non ritu jndicU , & nrdtrh ; dandoci 

ardore femplicemente, ma ferito di ar- così a divedere , che il fuoco del Pur- 
dore. Si nblatrit Dtminus /irdtj JBìMrnm gaiorio, noÉ folo ferà fommamente at- 
lC<t4. Sic» in ^firitu judUiit & ffiritn tritrhi rivo al punire, ma fari ancora fom* 
perchè e una fiamma , che quantunque mamentc giudiziofo a punire con prò* 
fia materiale, par nondimeno, che ella porzione , chi più, chi meno; come 
fia tutta fpitito, tanto è polfente, eun- quello che non opera fecondo ciè che 
te è penetrativa. Figuratevi dunqneche porta la fua natura elementare, ma o* 
una Icintilla fola di quelle fiamme boi- pera fecondo cib che porta robbedien* 
d aliai più, che non brucia una delle za da lui dovuta alSignore, cheloma- 
' nollre fornaci : onde polfiamo erodere neggia. Tra noi le fiamme gridate dal- 
che chi toglieirc da quell’ incendio una la Natura, aNmiciano eguabnenie tue- 
di quelle Unte Anime, e la gettofi&nei te fe cofe che lor fi parano innanzi , 
mezzo di una gran fucina di Focnada- lino ad' inceuerire tanto una Donna ve- 
jo, e di Fabbro, fe recherebbe un tal sale, quanto una Vergine. Non coti 
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il fuoco, che opera per fervire alla Giu- gamente avranno fatto afpettare «juella 
fhzia divitu. Conciol&achè s' imbeve e- : Pazienza divina, che actendevale a pe- 
gli de'fentimenci del fuo Fattore: elic- ititenza. E diflì l'Animc, perchè quella 
come tratta ciafeuno conforme i meri- j è l'altra coniìderazionc, che dobÙamo 

avere dinanzi agli occhi, a£n d'inten- 
dere qualche cola delle pene inefplica' 
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ti, cosi compenfa le colpe fecondo 1' 
odio, che loro porta il Signore; di tal 
maniera, che fe cadefle io quell' inceli 
dio un'Anima fenza peccato, nulla vi 

P atirebbe; come radia patifee nel fuoco 
Oro, che non ha lega; ma vi ripofa 
tutto quel più che fi vuole , tranquillo, 
e tacito, quali che fappia di non aver 
che temervi, mcncr'cgli è mondo. Mi 
rate per tanto che fiamma farà mai quel- 
la, che oltre la virtù fua naturale, ne 
acquilterà un'altra tanto fiiperiore nelle 
mani di Dio , cui farà illrumento ven 
dicaiivo a riordiaare faviamente con la 
pena , cib che iloltamente fi difoidn.b 
per la colpa! ^«aa/Nm Iniquiimt 

fuf^rjpt 1 tantum /«p.'rtr fan» dtftvitt . 

Ah Oik-rtilTimil quanto andate inganna- 
ti tutte le volte, che voi non fate dif 
fetenza veruna tra peccato e peccato , 
e tra'l cadete .una volu fola nd lez- 
zo, ed il rivoltarvici, come gli anima- 
li più fuccidi, molti e molti, con dir 
tra voi: N.n imftrt»: i» cht ht ftetatt 
mu» vtit » , ptf» ttrnart » prtturt »nt»r 
i» fenuiux tuutt tU fouhtd* ttnftffaTmi. 
Ma non difcoire già così pazzamente 
quel bioco del Purgatorio . t^nuntum 
finita iniquit»! f»U'Jpt , tumtum fatìtnt 
fmuu dtftvitt. Fara ben' egli, che c fa 
vio, gran differenza tra chi non peccb 
più che una volta (ola, e chi mo kipli 
rb fenza numero le fue colpe ; (apra ben 
dillingueie tta chi peccò per mera fra- 
gilità • e chi peccò perchè gli piacque 
U peccate , fecondando e sfogando la 
fui mafiziai e delle lltire colpe già per- 
donate faprà ben' egli formare un nuo 
vo proceflb, per correggerne ogni reli- 
quia- In vano per lui wa il nollroCuo 
re come un'AbilIó, perchè penetrerà per 
lutti i fuoi ieni: riandrà tutti i fuoi rag- 
giri , rìccichcrà tutti i fuoi tipoHiglj , lì 
fermerà in ogni canto più allrufo a mi- 
rarlo tutto : e finché vi farà punto d’ 
imperfezione da confumare, noo lafcierà 
di operare d' incorno ad ettoi come non 
(clTa l'ardore di una fornace , fin che 
la pietra, che fi cuoce ivi dentro, non 
fia divenuu branca a ragione - 

In tale fiato dimoTctanno 1' Anime 
lungamente , cioè per anni , e per an- 
ni , fecondo che più lungamente ar 
naoBo pcrfevcrato nel naie, c più lun- 


bili del Purgatorio. Il {oggetto , che 
patifee immediatamente , non è più il 
Corpo, ma l'Anima. Ora l'Anima, fic- 
come è capace di maggior piacere, che 
non è il Corpo , così e anche fenza pa- 
ragone capace di maggior dolore: e pe- 
rò, chi può efprimere qual fenttmento 
cagioni in lei quello fuoco si operati- 
vo, applicatole intimamente dalla mano 
di Dio per dalle martirio; Non vedete 
voi come più feme il caldo, il freddo, 
e le intemperie della fiagione inclemeo- 
te , un Geiuiluomo di compleflìon de- 
licata , che non le frate un Contadi- 
no di natura felvaggia l Un povero 
Contadino, mal veftito di verno in una 
capanna di paglia a guardar l'armento, 
efpofio ai Sole la fiate tu una campa- 
gna aperta a fegar le biade , neppur fi 
duole ; laddove un Nobile , con tanti 
ripari , con tanti riguardi , afferma ad 
ogni tratto nelle fue fianze dorate , che 
non può vivere . Or figuratevi che il 
nolho Corpo è rufiico e «ofiofano , 
come quel che è fatto di fango: ma IT 
Anima , che è di natura celelle, è fo. 
prammodo gentile; e però 1' Anima fen- 
te incamparabihncnte più il dolore (fi 
quel che lo fenu il Corpo. Anzi , (<e. 
Il dolore che proviamo nelle afflizioni 
delle nofire membra , non è altro, ca- 
ne dice San Giovanni Damafeeno, che 
una naturai compaffion deli' Anima al 
Corpo fuo compagno , il qual le fop^ 
porta; converrà dire che il Corpo fer- 
ve aU' Anima piuttofio di fcbermagJio 
e di feudo, a rintuzz.ire la punta o^o- 
ni dolore, che di affa licore a recarglie- 
lo: e CIÒ in due mamere. La prima è, 
quando il Corpo da principio refifie 
Con le fue qualità contrarie, ficchè il 
dolore non giunga all'Anima si vigo- 
rofo è sì vivo; c l'altra è, quando ri- 
manendogli a poco a poco iluipidito il 
fenfo dalla veemenza del fuo padre , 
fa che il tormento fia da lei tanto mcir 
fcncito col tempo, quanto è più grave. 
Ma quando l'anima c (eparata , cd è 
per cosi dire fenza il terrapieno dique- 
fioi Corpo, che la ripari, niun colpe ad 
effa mai giugnerà rintuzzato : anzi ella 
fempte Tcnà toccita fui vivo con uu 
M- 4 pcui 
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pena incfpIìcaÈile» non mai mlcigau dal 
tempo. Aggiungete che in quell9d(lon- 
do il Corpo fi rifente folo in una pu- 
le di se , telando le altre lenza tor- 
mento . fe non quanto la naturale con- 
lormità e conne^nc obbliga un mem- 
bro a lifentirfi del male, che (la nell' 
altro . Nel rimanente non è polBbile , 
dicono i Medici, che il Corpo unoano 
pruovi ad un tempo naniralmente tuoi 
i malori, di cui (e vengono ad uno ad 
uno, è capace in ogni fua parte. Ma 
non così nel Purgatorie . V Anima è 
indivilibile , e però ogni punta di dolo- 
re la ferifee in tutta la fua elTenza ad 
un'ora llellà, e fa che in ciafeun mo- 
mento ella lia tutta in/teme mifera, cuc- 
u infieme martirizzata. Per tanto, fe 1 ’ 
Oggetto tormentatore ( che è il Fuoco) 
fata si attivo; ie la Potenza tormenta- 
ta ( che è r Anima )|farà sì delicata; e 
fc la Congiunzione dell' Oggetto , e 
. della Potenza farà si valida , .per ado- 
d’S.u'.q! perarvi Dio mcdcCmo là fua mano ad en- 
1. Ite. i.k star ben dentro , ìianut Domini tttigit 
*'oo!.rt?i! "’*• converrà dunque conchiudere, che 
s Au(- in il dolere di quelle Anime fante fuperi 
sl*c«f!!7n apprenfione , iìcchè la mi- 

17. nima di quelle pene lor propie, debba 
’i" a qualllfia gran miieria di que- 

Bedl ili Ha vita;. come efpK&mentc & foftenn- 

s^Betìì'Md Tommafo , ma non già fo- 

fcfm! *d« mentre egli in ciò non altro fè che 
‘'i''.;^- aderire al fentimento comune degli altri 
Ateth®»’. Santi V ptecedu ti ac'fecoli più vemlìi» 
vii. E puf* v'è di più: petchè non fol 
falla Terra non v'e mai pena, chepof- 
fa paragonarli con k pene di quelk A- 
nime benedette: ma può di vanta®°io 
darli anche il calo-, che qualcuna m lo- 
ro, toltane la difperazione , patilcapià, 
fecondo lo fiato prefenie, di quel che 
patifee qualche Anima neH’ Inferno : il 
che può- di kggied aivvenire, quando 
'ut»' Anima nell'Inferno patisca per un 
lui peccato moitak, non detefiato- in- 
nanzi aircfiremo palTo ; e un'altra nel 
Purgatorio patika per mille , e mille , 
A.'nil. fa- detefi..ti bensì, ma non foddisfaqti ■ £ 
i.jox. ’.n forfè quello medefimo prefe ad infinuat- 
^ ci la Santa Chiefa , quando- alk pene 
del Purgatorio non dubitò di date il 
nome di pene ancora Infernali, dicen- 
do a Dio : Liitra Animns emainm ftio- 
Uum D’fnnliontm lU fernit Inferni', per- 
<bè quantunque non fieno pene d'Imer- 
no nella difperazione , fon peto limili 
alk pene deirinfénio nella qualità ,- e. 


pofibno talvolta effere forfè fuperìorl 3 
qualcuna, per qualche tempo, nella in- 
tenfione . 

I 1. 

» 

Vi crederete Dilettiffi.mr, ebe io ab- VUL 
bia finito di ragionare de' tormenti det 
Purgatorio, ficaie non mi rimanga più 
che dir* altro: ejpure ^pena ho principia- 
to. Se non vi DBfie in quel luogo altro 
fuoco, che il fuoco materiale, troppo & 
fiimerebbono fonunace quelk fant’ Ani- 
me. Molto piùfenza paragone k tormen- 
ta un'altro fuoco, le cosi vogliamdirlo. 
che è fiioco fpiticnale , ed è ildefiderio di 
veder Dio: Non fe ne può dubitare. Se 
ogni dolore dell’ Anima fi fonda fbpral*' 
Amore, conviene che k Anime del Pur- 
gatorio , k quali amano Iddio ine^lica- 
bilmentc, inefplicabilmente pure fi dol- 
gano di non poterlo ancor pofledere. It 
Profeta Daoielk tre volte fu chiamato 
dall' Arcangelo Gabtielio, Uomo di de- 
lider f ; t'ir iefiitriomm t forfè per fignt- 
ficare, che il cuore di quel Ptofeta era 
un’albergo di tuui i deudetj più giufii, <». 
bramando egli ardeatilfimamente percuc' 
ti i motivi e saturali e fioprannaturala 
e divini, di vedere oramai ipeznate al 
fuo Popolo le catene della fchiavitudine 
vile di Babbiionia , e di vederlo rip»- 
triar fano, e falvo, nella- bella Gerufa- 
lemme. K<V dr/ìdericrnm te. Or quanto> 

‘fiarà meglio un titolo fomigliante a quel- 
le Anime fante del Purgatorio-, che mi- 
rando verfo la vera Gerufakmme delPa- 
radifo, fi confumano molto più per la> 
fiamma Intcriore delle lor brame , che: 
non per k fiamma efieriore dcMoro in- 
cendio! Singolarmente eflb bruciano di- 
dolore per tre vampe di defiderj, fianda- 
ti l'opra tre ragioni di Amore , che regna- 
ne! loro cuore. Il primo Amore è unV 
-Amor naturale, il quak confifie in una: 
innata inclinazione, che 1 ' -Anima ragio- 
nevole ha verfo il- fuo Cfeatore, come: 
fuo primo Principio , c fu» ultimo- Fi- 
ne; ond'è, che fciolta che fia dailaier— 
vitù, nella quale già la tenevano come; 
opprclla i Scnfi corporei , IL fente collo, 
folpignere verfo d‘- tifo con maggior' 
im[ie’.o , di quella che abbia ogni fiu- 
me correndo al Mare a dal che ne fo- 
gne, che quando una inclinazion tanto- , 
impetuofa venga poi ritardata.-' da quell* 
ofiacolo , che 1 ' Anima ritrova faxtai 
prigione- nel ferxaglio del Purgatorio» 
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dimori quivi in uno ftaco di violenza in- 
dicibile i qual' è quello che pruova insc 
qualunque cola impedita dall' ire alcw- 
oo. Guardate il iiioco rillretto dentro 
una mina . Perche egli è trattenuto 
non più che per pecotcmpo> difalirfe- 
nelil^ro alla fua sfera» quali feonquafli 
non eccita, e quali llragi non porta nel- 
la Natura) ed apprendete da quello leg- 
giero abbozzo, quanto Zia più quel che 
cagiona in un' Anima quella brama di 
volare ai fuo Dio, rettenuta dalia forza 
contraria di tante pene nell' intimo delia 
Terra. 

L'altro Amore è foprannaturale, ed è 
di Iperanza , per cui l' Anima appren 
dendo viviliimamente che Dio è il forn- 
irlo e il foto fuo Bene, Aende verfo lui 
le fue braccia, e delidera Atingerlo tut 
to a sè con una tal brama, che accanto 
a lei fiacchi e freddi fi pofibno dire i ful- 
mini più veloci: onde mentre queAode- 
fiderio vien contraAato , qual lingua po- 
trà fpiegare la pena , che ne ricevono 
quelle Spofe innamorate , ed infauAe ) 
Figuratevi che da qualche (nù folca nu- 
vola venga lanciato un fulmine io uno 
fco°lio, e mirate Come quella forza, che 
lolpingea sì veloce, rivoltata contro di 
lui , fa che la punta della faetta fi Arito- 
li in mille fchegge} e dopo tutto ciò di- 
te fra voi: Quella è un'ombra fupcrfi- 
ciale di quella Arage, che pruova il cuo- 
re di quelle Anime fante per 1' impedi 
memo frappoAo tra loto e Dio, mentre 
con tanta anfia lanciavafi verfo lui . Io 
credo che fe l'Animc non fofsero immor- 
tali, baAercbbcun tal' impeto, ritardato 
da tale incontro, a farle fubìtoin minu- 
tiAimi pezzi. MaAìmamentechc , non fo 
to eAc vengono addolorate per la dila- 
zione di quella Beatitudine , alla quale 
afpirano tutte con cuor sì vaAoì ma mol- 
to più vengono tormentate da i primi 
gradi di Gloria perduti per lorocolpa: 
giacché alla fine il ritardamento del ben 
che afpettano, ha il fuo rimedio col tem- 
po : ma non ha già rimedio alcuno la 
perdita che hanno fatta di tanta Gloria 
di più, che per tutti i fccoli non potrà 
inai da loro ricuperaifi. 

Finalmente il defitkrio dei terzo ge- 
nere , che fopra ogni altro tiefee tor- 
meotofo del Purgatorio , è il defiderio 
fondato fu 1' Amore di Carità: il qua- 
le Amore, come divino, quanto c più 
pofsente dì tutti gli altri ad infiammare 
kcuotc di quelle Anime fante, unto dì 
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tutti gli altri è più valido a tormentar- 
le, ficcome quelle, che quali Spofe per- 
fette , per quanto amino di unire Dio 
tutto a se , molto più amano di dare 
sè tutte a Dio . QueAa Carità , qual 
Kcina, viene accompagnata dal feguito 
di tutte l'altre Virtù, che unitamente fi 
accordano a caricare di nuovi impulfi 
quelle An'une verfo Dio , accendendole 
a bramare , non folo di vederlo qual’ 
egli c in se chiaramente , ma di ono- 
rarlo iinmenfamcnte per le virtù della 
Religione, di ringraziarlo immenfamen- 
te per la virtù della Gratitudine, ditraf- 
formare immenfamenrt la loro vsloncà 
nella fui per la virtù della Rafsegnazio- 
ne , e così andate difcoi rendo deli' al- 
tre virtù pur firn-li, le quali tutte fona 
un nuovo pefo ad incitare I' Anima ver- 
fo Dio , e poi liefcono pure di nuovo 
pefo all'Anima Aefsa , che non può fe- 
guire, aproporzione deirimpcto, illo- 
r-) invito. QueAe Anime dunaie , che 
fon* veramente compoAe di aefiderj , 
ficcome ben ere volte fi pofsono chia- 
mar le Defiderofe , con più ragione di 
quella, che ebbe 1' Archangelo in dir tre 
volte all' infervorato Daniello , SVr drfi- 
Àtriornm ts ; COSI ben tre volte per gli 
AeAi capi fi pofsono pur chiamare leln- 
confolabili, mentre i medefimi defidcrj 
vengono loro finalmente a rifelvere 
tutti in pena. - 
Nè perchè quell' Anime ^iuAe fian sì 
conformi alla volontà del Signore, fen- 
tono però meno i loro tormenti; in quel- 
la guìla che benché CrìAo fofse confor- 
me all.1 medefima volontà più di efse, 
non però meno femiva la uia Padìone. 
Anzi queA' alta conformità di volere , 
che provan' efse al voler dell' Oggetto 
amato , è quella appunto che viene , fe 
ben fi gu.arda , a coAituire in quelle 
Anime belle il dolor più vivo. £ la ra- 
gion' è, perché) quanto efse per tal ca- 
po vorrebbono piu piacere al lor fom- 
mo Bene , ranco più lencono in non efse- 
rc ancora tali, quali egli le bramereb* 
bc : e così -vengono a provare in sè quel- 
la pena, che proverebbe una Copia, fe 
avcfse fenfo, in vederli difibrme dall'Ori- 
ginale , quando gli vorrebbe in rute» 
ciscre fimigliante. QueAa pena inloro» 
a mio credere , è la in^gior afsoluta- 
mente di tutte le altre, fe non vogliamo 
anche dir che queAa Ila quella, la qua- 
le dà al Purgatorio il coAicutivo piuef* 
fcnziale, e più ciptefso di Purgatorio, 
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mentre le altre che fembrana piuttello 
accesone , che principali . Tanto che 

3 ue|la pena, llefla > che al fine è pena 
i Danno , fe per un vetfo cede a quel 
, che è neir Inferno < per un'' ahro 
verfo contende. .Cede, perchè a. quelli 
Avinne fante fi fdoglieranno una voltai 
nodi che lè trattengono : laddove ìDaU' 
nati non potrarno mai rompere neppu- 
re un* anello fole delle loi catene per 
tutti i fecoli. Contende, perchè i Dan- 
nati fon privi veramente ^ Dio ; ma di 
Dio mal voluto d^ loro , e mal cono- 
fduto : laddove quelli Anime elètte fo* 
no prive di Dio conofdutO' da lor vi- 
viflimamente, e viviflìmamente defidera- 
toi e però-, fe il non poITcdire Dìo è 
r Infèrno dell' Inferno medefimo, anche 
a- chi odia il fommoBenej che fai a mai 
il non pofledere Dio a chi 1 ‘ ama più 
che fe Ifeflb? Che fe i Dannati amano 
pure Dio, a loro difpetto non come. 
iniotM in. sè, ma come giocondo a chi 
lo vagheggiai tuttavvia, fic come- egli è. 
infinitamente più buono in se, che non 
è gioconda a veruna Crmtura di luica» 
pace i così pare che per tal capo più 
debba afftiggerfi , in vederli priva- di 
lui, quella volontà, che l' amacon amor 
re di benevolenza perfena, in grazia di 
lui medefimo,. che non quella volontà, 
che l'ama con amore di concuptfcenza 
liravvolta, in grazia disè, portataaciò 
dà. un’amo! propio,.non slulio, ma ir- 
ragioncfvote> pofto il preunte demerito 
di godèrlo . Io ogni cafo , ceno è , 
che niun* altra pena più fi avvicina alla 
pena- de' Dannati , ed all’ efilio perpc; 
tao dal Paradifo, che l’ efilio dal Para- 
dilb per qualche tempo , provato nel 
Purgatorio i onde èctedibile, cheniun’ 
altra quercia fi oda. laggiù fra tante an-. 
gofeìe, che quella, della lunga dimora 
nel loro bando: Htm-mibii fm/k intti»- 
tKJ mtnj frel$i>f»tus ! lunga . perchè 
par lunga , e lunga perchè fpefiifltuio 
lunga eli' è: come fi raccoglie dal fen- 
tioMmoiuaiverfal delb Chiefa , che ap- 
ptuova per- ben fondati gli. Anni verfar; 
in prò ai un Defomo , dopo ancora i 
cento e ì cento anni dal fuo palTaggio. 
Quindi è f che quella- fperànza y. la 
^rè per aliio.-il lolUevo di tutti imi- 
fei, ferve là di Carnefice più fpietato; 
nivr.iiàk Sfir tptt Àffftrim , »fflìgit Anìm»m.x ef- 
fondo la volontà .agguifa dello Spaeviete , 
che quando non raggiugneUpreda, . vol- 
ge conti» dà sè m^elimo il tollromal 
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So che i più dà voi poco- apprende* 
ranno quella gran pena,. perchè al pie*' 
fente noa reca loro, vcrun iravaj,lio lo- 
llar lontani' da Dio „ Mx v' mgaimate , 
DilettilTimi , v' ingannate . Tre impedì* 
menti fan sì, che non fenttamo oiape* 
na dallo (lare lontani d.l fuocolpecte.. 

Il primo provvtene dalla bwida dd ao* 

(Irò intendiraeixo , ofeurato dagli »g* 
getti corporei . Un Bambino , mcnoe 
egli è. dentro l'utero della Madre, non 
fente puato>le. mifecie della prigione 
in cui fi ritrtiova (ve Io. comxdo) iMn> 
fi affligge delle fiìnfirettezze, non fiat* 
trilla, delta fua folitudine, non fi lamen- 
ta, di giacere ivi condannato alle tene- 
bre, quando tanti godono al chiaro la 
bella luce del giorno . Ma fe. un* Uo- 
mo, dòtatoctgìà di giudizio, dopo ave- 
re on pezzo goduto di quello Monda- 
vifibilc r folle collretto a ftarfene nove 
meli rinchiufo nelle vilcere di fua Ma- 
dre, qual prigione farebbevi.maldique-' 

(là più intollerabile. , quali catene più* 
dure ,. quali ceppi più- dolorefi f Orai 
noi fiamo.', come Bambini privi di feli- 
no , imprigionati nel. feno-aellà Natura,, 
cpeiòi poco ci daole tra le nollre tene- 
bre il viver privi della luce divina. Ma' 
non così , doppi .che là mone ci avrà- 
tratti fuora da quell' utero teneb'rofe • 
derMondò, dove or viviamo-.. Allora, 
come uominr già maturi', avceino alai 
fentimenti ,. ahri penlien', ak'teifpecie : 
eòo» f»rvulut , Ufmhui ut.- par^ ^ 

W«/,. ftLp^eiam ut parvulHti rr{>Màiu»i'i. 
ut patvaiut i, tàm aattm fatXut. fum Mtt , > 
naiuavi futnututfpatviUi-. Nè anche' 
r Aquila , ■ finché', desme ,. liintei pena 
di dar legata allo fenro ; ma- fitte un 
poco, che ella vegga il di. chiaro^, e la- 

{ meda proliina , oh come fi slancia ai- 
ora per arrìvatia I oh come tenta di > 
lltappare qqe’ lice; che-, la : ritengono I ‘ 
oh. Come 11 dibatte, oh come-. fi diiole,- 
fe- non può romperli !,lti-fattrdi>qaefta'> 
pena foia quelle Anime fi odono far 
Quereli ,.,coms fe le alltc in paragaoe 
di quella non- folTer pene : m amatHu- i 
diutiui uut-utupttuJur.mnni Tutto il cor* 
po di Giobbe età coperto- dlpiaghéiaiK- 
zi era tuttOipiuttoAo' una pi^a foUt e? 
noncTimeno, perchè. egli ern^undiun*. 

Anima tormentata .nel Purgatorio , fra. 
tutti i fuoi membri afflitti, quello ehciiài 

liù. 
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luì pU fi riientiva era l’Occhio , a cui C 
nafcorKleva la villa del vero bene. Cur 
fttum tmiun *lfcmihì In tmMrimdmiiH/ 
purutHr -ofulHs mtut. Quali diccfie : que- 
llo è il dolor -de i dolori -, quello è il 
cruccio, quella è la carnificina, il non 
potere ancor <vedervi , o Signore . - 

Nè foiamence l’ignoranza del nollro 
Intelletto -c* impedilce 11 formar concet- 
to adeguato di cib che fiali in quelle 
Anime d'elfer prive della bella villa di 
Dio] ma ce l'impedifce in fecondo luo- 
go alerei! Io fregolamento della nolira 
Volontà, avvezza fole adamare prefen- 
temente -cole -di terra . I Frenetici non 
'paiifconò feie , perchè lo llomaco loro 
ha perduto il ienfo, per la vidondanza' 
di altro umore notevole - Volete voi 
fapcr la cagione , per la quale ora ab- 
biam il poca fete -da Dio ì Eccola.- liam 
fimiglianti a i Frenetici, come nella ce- 
cità della mente , coti nella ripienezza 
pure del cuore . hla tali non leno gii 
quelle Anime fante . Tenete per cofa 
cena, che come non può fpiegatfi quan- 
to la loro volontà fi porti ferventemente 
verfo il Signore, cosi non pul) fpiegar- 
fi , quanto fi allliggono di non potere 
ornai giugnere apofiederlo, mentre fon 
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£ia vicine » porre il p»è fulta fo^’Uadi 
M bramato ipofledimento . Il calor è 
quello , che prinripàlmente cagiona la 
lete ardente : onde quegli Animali che 
han poco (angue , ti<Tome fon iieno 
callidi , cosi ancora fon men fitibondi . 
Ed a quelli ci raTomigliamo ora noi •, 
che mentre nulla liam' aifi di Amor 
divino, per non dir che ft.t no .-nzi geli 
di , non ilperìmentiamo la f-naiiia di sì 
gran fece , nè bramiamo ancora noi d 
acculfarci in qu.lla fonte di vicai 
Cervi infìa-nmaii d 1 lungo corrcrc 
così i Santi, tra cui ljjq> amo, clic al 
cuui per 1’ alto incendo che prov vano 
in sè, bramavanog à tanto d «cdcrDio, 
che andavano gr d indo -d ogiMnomen 
co ; Io muojo prr.hè non imiojo > io 
muojo perchè non mut^o j infi io a che 
confumati dalla veemenza dclloro fuoco 
nafcollo, giungevano a morire di puro 
amore. Per tanto, fé la Carità puod 
venire caincfice di un* Anima , mentri, 
ella è circondata ancora dal fango di 
quello Coipo, che fempre la tira al bal- 
lo: penfate fe potrà mo! o più divenir 
Caincfi.e di un'Anima fepa atadalCor-' 
po , cioè di un'Anima tanto più fri»! 
caalvolo, fcatica d'ogni mole» «briga 
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u da ogni materia , libera dalla illl^ 
lione de’fenli vili: di un* Anima, dico, 
che conofee perfettamente già Dio , co- 
me fommo bene , e che è porcata a lui , 
non folo dal pefo fuo naturale dell’ in* 
tellctto, che e facto per unirli alla prH 
ma verità: non folo dal pefo fopraniu* 
curale della Volontà , che è fatta per ab- 
bracciarli con -la fomma Beatitudine i 
ma molto più ponaca da quel pefo iuv 
menfo della Grazia divina , di cui di' 
ha pieno il cuore. 

Finalmente noi non fentiamo finora XIV, 
di effer privi di Dio , perchè finor non 
fiamo abili a poflcderlo . Qual Princi- 
pelTa , mentre era in .fafee , afpirò mai 
alle fomme -nozze Reali , o fi dolfo di 
non potervi ancor’ arrivare? Chi di noi 
fi duole , perchè non « riconofeiuto per 
Re ì Certamente niuno , perchè niuno 
fi duole di non polfedcre quel grado. , 
per cui non ha veruna dilpofizionc , -o 
verun diritto . Ma fe ve [’avelTe , oh 
quanto fi affliggerebbe I Fingere un po- 
co che un Primogenito illutlre , dopo 
la morte del Monarca fuo Padre , men- 
tre è in procinto di falire fu ‘I Trono 
dovutogli per retaggio , fi vcdelTe ri- 
flrctco m una prigione a marcir tra lo 
Itcnco, e tra lo iquailore: come fenfi- 
rebbe egli allora un cambiamento it or- 
ribile di fortuna ? QmIIì anni addietro 
il paflato Re d’Inghilterra, efclufo, cd 
efule dalla Città Reale di Londra , tut- 
tocchè al tempo medefimo fi vedelle ac- 
colto, e apprezzato per varie parti di 
Europa fecondo il merito j per quell» 
f--1o titolo non lafciava di riputarli non- 
dimeno infelice , perchè era privo del- 
la Corona dovutagli. Non è dunque da 
quali lilupire V che no.i fentiano al prefente 
Non flf.T privi di Dio, del fuo trono» de’ 
tuoi cclori i mentre non fiamo ancor abi- 
li a polTederli. Ma quando un' Animali 
conofeerà in punto di efl'ere inveitila di 
quello immenio Dominio, e dall’ altra 
banda li vedrà trattenuta da un carcere 
profond IG no , aggravata di ceppi , av- 
vol a in catene , arreflaca fra manette 
di fuoco che mai non langue, cbi può 
tpiegirc quanto li dovrà mai querelare 
della fua forte ? Q^iella è quella gran 
.nilcru , che sì fortemente era apprefa 
da Salomone: QutÀ »liHt nnut t» rtr/iM 
cm/umutur, Nèpocià allora l’ Ani- 
ma divertirli -come fa ora, che unii a al 
Co po va fpirgendo i filo! defidcr; per 
divCkfi atfcui £ ticcheuc v di piac«ia 
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di pallatempìi d! onori» che la diflra"- 
«ono ì ma unicamente bramerà quedo (ó- 
iOi di veder Dio . Un Fiume divifo in 
più rami, corre lentamente: ma non co 
sì, fe egli venga ridretto in un canal 
foìo. Quelle fante Anime, redrìngendo 
nel Purgatorio tutte le forze della volon- 
tà in una femplice brama , non c credi- 
bile con quanto impeto corrano a ver- 
farli tutte in feno del Dio bramato , e 
quanto perb abbiano a noja quella mura- 
glia , quel molo , che le ritarda dallo 
sboccare in un' Oceano di tutti i beni . 

I I I. 

Quello dunque è l'altro fuoco , nel 
ouale abbruciano le Anime fcenfolate 
del Purgatorio, fuoco fpirituale; ed in 
edb lì ftruggono con pene inefplicabili , 
e incomptenhbili a chi non ama, come 
elleno, il fommo Bene. £ noi frattanto 
dobbiam cavare un doppio frutto da que- 
llo Ragionamento ; l'uno che riguarda 
il bene loro, l'altro che riguarda ilbe 
ne neftro. E per cib che fpetta a quelle 
Anime, dev'edere il primo frutto un vi- 
vo deliderio di follevarie da ù grandi af- 
flizioni, con le orazioni fparleper ede, 
con le limoline, co i digiuni, con le di 
fcipline, e con le Meffe udite, e con le 
p Mede fatte celebrare in prò loro . Con- 
xhS.'u tstro alcuni Autori di una tal pelle sì 
Bdia ftravagante, chechiunque n' era tocco, 
Fcl»pp«a. pjf j jj fufjj jj naemoria , lino a non ri- 
conofeere più, quando poi guarìlTe, nè 
anche il propio Padre, o la propia Ma 
dre. Or' io no per dire, che di una tal 
pelle Ita dato tocco più di un dì voi, 
mentre non conofee più nè Padre , nè 
Madre, lalciandogli dar nel fuoco fenza 
foccorfo. E quedi fon quelli, che tanto 
da voi furono pianti nel loro morire , 
ed ora da voi fono tanto dimenticati , 
come fe nulla vi appanenelTeco morti ? 
Si , che fon morti i miferi doppiamen- 
te : morti nel loro cadavere , e morti 
nel volito cuore: potendq ognun di lo- 
ro dir con ragione: oilivitnì dutus/Um 
pr. )•> I]. mtrruus À tordi. Quando anche 

non vi appartenelTero per veruna con- 
giunzione di parentela , farebbe una cru- 
deltà non volerli foccorrere in anta an- 
gudia. Quanto più dunque elTendovi sì 
congiunti? Lt Cicogne più invecchiate, 
Hom. t. e più inferme, dice San Balllio , venir 
iicxaia, nel volo fodenute per l'aria dalle più gio- 
vani i c nel Marc fi fono veduti i Del 
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fini fottoporlial eadaver» lEtmforomor.' 
to Compagno , affinchè non andalTe a 
fondo. Non farà però una barbarie mal 
conofeiuta fra le medefime Beftie , il 
mirar voi que' mìferi in tante pene , e 
tuttavvia lafciarli quivi vanamente affiin* 
nate, ed affaticare in gridare ajuto ? E 
forfè che f aiutarli vi farebbe ogni vol- 
ta di grave collo? Anzi quedoè quel- 
lo, che fa più comparire la noftra inu- 
manità vcrio i Morti a noi fupplìchevo- 
li, vedere con quanto poco gu potrem- 
mo fpelTo foccorrere , e non voglia- 
mo. Quindi è , che non pur da noi fi 
cralafciano le limoline , e i digiuni, e 
te difcipline , e altre divozioni più ar- 
due , che potrebbono imprendetfi in 
grazia loro ma fi trafeunno le Indul- 
genze medclime, che per lo più non ci 
fono , nè di feomodo , nè di fpefa, 
almeno confiderabile. So, che nell' in- surU, iv 
cendio di una Chiefa famofa, vi fu chi 1''*' 
osò palTare in mezzo alle fiamme, foio 
per porre in falvo alcune pitture di gran- 
de dima . Sicché , quando fi pot^e , , 
dovremmo , per così dire , lanciarli in 
mezzo al Purgatorio medefimo , affine 
di rapire da quell' incendio , non urfà 
morta tela , ma un' Immagine viva- del 
nodro Dio . Cosi faceva la fama Cri- 
dina Mirabile , che con animo invitto 
fi andava a porre ora tra macine , ora 
tra maiiaje , or tra ruote , ed ora in 
mezzo alle fornaci mc-delìm: più avvam- 
panti , per liberare alcuna di quede Spo- 
fc del fuo Signore dalle lor pene impla- 
cabili . Che farà però non curarli di ri- 
togliere da quel fuoco , nè anche fen- 
za alcun codo ? Si attende a godere 
d.'lla roba lafciataci come in dono da' 
nodri Motti, fi attende a mangiare, fi 
attende a veltire , fi attende a vivere , 
più che fi può , allegramente , alle lor 
Ipefe: e chi patìfee, fuo danno. Stava 
fepolto vivo il povero Giuleppc dentro 
la fua famofa Cillcrna j e fratanto i 
Fratelli di lui , che faceano ? Sedevano 
intorno alla bocca di quella Cava, sbe- 
vazzando s e folazza idoli , con diporto 
tanto più crudo , quanto più vicino 
ad udire i pianti fraterni : Bibenttt vi- i- 

a»m in fhittir , mihil fdtitinnrur fufor 
tontritiont Joftph . Ma pure , fe il luo- 
go ove dimorava il mifero Giovanetto, 
era fondo , e fofeo , non era certa- 
mente di fuoco . Ma noi con crudeltà 
molto più fpictata , mentre 1‘ Anime 
dc'nodii Congionti danno feppdiire in un * 

poz- 
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pezza di £imme altidìme, piflìamo il 
tempo allegruneotc intorno alle fponde 
d'eiio., lenza dar luogo ad un pcn/iero 
anche mimmo di cavarle , di confolar- 
le « odi recare acqua ad cHinguere ì lo- 
ro ardori , quando ne abbiamo anche tan- 
ta, che ce ue avvanza» frtrntmri pn- 
ttritruat mt ficut Ttrrtns. Coù potran- 
no dolerA anch* efle a ragione , mentre 
i loro Figliuali , e i loro Fratelli aggui- 
ia .di un Torrente gonfio per la piena 
di molti beni, corrono ad auihentarli a 
tutto potere , fenza voltarfi indietro a 
rimirare una volta fola le pene, e i piar]- 
ti, non già degli fttanicri , ma de'di- 
meflici, e ad oficrirc ad elfi una goccia 
delle loro acque. 

.Almeno, fc non ci muove a tanto la 
Carità da,tx>i dovuta a quell' Anime ca- 
re a Dio, ci muova il propio intereflci 
da che quello c il modo di aver chi ne* 
bifogni ci fovvenga poi con fonilliino 
patrocinio, come elleno tanno far mol- 
to largamente, c Dio loro concede di 
poter fare, per autenticare conciò quan- 
to a lui fia grato , che quelle fue Spofe 
elette, fe fono io carcere, non fian pe- 
lò in abbandono. Mi piace riferirvi in 
quello propofito un'avvenimento di £n- 
golar maiaviglia , fucceduto modcrna- 
meme. L'Anno nc‘ contorni di Ro- 

ma, fi trovò un'uomo , che tra le fue 
diltolutezze, profelTava un’ aderto fpccia- 
le air Anima del Purgatorio, da lui foc- 
coffe con fuffragj' frequenti. Ora accad- 
de, che invilupjiandolt coliui inunagra- 
vilTima inimicizta , per non laiciaivi la 
vita, fe n'andava una notte foto a ca- 
vallo verfo la Città di Tivoli, fuggen- 
do dalia forza de' fuoi maicvolt lenza 
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la bri^ia: Contentatevi, dice difeavatv 


care, e di attendcimt.quì fenza dipartir, 
vi, che or' ora torno. Non dubitate che 
non efeguilTe wlui molto -prontamente 1' 
ordineavNto di trattenerli ivifermo. £ra 
iì gelato per lo fpa vento, che non poti 
neppure Inadar la lingua a rifpondere t 
non che le gambe a fuggire. Si /ermo 
dunque, e -l'altro montato fu, profegui 
il viaggio a cavallo, finche dopo alcu- 
ni paIS incappò neH'infidic de'- quattro 
armati , - i uuali., al barlume della notte 
credutolo rinimicoi gli fcaricaronp ad- 
dolTo tutti i loro archibulìi e mirandolo 
cadere a terra, fi diedero rollo in fuga, 
come fi fuole, prima, che accottelle la 
gente al romor de' tiri, .perfuali dentro 
di iè di averlo infallibilmenie lafciaco 
fenza vita fu la via pubblica . Allora 
quel Morto finto fi lizzò in piedi, e ri, 
condulTe il cavallo a maro nn là dove 
ne avea fermato il Padrone, cui fcnalcfe 
il fingolar benefizio che gli avea fatto, 
con dirgli, che a lui erano apparecchiata 
quelle imbofeate, dentro alle quali fareb- 
be fenza dubbio refiato mòrto, cnelCM', 
po e nell'Anima, fc egli in nome del Pur, 
gatorio, che molto bene c liconofcc, e 
rimerita i propj Benefattori, nonglifofie 
accorfo in ajuto. Mirafie dunque per in- 
nanzi a toglierli da' cimenti, e a correg- 
gerfi ne' collumi; e ciò detto, ritornata 
U Cadavero, come prima, a divideifi in 
quattro parti nel lungo antico della quet-, 
eia, iafeiò colui ti cambiato nel cuore, 
che tra pochi giorni velli l'Abicodiun» 
fircttilfiina Religione , per finire ivlfan- 
tamente quella Vita, che era fiato in pc- 
ticolo di linire cosi fvcnturatamentc . 
beco ciò che vuol dire, tenerli amiche 


avvederli frattanto, che .mentre ne fug ! quelle Anime benedette con fovvenimen- 
giva ia ^za, andava -il luifetoadincoii- Iti opportuni. V'c grazia ai pioficua., si 


ttacnelc fiodi. Conciolllachè , rifaputoU 
quelle fuo viaggio dagli Avvcilarj ,fia- 
vano già quattro armati, per afpctiarlo 
^la. vw, nafeofti dietro unccfpuglio. E 
già egli era vicino a dar negli aguati; 
quando abbailucolì in una queitia , da 
cui pendevano i quarti di un fainolo Al- 
fafiino, giulliziato poc'anzi fu quei ccvi- 
zowi, li tillctte alquanto, aftne di reci- 
tare alcune poche ©.'azioni per l’Anima 
^cl Defonto. Ed ecco vetle un^ cofa di 
flupar fommo. Vede clic quelle membra 
fi iiuiiifcono di nuovo iniiemc fono il 
loto capo, c fe ne felina un'uomo) il 
qnaFr, faine* in piedi, fi avvicina all 
aiBko, e pisl'àW ii .uyaU9 4* Iw P« 


p.odigiofa, che ooii ci polEnno a i bi, 
(ogni da lor promettere) 

Ma che farebbe poi Ce taluno, non fo- 
le non contrtbuiire forque'fulFragj,checi 
coniiglia la Cariù crifiiana , ma né anche 
delle loro quel che comandaci la Giu-, 
ftizia) E non vedete voi ce ne l’ Avari-, 
-zia attiva ad indurare di modo il caore, 
a^ti Eredi , che non vengo.no mai qcapo' 
di loddi.tfare legati ancora antìq^ifiìmi), 
O s'ìncerpretaijo le ui'Juic Inté.nzinRi a-, 
capiiccio, o fi cavilla, ofi co.neende, ó' 
fi danno paiole belici ma ficrilj; efe it^ 
quel mezzo che fra'Vivi fi lìiiga, il Viot- 
to brucia, bruci pur longamcnce. Ciò non^ 
dà p«U il fhi più dolgono, i pefi de|cq-,i 
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ftame<K«t che nen dolgon» rpìanci del|tiilùni mieii fc noa amate ì Moni. 
tcftatoK. Atc&hdtró Magno» mercmio 


Ia(cih a* (iio! Caricant in eredità ia &u 
Monarchia» da dividerà «> tante pani . 
£ pure mono, Àe fu> ebbe a giacere 
Rma gioenl in&polto (opta la rena c^ 
me un giomento» tante gK Ere£» in- 
Mntì a coJicraAar fuUa divifione , purché 
riraft dafeun a &è dalk poterà del Oc- 
hame p(à 'beilo fquarcia». nulla affino 
curavano del cadavere . Noi non vedta» 
OMk rinnovare ai di d* oggi qoeA:* avara 
bwnMnità vetta i Corpi de'trappaflati , 
tna k- vcdramorìonovare pur tròppo Tet- 
to delle Anime, té (piaK. neceintiamo’ad 
atpanare nd fiioco quel rìftoror deiide- 
tato » che parrchhe a noi troppo, duro 
atjpctrar egualnciKe in un Imo morbir 
do, la Redimo hrlnulk più che feriti, 

0 £ebhnciiaoti .. O. quanto £ confì bene 
a coAoro quel molò » che loro •diedero 

1 («riCanom» chiamandtdi micidiali del- 
le Anime hiibgnofe t Efmrnim HrcjttfKr, 
Che £e (S un. Marito, il quale abbando 
nv k Moglie infiuna, dice la iicgge do. 
ver far& urlone che l^aUiia ucou : Si 

a£u^^ 4*un'r«f ^t»»a«t«rmu mxirtmét/ermitt, UerniA 
sì ri>, ^ fi- éttiàtrìf. giudicate voi fé non 

fcta,. ■» fcf j ammazsate queUe Antmefven 

turate , 1 abbandonarle, nock ammalate 
fbpra un. Icico. di piume, ma tormentate 
dentro lagune di hamme !. Bifogna beo 
dire che ua moki 'Criihinr lìa fpenta 
eaaak non telo ha Oerità ^ ma la fede 
mentre Hptarica una crudcRàco, 
si Aera, fenzo rimorfo.. E pure chi pub. 
negare» che non fi> praòchi ^ Poliamo, 
già odktefLare de*^ Morti aJdmar quan^ 
M fona adì intanto noftro. quelle parole 
ftgnalate <&. Davide: mtrnhmtimhftrif 
tm ttrrta trtuinttw- i» msnmfjUdrii far- 
trt wripran» irmmt t perché emndo- tre è| 
beni» che: ruomagode in via, come' 
pid preprj : ih Corpo,. I* Anòna ,. là ro- 
ba i. quanto, ai Còrpo iatttihmt. i Morte 
M btfiiritra t*rr*^ perchè &r3ttno.incon- j 
lanente mandatlalla fepuRun. per timor 
^ cardando-,, tn&nmo l’aria; quama 
àllt' Anhna; trahmn» ro mimat ftadii » 
perchè faranno, darà in potere; della di v!-^ 
nà Qinlliaie rendkauice » o feontar Ih 
colpe commefrer e qoamo. aitar Roba 
fmrrn< vaiféaa». aruntt, pCTchè il toroave- 
le farà lacerato. » gatlc dò once Volpi » 
Manti faranno gli Eredi aihtà e ciòde 
n, che più. che avnnna dir accormaa a 
dethdeie. la. mente del Teftatore.. meno 
aftanm» & amore per adempirla,. DUet- 
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meno teneteli; e fe nèanch.'effiKmete, 
lemeK pare, temete eK fa per Voi 
fapcte che gmdizi» fena mifericot£a è 
quello che Dia tiferba a chi non abbia 
iifau mifericordia. Jaàiùum fiw taifia^ l"**" 
cardia {Iti, fai aem fati» mifrritariiaaa r 
E da cib fole inferite qual giudizio £a 
^quelfo, che egli apparecchi a chi nej^ 
puR ha voluta ufare giuilizia. Né bana 
dire: Far), tu» mi ìcanuda. Conclofta- 
:chè, fe fu fempre diirifimo fa^ettarcv 
giudicate quanto dora farà Ta^Rnare 
in carcere » 1' afpettare in tenebre . IT 
'afpetcarein totmenti , f afpetta» mel filo- 
co-, ed in fuoco cale, cw ogni tormeo-^ 

[^co di eilò pub dirli u»‘ ony ogn’oraun*' ^ 
anno» ogn*anno un> fecolo di nuova an- * 
'gofeia » chi gridi, e non. glièrìfpoRo.' 

L* altra finitto» che dèe cavarla daM' 
odierno Ràgionamemov riguarda iVivir 
ed è l’intendere quanto lia gran male il- 
Peccato. O che gnndc fpecchio, che à 
il Pttrgatociò» per fiircl vedére I’ odio> 
che- pona- Dio- ad ^ni colp |. Io Ra 
per dircv che il PtMatoria mmoftn me^ 
gliO' fa divina GtuSma» che- non- là di-- 
moftre l’Inferno i a alinendirb, chedo- 
vrebbe più Ipavenarcr un’Anima fola *- 
tattenma in qpella purgai ièren perpo- 
ca d’orai, che non molte e motte Ani- 
me condannate a-qucirìncendle fimcRo 
per tutti Ifocoli. Imperocché, ^ifono- 
quei Che punifeo^' nell’Infèrno ?• Sono 
l Ribaldi , . fonar RibcIBV fono quei Rei 
dà Ma MaeRù divina » che. non- foio han- 
no. portato là armi eontro* ah lora Si- 
gnore » ma- le tengono attualraeiite’ in* 
mano fgaaihate ». benché, non abbiano* 
forza- di maneggiarle e conferrano at- 
tuahneme un’ odio> impbcaKle contror 
Dio lòra Oratore. nonuriglia è 
perb » che IL' gzRlghti dal Principe una d' 
empia* temerità : n^lL Schiavi^, ita le A- 
nime del' Purgacono> fono Spefe ,. fono* 
pigHuale fono* Fedeli ,- ea amano at- 
toaRneme il- loro» creatore» mùche fe 
ReRé . E die nondimeno* lit «viiia Gin- - 
Rtzia noir cfeffmalt. niente- ioModi mac- 
chia» ecHcalrnenojumCcomentiiliuna. 
'pfccob. feddisfóioneK mai voglia; fiioco/ 
sé penetrante» fùoca mamìalè » fuoco} 

S iiriioale, firóco che neppur cetfe a quel 
egli AbHIè.: oh. queRo sì eh* è rigoret 
QtftSo. & noto>quàntc^fel. gramie kfas-- 
cicà deh Signore, e queRo. è tnllànte à 
caricar <R ccitor ogni 'memefav»-,Qtit». 
t Re) condaimb a morte grippo Seco*- 

do» 
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le «Iella SpigKc? Epne tìiiinafea ' 
fe tremar unto i lu«i 5u4«lici 


XIX. 


tenta te tremar unto i 
«guanto queOa «he pronunziò , cendao- 
nando a morte il fuo PrìmogeDÌto Car- 
lo , e niuna a lui metìiò più fondau- 
mtnte il Nome di GiaÙo- 
Poi v'è da eordldeiaie;* cke la divi*^ 
ria CkiAiaia punilice con tamo tieMc > 
non foto un'Anina cau« mi (peflo aa 
<ora un'Anima trionfante^ Ad ua'ffer-, 
«ito viiToriofo non li colbima di chic-. 
Aere firetto corno delle Ipoglic da lui 
rapite , molto meno fi colluma di chie- 
derlo al Caphano ; e benché il Fifeo. 
«00 manchi di avere in quelle le fuera- 

E ionii pure il dKIìmuIat condonando al-, 
: gloria delle lor palme gli fcaoiti che. 
«li fa di valii e «li vcAi arte aa arrìc- 
'àirgli i tenori. E pure» fe comparilca 
al Tribunale divina un'Anima • erte ab- 
Ua convertiti alla Fede più Popoli * che 
non -ne convertirono gli AppoAoli tut- 
ti inlieme} quando fra tanti aci]uittii e 
fra tanti allori > di cui va glonofa nel 
fuo Trionfo « ella rechi una leggiera 
«nacchia di peccato veniale* Dio vuol' 
cfpreira vendetta di quel peccato* e la 
dSìulKzia divina grida altamente * paga- 
mi* pagami: RtJJ* jued d/irst c cib li- 
no aU'uliiino fiildo* «/f«i« KÀmtvifimm» 
^uiiritrem } non col danaro che nulla 
«olla* ma con le carn'ficine più fiere . 
e più formidabiK * che fapefle mai ti' 
trovam, non dico qualfifia Giudice per 
fuppliaio de i Oelioqueatl < ma neppure 
qualfilu Tiranno per pompa del fuo fu 
1. Hoaar. <ore. Te X-Cggi umane vogliono pure * 
C.*d<Pcn- dhe i Figliuclt de' Soldati veterani* d<v 
Verrino * fian puniti* -ma puniti piùiui- 
aemetne* ^uafi che in graz:a de* Padri . 
i quali efpofero non una volta la viva 
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colpe, cùandio ràntedè. Onde par che 
cib lia punir, non falò il Peccato* ma 
infino r orme , che il Peccata laficib 
ftampate nel cuore , il che è una mo- 
llra aliiflKma di queir otreada malvagi- 
ti* della quale il Peccato i carico ; e 
di queir odio inerbile* imperceuibile , 
che 0>o gfi poaa • non foio dove io 
fetore ptdCente in atto * ma dove anco- 
ra fa die egli -è flato. Quanto farebbe 
velenofb quel Drago* il quale obbligaf- 
fe a ridurre in cenere fin le campagne 
fiefle per cui pafsòr Quello c il Pecca- 
to* del quale io noa laprei che dirvi 
mai di peggiore* per dipingervi ad vi- 
vo la fua malizia. E pure iixrovcrann* 
tra voi perfoneunto accecate, chevnr- 
ran feguu-e a peccare , c ruta temeran- 
no di date all' Anima pnepria quelle fit^ 
rate, di cui fanno per fede dover poi 
riufórne una volta ù dolotofie ànfìno le 
cicatrici . 

Finalmente, afin di penetrar «olpen- 
Jiero più intinumente in quelTahìIfo di 
malignità dd Peccato, lappiate, che non 
foto nonù Rimalo trwpo t'^re da quel- 
le Anime beile T efler tenute nel fuo- 
co , per pagamento delle lor colpe paf- 
farei cke and, ie Dio le chiamale alla 
Gloria non ancor monde, effe fuppli- 
chcrebbono iifatRteinente die 'le lifci pri- 
«na purgare tra welk .fiamme • Mi fpie- 
gherb con una nmilitudine indubitata , 
Una nobile Donzella, deflinaiaallc noz- 
ze di gran Signore* mentre è mandata 
a tevare dalla fua Patria * perché eUa 
pafli aAa Corte, vita foprapprefa per la 
via di una rogna molto fdiifofa * fìn- 
golirmtiite nc^lcmani, enei volto. Per 
quai'ti inviti le ficeffe allora lo Soofo, 
impaziente di vederla, credete pero voi 
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ma molte * e molte * in fervizio della | che ella i 'induricbbc a comparir inai 
Reppubblica* non vi lia fallo . che n^ - - • - ~ • r ^ 

Figliuoli non polla fpeur (lìoià* fe non 
pub Iterar perdoninza . Come du'ique 
la Legge divina é mai tanto «latra* che 
. non vdglia rondi t'cendere io nulla con 
«urlle Anime tante, che. Ce fallirono * 
folio comuttocb pur figliuole di quel 
fupremo Capitano G"'u > il quale per 
la falute <ieir Uman Genere dmb iren- 
tatié anni ad cfpor la vita ad infiniti 
pericoL, e finalmente la fagrifieb gene- 
rofo in grembo alla morte? 

^ «)uclle fiamme fi 

punifeono falli * anche pianti , anche 
pcidonati , mentre fi foddiifia a quel 
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nella Saia di quella Regia* per farli 
feorgere tra T altre Dame ù fchiia f 
Certo che nb. Riffmivlerebbe aimUmen- 
tc, fi fcufcrcbbc, chiederebbe tempo a 
purgarli, e a raequillareU primierakcl- 
lezza* e il color perduto. Ora cosi mi 
figaro* che Ce per imponìbile la divina 
Giufitzia condifcendelTc a permettere , 
che fi chiamafle alb Corte del Paradi- 
Ib* T Anima già defiinata per le nozze 
del Re de'Re* lenza veruna purga pre- 
cedente di fuoco; queir Anima Uefia , 
nel mirarfi macchiau di alcuna colpa , 
benché leggera* tioiferebbe l'invito, e 
fupplichereobe con ìflaiiza grandiffima. 
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che dieci* té lakiirono in noi l di venir prima ripulita , c rabeliica nd 
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'fuoco s In efliò agguifa.é'' *W»» j»«» mtfttm, & 

'deir oro , ognt 'mefcolani'a di feoris .Ul^uif» tt Taminum Dtum tuitml Fmifd 
Che vi cteoetef II Porgstòrio hon è 'una irolta d'intendere,' o Anima peccai 
fahbneatd folo per difrgno della divina | triee' queftà leÉiom deli* Odio verfo }! 
Giuftizia i è Tabbricato pet‘ difegno aUJ Peccato , la qual n porge la divinaci» 
Clemenza. 


rrca) della divina Clemenza. Imperoc* 
che, come dice Santo Andino , quel 
'fuoco i un- fupplimemo £;I1‘ Amore di- 
sino , èhe manca all' Anime , le quali 
'■•affando poi ‘dal Purgatorio al Paradi- 
io, paffando la fiamma a fiamma, paf> 
fando da una fiamma che le raffina con 


lliaia , dacché gl' iniegoaaenti di effa 
fon il cofpicuì, che poildno incht^atii 
dimoftrazioni- , Scité y & vìiU. Se nota 
àoprendi quanto lia male t'abbandonare 
il tuo Dio, apprendilo almeno dal ve- 
dere quanto riefea amare l'averle ab- 
bandonato. Sein, fui» màltumy 


la pena , ad una fiamma che le ri(lora|d’an>a’'«im tft rtliquìjft tt Oéminmn Dtnm 
col premio, e le trasforma beandole /««m . Qui feorgi cu manlfeftaniente' » 
tutte in Dio per mezzo di una Carità j che quanto Dio fi mofira amabile nel 


'che non avrà mai fine . A f»mm» in 
ftmmtmy • flumm* ttJUtnnt*, ì» fi»m- 
mam ktattjicnnutn . Miwi perb nei , 
foggiugne la Beata Caterina di Genova i 
fe Dio ratto intento a i noftrì rimedi , 
non aveffie provveduto di un propizio 
fpedale le languidezze della noflra Ani- 
rati E'vtto dtc il Purgatorio è fpedal 
di convalefcenti , perchè ivi fi rilìoran 
le forze dopo la malattia del Peccato , 
e fi tolgono le reliquie di sì gran mor- 
bo. Ma pure un tal luogo era neceffa- 

a runo. Concioflìacchè 1* Anima fedele, 
panita dal Corpo, vede tanta avver- 
fione ed antipatìa tra Di» o il Peccato , 
che fé ella n' è tuttora infetta , benché 
beviffimamenicK fi andrebbe piuttollo a 

g enat da sé in qualunque incendio più 
oloroio a purgarfene, che entrare in 
' Paratifo- con quella macchia, davanti la 
faccia augufta del fuo Signote. 

E voi che dite frattanto , o Dilettif- 
fimi miei? Cora' è polfibile che faccia- 
te tallora si poca ftima del peccato mor- 
tale, mentre vedete che sì grande é la 
malizia di ogni colpa ancora veoiale , 
anzi dell' ombra fteua , dirò cosi • di tal 
' colpa, cioè a dire del fuo reato) Non 
vi ftupiu ancora della v^ra cecità ) 
Non vi cnovete ancora a dèfiderio di 
. aprir gli occhi , di riaedervi , di ridur- 
vi , e di cambiar fentimenti nell' avve- 
-Rite) Contentatevi perb, che oggi io vi 
licenzi con le parole di Geremia: scìtty 


Paradifo, quanto Dio fi moiba terribi- 
le nell' inferno , altrettanto fi fcuoprc 
ammirabile nel Purgatorio : Uir»Minr lob 
mt ttHcUt: tormentando con un fiioeo 
si prodìgiofo, non i fuoi Ribelli, ma i 
fuoi Fedeli i non folo dappoiché' l' han- 
no amato , ma mentre ancora feguono 
tanto ad amarlo , e mentre quali uve 
elette , quanto più fon premute fotto 
acre' loroolo , tante più vetfano dolci 
liquori di benedizioni e di lodi , fenza 
che per effe nulla lor perb fi rimetta 
conelemente di rigore e di rifeoffionu . 
Apprendi dunque dai dolore che cagio- 
na la ferita , quanto fia il màle chetta 
fepartzione da' lei prodotta . scit» , 

■uid*, qui» malumy & a/t rtli- 

quijft tt DtmìHum Dtum tmum . Chi non 
Totrà capire quella gran verità- nella 
Scuola più alca del Purgatorio , fia li- 
cenziato come Uditore fìupìdo e feimu- 
nico, e vada a provate gli effetti della. «: 
fila ignoranza nell'altra Scuola infima 
deli''Abifso, dove vedrà per iempKquel 
che al prefence non curb qui di capire . 
Bvigiluiuut imtffrotrium, ut vidtmu firn- 
ftr. \ Nuotatori non veggono giammai 
meglio, che quando fono giù in fondo 
al Mare. Cosi ognuno di quelli ignorami 
feppellicoin queiprofiiDdodi fiamme, fa- 
rà sforzato dall' amarezza delia fua pena 
a confeflàr la malizia della fuh colpa . 
Stili y & vidty qui» puUmm, & »m»nm 
e# ntiquiffi tt Dmismn Otum tuumy 
t i ,/j 
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B.AGIONAMEN T O 

VIGESIMO P R IMO. 

L» ii Crijh fcutfrt fumt fi» tnm mtk 

il Piccato, 



N quetto Mondo « con due 
Difuv), l'uno di acque, l'al- 
tro di pene, ha pretefo la 
divina Giuflizia di alFogare 
il Peccato. NelprimoDilu- 
vio , r acque lì alzarono un 
to (opra le cime de' Monti, che,tratzc- 
ne otto pcrfonc, vi rimefc fommcrfa la 
vita dì tutto il Genere umano. Enel fe- 
condo Diluvio , che non fu altro che la 
Pallione di Ctifto, lì adunarono inlìeme 
.tanti dolori , che vi rimafe aftbndata la 
viu llellà di un Dio , Ma d' onde mai 
tant*acque nel primo Diluvio , c d' onde 


Miia-n.i nel fecondo pur tante pene ? Le acque 
• del primo vennero parte dal Cielo, die 
ruppe le fuc canrrattc, parte dal Mare, 
che gonfiò fopra gli antichi fuoi termi- 
ni s e parte finalmente dal feno HclTo del- 
la Terra, fopra la quale vennero a rigur- 
gitate i fonti di quell' AbilTo vaftilTimo , 
che ella chiude nelle fue vifccre . E que- 
lle a proporzione fono le origini di quel 
Diluvio più orribile di tormenti , che 
foinmcrfe li viu del Redentore nellt 
PalTione . Parte venner dal Cielo, cioè 
dalla GiulUzia divinai parte dal Mare, 
cioè dalla crudeltà degli uomini congiu 
rati a danno drCrìAoi c parto dallcno 
della Terra medefima, che fu allagata, 
icioè dal Cuore dolciflìmo di Gesù : il 
quale, affinchè la Redenzione loffi; fom 
inamente c^iofa, volle che il fuo Amo-' 
re gii ferviue dì Carnefice più fpictato 
di qaalumjue altro. QueAe tre forgenti 
di tjuclle rmmenfc pene , le quali , per 
così dire, mifero a fondo l'Anima e '1 
Corpo del Figliuolo diDio, voglioch-.- 
noi cerchiamo oggi di mifurarc in qual 
eh: maniera, per dedurre dalla moltitu- 
slips de" dolori diCrifio, la malizia incr- 
plicabile del Peccato, alla cuidifiruzio 
nc effi furono indirizzati più fpczialmente . 

. Cominciamo dalla forgente più intima 

e più immediata fra Jc tre addotte. 

Cnjt. IJh, r»rff U. 


La pnma forgente di queir acqua , che il 
affogò la Tetra nel Diluvio, venne d.illa 
Tetra inedefinu, nel feno della quale, fui 
Principio delie cofe, Iddio ve ne rinchiu* 
fe copia grandiffima, forfè a quello fine 
medelimo di purgare un di il Mondo dal- 
le fue colpe, con tanto efemplar galligo. 

fiMt »»»*» Aifff mm^n», . Ora C«. 7, n.f 
all illcua Oìanìera« la prima foigcntc di 
<}ucgli immea/i dolori, che fopraffcccro 

1 Umanità factofanta del Redentore, pof- 

uamo dire che ufci dui feno dì luì , che 
ad inondar la medefima Umanità con più 
orrenda piena, fi valfc e della delicatez- 
za della fua gentiliffimacompleffione, e 
della robuAczza del fuo fortiffimo amore. 

« valfe in prima della delicatezza della 
fua complciuonc, la quale, come unica 
nel fuo genere, non e dovere che fia da 
noi trappaffatafCTza riguardo. Confi Je- 
l*^m’ > sdunque , che la più 

bella fabbrica di Corpo umano, la quale 
fstta il Signore, è quella che 
egli fece per sè, quando rpnne ad abitar 
fra Mobìli: S»fiìentÌM *dife»vit fiCi Xìt- Prer. 4. 1. 

mHm , O fi rimiri la inatetiadi qucAa fab- 
bfica» o 1 Architetto , o il dilegno, • 
Abitatore, per tutti quelli capi ebbe el- 
la fommo il vantaggio fopra dì ogni al- 
tra abitazione corporea, veduta in Ter- 
ra: c per tutto quello fi venner poi nel- 
la Paffione ad accrefeere parimente fen- 
za mifura le pene del Redentore. 

Prima , la mKcria di quel fantiffimo IH. 
Corpo tu tolta da' putiffimi fingui di Ma- 
® chi può dir quan- 
to dilicata vcnilic a rifultar quindi in 
lui la coftuuzipne? Par che adelbrime- 
re tanta deli«tczza fi lafcUfie Ctifto, 
lotto la perfona di Davide , intitolate 
un Vermicduolo d' infolita tenerezza : 

Ttntrrimmt lig>ù wrmlCHlut . Fu detto 
conformarli a’medcfimi fen- 
« ad Salvadojc , il quale d poco d.t 
N “^qUi- 
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oualun^ gndo ;<n gente fivléde uive 
ai Mmpairionó Tic’ fuoj mali t che ^tè 
aiFermare di si « aver lai più fpeciè dTj 
Pt. SI. 7 , verme» che fpede di uomo. E|» auttm 
fum virmiiy h*!**. Efu «foto Ver- 
me di più » ' tenero al lommo : quaP è 
quello che nafee in un legno antico , 
ttm t rr i imt Ha i pBritgnióca- 

re quella dilicarifllma camph'lTionei del- 
ia quale andiam favellando» giacché tan-.; 
to c toccare uno di quei molli (fimi ver- 
micciuoli» quanto e fchiacciarlo . Eque- 
flo fii, che{porè a ^nBonavventura da- 
re animo di aflfermare» che foflè il Cor-(, 
n po dì CriÙo più fenfitivo' nella pianta 
de' piedi, che non è il noftro nel puro 
delle pupille. 

IV* Ta.ito più, che alla efquifitezea della 
materia» fi agqiunfe reminenza dell’ Ar- 
chitetto, chelu h Spirito Santo, dalle 
-cni IT ani ufcì quel Corpo- divino imme- 
diatamente, qual* opera ^odigiofa. E’of- 
. fervazione Mluftre ^ SanTemmafo, che 
Jc cofe prodotte da Dio per mi- 
racolo » fono nei loro genoe più perfet- 
te , che non farebbono nafeendo al mo- 
do uficato I ond' é , che la Manna data 
a gli Ebrei nel Oiferto , e ’l Vino appre- 
ftato a i Convitati di Cana , e ‘I Pane 
annientato alle Turbe nelle forcAe, vin- 
'fero in perfezione . ogni dono limile, de- 
rivato a noi dalie mani delia Nattura . 
E la ragion* è, perchè i difetti nelle ope- 
re, provvengono tutti dalle Cagidni fe->| 
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usa Jala ^ripone dì Gesù Crifto , fece 
q^o Corpo fommamente arte a ttee- 
véri! «lui'Ih sé , come in un'abUfe da 
lui fcavato a tal* ufo* 

QikIIv lifulmenK che aitfébbe la per- 
fezione, e con la perfezione ancori* at- 
titudine ad ogni pena , nel Corpo del 
Salvadore, fu I’AqGm ùiafantiflima, la 
eccellenza della quale ridondava nel Cor- 
po ll^o, per altro sì ben formato. Le 
petfone piu fottili d* ingegno hanno il 
tatto più dilicato i e per contrario le più 
^oHe e più gonfie, T hanno più oteufo . 
Penama , richiedendo 1* Anima di Gesù 
an Corpo proporzionato alla fua mente 
fublimiliìma in fommo , che ne feguì ? 
Seguì , che fenlìbili^raa folTe aluesi là 
compieflione della Carne (ua verginale, 
e per confeaueme dilicatiffimo il tatto, 
che dovea urvir d’ifiromemo ad opera- 
zioni sì nobili in quella Cala, oveTin- 
creata Sapienza avea rifoluto di ftabili- 
re il fub corporeo fongiomo. Nè foto 
i Senli eAeriori, ma gl’ interiori ancora 
dovevano per l' ideila ragione elTcre per- 
fettillimi . E perciò chi può dir quan- 
to r Appetito fodè difpofto a poterli in 
fommo grado actrillar del male di tut- 
te le Potenze inferiori, compatendo ad 
effe con un dolore rifiello , tanto quan- 
to effe pativano col diretto ? Sicuramen- 
te non e fra noi chi mai poda capire 
tutte quelle cofe con- 
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appieno , quanto 

. , correflTero ad addolorare' il Corpo del 

conae, che ione , rifpeno a Dio, come | Redentore . Non fi può fare altro, che 
I hMÌovaiii onde quando alfarlefi ap- 1 intliolare , Gesù ; l'Uomo di dolori , 
plica da'sc fola la Camion ptinu, con- 'che fa per pratica ciò che fia patire al- 
■vien che riefeano cfenti da imperfezio-j ts:n»nte : virum idcrum , & ftìattm ic ij. ,. 
ni. Pedo ciò dobbiam dire, eh; fe non ! >»/MR*Va//in ; termini , con cui volle 
potè non elTere perfettillima la conUitu- ' Ifai.i difporci ad intendere , che quel- 


’sionè del Corpo da-o a Gesù ( come 
lavoro del puro Artefice fommo ) non 

■ potè 'non elTere ancora fenfibililfima 5 
dacché va tra’ Pilofofi in confeaueoaa , 
che quanto il Corpo umano è di miglior 
fempera, tanto pollègga più feliceepiù 
lino il fenfo del tatto. 

■ *' Che fe poi fi mira ildifegno, con cui 
Al fatta la fabbrica di un taf Corpo, ve- 
dtem, che appunto lu a quello finefin- 
gobriffimo, di farlo patire aflai : fine , 
m nella fabbrica di niun’ altro fii mai 
vokid, almeri si direttamente. Sperò, 
Àccome quando Dio volle adunare infie- 
mc tutte le acque, che andavano prima 

' Ebete Àtlb Terra , fece quel capacilE- 
tno fenO, che noi chiamiamo Mare i co- 
à quando volle adunare tutti i dolori Ih 
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la facrariflìma Umanità fu tutta poflè- 
duta, e pentcraca da’ dolori in qualun- 
que pane : avendo ella ricevuto m 
Cuore ampio , come l’arena del Mare, 
per rellrignerli tutti iniìeme, e un Cor- 
po fimo ad anc , come un feno vaftif- 
fimo I a ricettarli , quando ancora ve- 
nifsero a fiumi a fiumi . C*>p«/ tuttrm ' 
ttfttfii mihi . 

Ecco dunqiie come concorfero a for- VU. 
mare quefta gran Poflione dell’ amabile 
Redentore le fae purilfime , preziofilfi- 
me , e delicatilfime membra , le quali 
però ci furono rapprefem«e dai Profeta 
Zaccaria fotte fimbolo di una ^etra ri- 
piena di occhi , Smfo' It^ììUm u»mm fi- 
fttm atuUtì per dimollrare che le Car- 
ni verginali di Ctifio erano tsfiemefen- 
1 - • 
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Stive li pari della pupilla , come dicca 
San Bonavvcntura> cd inlieme pcrcofse 
come una pietra . O fe vi li "urafic viva- 
mente ifuelli due eilremi nel Corpo in- 
noceotifli’no di Gesù : una delicatezza 
di pupilla, e un trattamento da pietra, 
come farebbe poflibile, che voi più pec 
calle con giubbilo > Comparve una vol- 
uvìcact. ta il Signore alla Beata Caterina da Ge- 
nova , con la Croce fu le (palle > e con 
tante piaghe in tutto il fuo Corpo, che 
cadevano il fangue per ogni banda agguì- 
fa di pioggia . E quello ri Ugrimaoilc 
afpetto mofse nel cuore di qucll'Aninia 
fanta un dolore, ed un* amore siimpc- 
iuofo, che come fuori di se andava gri- 
wndo : Amor mio non più peccati : 
Amor mio non più peccati . Ma quelle 
cofe non li conudetano quali punto , c 
però non ci muovono, come le non ap- 
partenessero a noi. 

Vni. Io vi ho finora mollrara una gran for- 
gentc de* dolori dICtiflo. Ma le in efsa 
vi ho aperto quaS un*abiiro, follevato- 
re di quell* immenfo diluvio, nonpolTo 
dire di avervi però aperto rabìlTo gran- 
de: AhjJpmunt. Que- 

llo abinb grande è il Cuor di Gesù , do- 
ve riltcde il fuo Amore , che più di tut- 
ti vusb fopra I' Umanitù di lui facro- 
fania quella gran piena , onde rimafe 
annegata. Ogni dolore deU*Anima prov* 
vietK dall’ Amore: Amtr t/l tutfm trìjli- 
voghamo 'inrendere qtial- 
' che colà di quelle pene , che volonta- 
riamente S addobb il Redentore nella 
PalEone, convieneche prcocuriamod*in- 
Kndetc qualche cola della fua incon- 
prenlibile Carità . Tanto il Signore li 
tlolle, quanto e«!i amb: eperb, come 
non è poflìl'ile l‘aver ma. oiena cogni- 
aione ai ouclT Amore , che egli por^ 
tb , si al luo caro Padre celclle , e sì 
all* Uomo , che egli avea prefo a fal- 
vare ; cori non è polTibilc I* aver mai 
piena cognizione d quella Pallionealtil- 
lima, da lui prentainente accettata, per 
ubbidire all* uno , e giovare ali* altro. 
Conlidcrava egli il Peccato quale AnA- 
Abena d* Inferno, che con unerpomor- 
tieva al Padre Tonore, ccon Taltroav- 
velenava all* uomo lo fpirito. E perche 
il nollro Redentore aveva tntnpprefo a 
lunediare ali' una , e air altra terira, A 
appLcb a far l‘uno, c T altro con tutta 
ta forza invuenfa del fuo gran cuore . 
E quanto alt onor del luo caro Padre 
' cckAc , confidcratc che il maggior di- 
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fordioe, che potelle provarA al Mondo, 
era quefio, che il Peccato , ingiuria di 
Dio sì villana, non folle flato nel giro 
di tanti fecoli da veruno mai deplorato, 
mai detellato abbailanza: nc a quello sì 
gran difordine lì potea rimediare fenon 
da Olilo : imperocché bifognava ac- 
coppiare inlieme una fomina coitipreo- * 
Aone della malizia, che A contetiea nel 
Peccato , per doletfene degnamente, e 
una fomma capacità di dolerfene . E que- 
llo accoppiamento non A potea fperar 
nc in Cielo, nc in Terra , fe A ufeiva 
dal Cuore del Salvadore . I Beati del 
Paradifo , conofeendo chiaramente Id- 
dio , conofeono chiaramente ancor la 
malignità , quaA che inAnita , di qua- 
lunque ingiuria commelTa contro di lui , 
ma non pollbno piangerla in modo al- 
cuno, perchè in Cielo non hanno luo- 
go nè lagrime, nè lamenti: Ntfut/uiiiit, Kvt.ii a. 
mt(fHt cUmtr, nt^tu Àtltr trit uhri. Se 
in Paradifo pocefle entrar mai dolore, A 
pub dire, che ivi ne fircbbe per untai 
capo , più che non n* è nell* Inferno . 
CoticioÀiachè , veggendo i Beati, quan- 
to grande Aa Dio, e quanto perb degno 
di oliere amato , fentirebbono un tor- 
mento inefph'cabile dal vederlo oltttf- 
giato da'Pcccatorìi cd il dolor loro fa- 
rebbe corrifpondetue all* Amore, eperb 
Aiperìore a qualunque pena , che pruo^ 

VÌA ne gli Abilli . Dall* altra parte gli 
uomini, che fono capaci di rattriftarA, 
non conofccndo , fe non imperfatamen- 
te, la grandezza di Dio, notipoAbnofe 
non imperfcctamente ancora dolerli del- 
ie tue oAlcfe. Per tatuo a levare quello 
inollruolip difordine, qual* era; com*i* 
vi dilli, una ingiuria oelia divina Mac- 
ftà, non deplorata , nondeteflaca dama- 
no ; almeno abbailanza ; A unì in Crì- 
Ilo rclTere inlieme beato , e inlieme palA- 
bile : c coti accoppiartdoA in lui cono- 
feimemo e cordoglio, A fece che egli, 
come Uomo e Viatore , foflc capace 
di contriflarA, e come Beato , e Com- 
prenlbre, poreiTc accrcfcere in immenfo 
1 dolore con la cognizione perfètta , 
che avea di Dio, riuiirandolo a fa.cia 
a fàccia. O che gran cofe fono mai que- 
lle, ad 'uut-iderie vivamente ! Ochcml- 
flerj profondi 1 Ma vi lì perde dentro la 
mente umana , alla quale avviene cib, 
che al Profeta Ezccchiclfe, cbenclgua- 
dare il fuoTotceoce impetuofo, appena 
diè pocQi palli, che T acqua già gli arri- 
vava Ano alla gola . 

N a L‘at 
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L altro C9po<iì<|Kfto fommo dolore | ineffiibile a ricoprirà > non delb vttlè 
nel Cuore di Crifto . fii l'Amore dell' I intima di un Lebbrofo , ma bensì dèf 


Uomo , amato da kii , con un' ardore 
immenfo . e infinito . cioè a dire con 
^ella medefima carità , con la quale 
amava il luo Padre. Conviene petbof 
lervare ebe la mente £ Crifto, illumi- 
nata da una luce incomprenlibìie della 
Gloria, feorgea chiaramente negli uomi- 
ni tanto amati due cole di fuo difpiace- 
te indicibile: il Peccato, eia Dannaaio- 
ne; e quefta villa era quella, chelo af- 
fliggeva a pcoporzionc dell' atta Aia cari- 
tà . Quando r infelice Acano Ai fatto 
lapidare da Giofiiè , concerfe sr unha-' 
memotuito il Popolo d'Iiraellealkele- 
cueione di tal fentenza, che ognuno ti- 
lò contro lAlui la Aia pietra; ondedice 
la' Scrittura , Mjtfidsvir^ *um immt ìf- 
nui . Ora quel che fu fatto dal Popolo 
Ebreo contra quello colpevole , fa fac- 
to ancora da tutti gli-uoniiniconrra l'in- 
nocente Gesù : iMfiiUwijlu tum tmnij 
Ifriul . Tutti gii uomini , e pafsati , e 
prefenti, e Aituri , avventarono i colpi 
de* loro falE , cioè de' loro peccati , 
contra il Cuore del Redentore : il qua- 
le avendo incrapprefo a feddisfiire pea 
tutte le colpe deli* umana Generaaione, 
per tutte li doUe , come fe tutte fofaere 
di lui propic: e di fatto propie le chia- 
mb dalla Croce, chiedendone al Padre 
pubblica perdonanaa pcv nicti noi , od 
oflerendofi a pagarne ancor wafi Re» 
la condegna pena , per guadagnare a 
noi l'Innocenza da noi perduta . Dnu 
mttUt mt dtr*Ufmi/H t Inni 

b fmlmtt vtrhm dtlìBerum ‘mnrum : 

Miono parole da Ciifio dette nei Salmo , 
tanto di lui tutto propio , che fi crede 
averlo lui recitato fu tulrimaora, qua» 
do pondea dalla Croce. Ora, -chspotrà 
mai fpiegate quanto fu acerbo quefiò cor- 
doglio nel-Cuore del Redentore ,.in con- 
liderarA coperto e carico- della feccia 
più che fchifofa di tutti i peccati , e 
pafsati , e prefenti , e futuri di tutto il 
Mondoj Quanto orrore cagionerebbe ad 
una Prencipelàa, allevata tn i Aori , c 
tra le fragranze , avvezza alla nettezza 
di lini mondi, ed ufa a nonacoere altri 
abiti indofso, che d’oAto, e d'oro, fe 
per un dì fofsc coftretta a perur la ca- 
micia brutta, fatta cavate allora allora 
a un LebbrolO'dc' più-incurabili., gron- 
dante di viva marcia ? Penfate dunque 
^ qual folse l'.orrore dell' Anima fan- 
tifliina coAteuq dai luo Amotc 


peccati di tutti gli nomini , che è quarn. 
co (lire ciella lor lebbra medefima: e di > 
qual lebbra.' della leUsra più. forza, a- 
più (lomacofa , che regoi al Mondo r 
quaT è la lebbra diabolica 1 Un pecca- 
to folo davanti a Dio è più abbomine- 
vole ., che tutte lo immondezze delle 
piaghe: che tutto il fudiciutne de' cada- 
veri , che tutte le fchifeaze delle cloa- 
che . Confiderate però quanto faranno 
t^bominevoii tutti- i peccati toficme . 

foli, che fi commettono in una 
Cmà da un'anno all'altro, appena po- 
trebbono nnmerarfi . Che farà poi di 
quelli , che fi commettono in tutto il 
Mondo ; e non in un' anno folo , ma in 
cutt» il lungo fpazio , che fon dorate lo 
umane generazioni , e che dureranno ^ 
Quanto più volentieri fi farebbe il Si- 
gnore ricoperto di una vefle, tntefsuta 
cucca di fcMpioni , e di ferpi , che com- 
parir carico davanti al fuo Padre celella 
delle nollre fcellei aKztle ^ Certo è cha 
hr mente di Crillo, con tutte le forza 
delta Natura, e della Grazia , fi mofse 
ad abborrire i peccaci degli uomini a si 
gran fegno, che il dolore de' Penitenti • 
unico tuuo in un cuore, paragonato af 
dolor di Crillo , farebbe meno di- una 
Mcciola d'acqua , paugonata a tutti i 
ffuRÌ del Mare . E pure noi fapviafflo» 
aver qualche Penitente piante le lue col- 
pe con tanto di conuizione , che non- 
potendo, reggiere alle ferite, del cuor 
trafitto, mori di puro cordilo . Anzi 
afcoltate che efllctti provava in- -tè la 
Beata Maria di Ognacc , per Ib colpe 
ancora non fue.- Acconta di lei il Car; 
dinalc Jacopo da Vicriaco , fuo Con, 
fcAorc, che flando. ella fempte allegrar 
Hai' Anima fuperiore all' umane vicen- 
e , più che la cima dell' Olimpo-noti 
è fuperiore a- i turbini , e alle cempede 
f« udiva riferire qualche offefa di Dio- 
fattagli da qualcuno-, fe ac. rammarica- 
va, fiho aliai lUMte e piangeva canto , 
che poctau poricofe' di accecare ; on, 
de una- volta pafsando ella per la Cit- 
tà di NivcMc, e veggendo alcuni fcan- 
dall pubblici di quei- Aiego , ne femà 
cala llruggimento, che parca, doverfcle 
poco mene- che fehiancaro il cuore pec- 
i linghiozzi: e quel che è più, non In- 
maliraetava il dolore f»l dell' inciiuodel- 
la petfona , ma nell' ellerno ; a fegno 
ralc , che nelle piante fpczialinente deV 

pie- 
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piedi ignudi s co‘qu»i ella 4vea toccata 
quella tetta infetta, non trovava atlcg- 
.gierimento iafino a tanto che chiamata 
«ma fua dimellica , non fi fe recare un 
coltello ben’ affilato: e tagliatali tutu la 
pelle di dette piante , comincib poi a 
sbattere molte volte i piè fcorticati fui 
pavimento; e così appena rellò finalmen- 
te (gravata da quello fpalimo , che fo- 
praitaceva affatto il travaglio della fcriu. 
Se Crifto Signor nollro non fi fode do- 
luto delle noflre colpe più vivamente di 
quello, che fe ne dolca quella fua Ser- 
va, non farebbe una (Irana cofa? E pu- 
re, come io diceva , ad unire infieme 
tutte le bgrìme fparfe o da’^nitenti per 
contrizione, o dagl’innocenti per zelo, 
fino alla fine del Mondo, non avrebbono 
col dolore di Crillo altra proporzione, 
che quella che avrebbono con la fua Ca- 
per confeguente il paragonargli 
" o 




x; 


xita; e per conleguente il paragonarci 
infieme, farebbe U paragonare un Cieli 
provigginofo ad un Crei dirotto. A fron- 
te di quella pena del Salvadore, fi pub 
riputar leggiero tutto il rimanente della 
Paffione ; onde ficcome I’ Ermellino di 
buona voglia elegge morire , anzi che 
macchiarli; coli il Signore .avrebbe vo- 
lentieri accettata più d’una morte, pri 
' ma che ricoprirli delle abbominevoli no- 
flre malvagità, che tune in lui , come 
ho detto, furono depofitate, quali a lui 
propie. Ptfmr Demioui in ii iniqui! »t4m 
emnium ntjirnm. 

L’altro oggetto di fommo orrore per 
r Anima di Gesù, fu la Dannazione di 
canti , che per loro colpa rimafero efclu- 
fi dal frutto della Palfione, come rima- 
fero efclufi per loro colpa tanti e tanti 
dall’Acca nell' Univerfale Diluvio. Quan 
do il Signore , dopo aver guariti quei 
dieci Lcubrofi , vidde che un folo di cf- 
fi ritornava a rendergli grazie , diffe ma- 
X.UC 17.17. ravigliato : Stniu dtcìm mnndnti fnnt i 
Ó* ncvtn mii [»ni l Dieci fono flati i 
inondati, e un lolo ritorna a face il pro- 
pio dovere , di riconofeermi } E pure 
non era collaca quella loto fanità al Re- 
dentore più d' una parola . Qual fenfo 
però di noja, anzi di profondiffimorin- 
crefeimento, dovea recargli, il rappre- 
fentarfi, che di tutto il Genere umano, 
lavato già nel fuo fantiffimo Sangue 
forfè neppue b decima parte dovea tor- 
nare efficacemente al fuo Dio , per dar- 
gli un giorno in Paradifo la gloria, che 
a lui fi dee ! Collantino Impcradore fu 
coofigliato, per guarir dalla lebbra, ad 
Crijl. Ifir. Pnrttlt. 


attufifarfi in un bagno di bngue caldo di 
Bambini (venati . Ma il configlio non 
ebbe effietto , perchè l’ Imperador bat- 
tezzandoli, guarì molto meglio col fa- 
vor di quelle acque fantificace , che non 
avrebbe fatto con la barbarie di quel- 
la crudel lavanda . Fingete però , che 
egli, feguiundo la riceua di quei fuoi 
Medici, o vogliamo dir Micidiali, avef- 
(e fitto morire quella quantità di Bambi- 
ni , che vi volea per formare il bagno : 
non fi può negar che le Madri avrebbo- 
no provata una pena ellrema di quella 
llrage funclb . Ma tuteavvia par che cSe 
avrebbono al fin potuto racconfolatfi . 
fe a CoQantino folTe riufeito il guarire, 
perchè avrebbono giudicato , che il 
(angue de'lor Figliuoli , fe fi era fpar- 
fo, fi era anche fagrificato al pubblico 
bene, nelb fanità quindi forra a sì gran 
Monarca . Ma immaginatevi un poco 
che Collantino , dapoi che il bagno 
era all’ ordine , avelTc ricubto di en- 
trar dentro, e fenza più curar nulla tan- 
to (angue falubre per lui fumante, folle 
motto al cofpetto di quelle Madri cor. 
la fua lebbra ; che avrebbono detto 
mai le mefehine da lui delufc? Non pa- 
re a voi , che per un tal capo farebbe 
crefeiuto al fonmio il loro rammarico s 
fino a renderle inconfolabilia Tanto (an- 
gue, (angue incontaminato, (angue in- 
nocente , ciitato in vano 1 Dilettiffimi 
miei : Queni che io vi arreco , non fono 
paragoni che vagliano a (piegare in mi- 
nima parte, nè i torti che riceve il San- 
gue di Crillo da innumerabili Peccato; 
ri , che per loro colpa non fe ne vo^ 
gliono approfiture , e fi dannano ; nè 
r affanno del Salvadore in prevedere que- 
lla dblealtà da loro commcITa, equclla 
dannazione da lor voluta. Dice egli per 
bocca del Profeta, che tutti colloro han- 
no aggionto molto al dolore delle fue 
piaghe, Saftr dtUrnn vtUntrnm mttrum 
ndduUrnnr} ma non già dice quanto vi 
abbiano aggionto , lafciandolo cosi in- 
diffinito , perchè non può dalla nollca 
manchevole intelligenza capirli appieno. 
Se tanto egli piante la rovina tempo- 
rale della fola Gerufalemme : yidtm Ci- 
vitnnum Jlevii i/itm dietnt t quinmtn 
rtlinqtunt in n Utidtm fnptr Itfidim i 

giudicate quanto dovette più piangere , 
non la rovina temporale, ma la dan- 
nazione eterna , non di una Città , ma 
di si gran patte di umana Generazione . 
Tàiuo più, che quelle cofe erano tutte 
I M J chia- 
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chiare, tutte dìdime, diyantì a gli occhi 
della divina fua mente, iiluilrata col lu- 
me della Gloriai e pcrb, come Giufep- 
pe, nel riconelcere i fuoi Fratelli, ab- 
pracciandoL per eccedo di amore , lagri- 
CM.4t*i(« 0)2» fopra il rollo di ognun diloroi P/*- 
T»vit fnfr» finjults t COSI il noflro Reden- 
tore , conoscendo ad uno ad uno gli uo- 
mini tura che fi dannavano, ed amando- 
li più che fratelli , pianfe fopra ognun di 
loro, con tanto maggior ragione, quanto 
che Giuseppe piangeva per ecceffo di 
giubbilo, nel ritrovare i Asoi, già da lui 
perduti i laddove Grido piangeva per ec- 
cedo di adanoo, nel perdergli eternamen- 
te fenaa riparo. Quella Madre, che do- 
po avere lungamente penato fn le dret- 
te del parto , mira di aver dato alla lu 
ce un bel Bambinello, fi confola tinta, 
dimenticando a tal vida le antiche do- 
glie : Ni» Bumiiùt prtfitrà prMtr ftm- 
àimm . Ma quella , che dopo elfer mona 
più d' una volta di puro sfiwmenio lenza 
morire, vede di aver dato alla luce un 
Bambino mono, oh- come fi rammarica 
lenza confolazione di tante angofee, tol- 
lerate sì inutilmente! Potea, noi nego, 
confolarfi il Signore per un gran numero 
che vedea di filetti panoriu alla Gloria 
dalie lue pene: ma ficceme egli non fi 
curava di temperar tali pene di alcun 
confono, così teneva fol fiffi gii occhi 
in quei più , che fi avevano a perdete 
lenza fcampo ; e doveva andar repiican- 
pCsr-ie- do: Che prò) che prò? Q»* >t*Uitn im 
funmnt mtif non perchè non folfe per 
S.-rlu i.p. pilérc aacora grande 1* utilità della PalTio- 
yar-ur-i- nc divina a tutti quei medefimi, che fi 
perdono, mentre in virtù diefb doveva- 
no contèrirfi a ctalcun di loro mezzi fuf- 
ficientil&mi alla Salute; ma perchè, le in 
effi l'utilità della Pacione divina Itaide- 
rebbefli fino a i mezzi , non però ftende- 
‘ rebbefi fino al fine, quantunque per me- 

ra colpa di loro tleiri , che non fi oure- 
tebbono ufare i mezzi. 

XL Nè Ita chi penfi , ^e quefto ecceflò 
di dolore afiliggefie il Cuore del Reden- 
tor lulamcnte nel tempo eftremo della 
Ki 7 . il. fua morte. Nò , rifpond' egli : Dtiir 
muHs in 0 i»/ptQ» mt* ftmptr : il mio do- 
lore fu Tempre dinanzi a me per tenermi 
in lutto. Il Sole, fubito, che fpuntanel 
lùo nafeere, incontra co'fuoi raggi ^ 
Monti oppofti , ove egli ka da tramonta- 
re. Cosi. Gefucrifto dal primo iftantc 
della fila concezione, non si tolto fptiii» 
tò fui beli' Otiztonce deli' utero di Ma- 


Seconda; ' ; 

ria , che arrivò fubito Co* mg|i TÌvì dèl- 
ia fua cognizione al Monte oppofiro del 
Calvario, in cui, terminato il corfe del- 
la Aia Vita , era per tramontare in un 
pelago di amarezza, tntniunt Mnadnm Hcbr.i«.|. 
diciti Set» vtnii, Mt ftuitem Dtnt vttum- 
tnum tunm. Non fi fermò il noftroSal- 
vadore, entrando nel Mondo, intniicnt 
Unndnm , non fi fermò , dico , neppure 
per brev'ora a contemplare la fua felici- 
tà, feompagnata , per dir così , dalla 
noftra; a goder folo dell' oflequio degli 
Angeli, che a fchiere a fchiere calavano 
ad adorarlo, a felleggiar per la padro- 
nanza fu tutte le Creature , di cui fi ve- 
deva inveltko: ma volle nel tempo Itef- 
fo penfare a noi, mefcolando coi dolce 
di queir ingrelTo nel Mondo t l'amaro 
che poi da lui follerrcbbefi neH'ufcirnei 
e mentre confideravache il Padrelochia- 
mava per amor noltro a qudl'Occafo do- 
lorofo di motte , volle dal fuo primo 
Oriente cominciare a inviarli col penfie- 
ro, fenza perderlo mai di villa per tut^ 
to il corfo non pìccolo de' fuoi giorni. 
ingrtditnt Utendum dJeit ; Eert vr»,>, ut 
fAcinm Dtnt ntlnntutim iu»m, 

I L 

Quefli gran piena di travagli interiori X I L 
alTunti da Crillo, ballerebbe certamente 
a formare un vero Diluvio. E pure, affin- 
chè quello lia più inondante, vuole egli, 
che vi concorra anche il Mare, cioè, che 
vi concorrano i fuoi Nimici ; i quali ag- 
guifa di un'Oceano fconvolto , rompendo 
I termini preferìtti loro dal giuAo , fi ro- 
vefeiarono addolfo alla terra Verginale di 
queirUmanità immacolata, perfubbilTar- 
la con un'allagamento non più veduta. 

Diamo un'ocmiata a i Tonnentatori di 
Crifto , e alle invenzioni che ufarono in 
tormentarlo, e ne rimarremo convinti . 

frtmntmnt gtnttt f dice il Salmi- PC l 1 . 1 
Ila : maravigtiandofi come poteficro mai 
ritrovarli unti Congiurati contea il Si- 
gnore , mentre era una grandilfima mara- 
viglia , che contea lui levalfe il cape uno 
foto. E pure miratei Tutti gli ordini di 
perfone , Sacerdoti, e Laici, Plebei, e 
Principi, Paefani, e Stranieri , li jcror- 
darono 3 dargli mone . Sopia tu ti il 
Demonio, per vendicarli di quella lot- 
ta sì obbrobrìpfa e si ei rida, che C' be 
incielo dopo la luatibcli o'ic'^ s'iiu<,Ma 
nel cuor di tutti , e frac. ia:ido :e opoi 


fenfe di umanicà, li piglia pc 


ilici 


della 
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éeìh fua rabbia contra il divin Verbo 
lUQXnato. Perciò ii elicei che i Perfecu- 
cdn<<kl Salvadoie furono fenza numero > 
PCl« ». Mnltiplit»ti funi fufer Kmnurumt perché 
>^ri.i)>tra eflt li conta Tlnferno tutto: /Ue «yf 
itrM vtjlr» I tTftitftms ttnrirurum , Quin- 
di non è maraviglia, fc gli llefli uomi- 
ni , beneficati in tariti moidi da Criflo , 
fc gli tivoltalTero centro, con una fma- 
nia di fierezza incredibile in cuore uma- 
no . PolTiamo dire, che non. eran più 
uomini, ma Diavoli', qual fenza ambi 
guità fu denominato il Difcepolo eradi- 

E, fe 


lo. t.ft. 


core: Urnu tx vMt Cùxttliu 
eran' uomini» erano almeno tutti india- 
volati. E però chi può divifare le Ara- 
ne forme, che tennero a ferir bene Ge- 
sù nel vivo/ lo non ho tempo di (fic- 
garvele tutte , perchè non fon qui venu- 
to per farvi in quefto giorno una Pre 
dica di PalEone , nella qual fi conten- 
gono tutti gli atti di Tragedia così fera- 
le . Però mi baRa , che ne miriate tre 
foli, che furono i più cofpicuii la Fla- 
gellazione alla Colonna, la Coronazio- 
ne di fpine , e la Conficcazion fulla Cro 
ce. Scorreteli brevemente , e vedrete , 
che niente in tali atti relló di umano : 
parvero tutti diabolici i tanta fu la bar- 
barie in efcrcitarll. 

XUL Gli ftrumenti della Flagellazione ( fe 
vuole Harfi alla tradizione amichifllma 
che ne hanno i Crilliani di Terra fante) 
is fiarono catene, virgulti fpinofi » vergile 
® f**"* armate di Rellette di 
fetro . E i Carnefici , che adoperarono 
si crudeli flrumenti, furono trenta cop- 
pie, cambiandoli per un'ora, e fiancan- 
do le rpbufie lor braccia fopra le tene- 
re membra del Redentore! come fu ri- 
velato a Santa Maria Maddalena de* Paz- 
zi, in un’efiafi ch’ebbe fulla Paflione, 
da lei provata in fe IlefTa : e però figu- 
ratevi che Lvoro. di fquarc/, e di fpol- 
pamenti , e di firacciature , dovettero 
fare i Barbari fu quel Corpo si delicato, 
come da principio fu detto 1 Se non 
che qual dubbio, che a fcarnificarlo in 
un'ora con tali ordigni, due foli di quei 
ribaldi potevano riufeire più che bade- 
voli? Mentre però vi fi pruovaronotan- 
’ ri, chi non conofee, che non falò ane- 
lavano a (traziar Ctifio, maasfo^arsè, 
con fargli nota la voglia immenla che 
avevano di firaziarlo, e di fiièadarloan- 
che a gara? 

XIV. Il Capo folo redava elénte da quella 
fiuiofa tempelU di batUtuie • Ecco pe- 


rò, che le pene a lui diflferites furono 
compenface indi a poco col raddoppiar- 
le. il Demonio da quegli Abidì , dove 
folo i tormenti fi giungono a faper tutti» 
penò quella invenzione noviflimadi co- 
roaare un mclchino col fuo fupplizio , 
fuggerendo a'Soldatl, che intrecciata di 
acuti giunchi marini una ccl.ica piuttoAo 
eh' una ghirlanda, la poneirero in capo 
del, Redentore, e ve la catcalfero ( co- 
me fi ha dalle rivelazioni di Santa Brigi- 
da) fino alla Oietà della fronte. Si tie- 
ne che più di fettaota fpine trafiggefle- 
ro la teda del Salvadore profondamen- 
te, con quel dolore , che niun di noi 
può concepire abbadanza : imperocché 
le una fpina fola, entrata a cafo nel pie 
di un Leone incautoVè fulficiente a far- 


gli empire di gemiti le forede ; giudi- 
cate voi qual dolore dovettero cagiona- 
re non una, ma tante fpine, conficcate» 
non in un piè, ma nel Capo fenfitivif- 
fimo del Signore ! E pure notate che 
quedosì «ron tormento che a lui fu da- 
to, non fu commidlone deiGiudice, fu 
capriccio de' Manigoldi , Quali uomini 
para a voi dover efler però quelli, che 
in vece di mitigar la fenienza, pronun, 
ziata fopra di un mifero » fi fanno ar- 
diti di accrefcerla per tradullo? Avefle- 
ro almeno dal Tribunale un rimprove- 
ro» un tifrcnamence , un'arrefto: come 
faria di dovere. Ma non accade fperar- 
lo : forfè perchè apparifea più chiara- 
mente. che quello che efee cosi da’ li- 
miti, è il Mare , mentre ntuno è che 
muovali ad arginarlo , Frattanto Grido 
amava di vederli per no! languire in si 
gran martirio, c mirando da quelle fpi- 
ne, punite fu la fua teda le nodre al- 
bagie, le nodre ambizioni, inodripen- 
ficri imputi , quelle lenea per più care » 
che come più acute Io pungevano più» 
e come più alte gli cavavano ancora più 
di quel fangue , che non vedeva ornai 
l'ora di Ipargere per noi tutto da du- 
ro ctonco. 

11 fupplizio della Croce fu riputato 
dagli Antichi fupplizio tale, che lochia- 
marono, ora il fupremo, ora ilfommo» 
fummum-, & /nfnmum fiipplitimm -, edar- . , 
rivarono a preferirlo alla pena defià del 
fuoco. Solamente Io dare uno dreito , 
e fofpelò per le braccia da una fune lo 
fpazio di un'ora breve , è tormento si 
dolorofo, che fprone a viva forza daU 
Ja bocca di uomini duri, efclvaggj, la 
confezione de* commedi delitti, ancora- 
N 4 -che 
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chi da loro ÌI che confèflàndo. care U Ipada nei petto de! fuo Mimico 

han da finire la vita fopra un patibolo . gii meflo a terra « fe non lo paf&, 

Or che farà Io fUre • non per un' ora paiTa datutti ì lati. Timi àmia mtturrh., 
con tutto il corpo pendente da una gì- &€»mitrtit maaum fu»m. Le guerre, gii ' " 
rclla. ma per tre ore conficcato in un foempj. le ftragi. i defolamenti.del Mon» 
legno, come vi flette vìvo per noi Ge- do» pofti a rimpecto delle pene di Cri- 
sili NeHo mani, e ne' piedi fi unifeono fio, non cemparifeono nulla più che le 
tutti i oavi, tutte le vene, tutte 1' ar- gìoflre, a fronte di una battaglia. 

' lerie, e però il fchfo è. ivi dolorofilTi- ’ . ; 

mo. Tanto più die i chiodi non feri- ' X 1 ]. < >' >'' >'j 

vano foiUiente, ma flraccàvano quelle • ^ 

fantiffime carni f e il pelo delle membra Ed eccoci arrivati a cohfiderare Tulli, xvf. 
accrefeeva del contìnuo la pena . etìnno- mo rapo, per cui apparifee si fiaifiiran 
vava, e rinnafpriVa tutte T altre ferire, la Paflione del Redentore, cioè a dire la 
si del capo'» e si del rimanerne delta divina Giufiiina . che ne fis la cagioni 
perfona. Anzi-, come le ferite, e il la- principaliffima. Quello che formò prò. 
ceramento de* chiodi, tutt' erano in parti piamente Tinondazione si ecce£va dei 
efireme. e lomanifiime dal cuore; Così, Diluvio, non fii nè la Terra, che tornò 
flrappandone » poco a poco fa vita, ca- a vomitare le acque , a tei chtufe in fe. 
giouiavan» in Crifto un» morte fientata no; nè il Mare, che ripigliò a formonta> 
di poro fpafimo . V* è chi - fi è dato a re te arene, a lui preferkte ptf termine » 
credere, che egli non morifle per vio- fu il Cielo pónciparmente , il quale ai- 
lenza di fupplizl ballevole ad ammazzar- prendo- le fue gnneataratte, lafciòcade. 
lo. m» per propia fuavoloiKàqtiarichia- re giù tante di quelle acoue che da prin* 

V: Abui- mando a sè la Motte , che non ardiva ctpio- del Mondo furono lafsù collocate* 
rvadox.}. ^prefferfegii; ed ufeendo con T Anima che fopraffece TUnìverlo con effe datuc* 
ut. IO. fantifiìma fuori del fno Corpo già 'ti i lati . fino a nafeondere i Monti; AlT 

beerò In tante parti, agguif» di un Re. ifteflà manica, quel che formò T abifio 
che liberamente, e quando più gli piace, .de' dolori di CriUo. eil dillivio dellefuc 
efee feori del fuo Palazzo. Tuttavvial' pene, non fu piincipaTmente nè la cofti-> 
oppinìone più unlverfale. e più verUimi- tuzion del fu* Corpo, aggiunta alla cari- 
...Th. i.?. feguira da San Toffimafo , ccheCrt- tà dello fpirito. nè h crudezza de'fuoi 
t S7'»t.<. Ilo -morifTe per f» forza de* tormenti , c Carnefici, avvalorata daiié concìtazion» 
per Tefiufione del fuo Santillrmo Sangue; di Satanaflò; fu 1» GSufKzia ibi Padre, e 
^ onde fi verifichi, che r Giudei, e 1 Gen- in fatti da éfià. riconofee il mcdcfimoSal^ 
till levarono- a lui I» vita, come paviano vadore fa piena maflima delle amarezze 
leSciittuiet igatm- Mtìàtrant (ìifftaitatti monali a ibi fopraggùinte. mentrerivol- 
ì^’iT»”r.’ Anzi nelle rivelazioni di Santa co al Padre, gli dice dolentemente, con 

Brigida, le-quan per ordine del Concilio le parafe del Salmo; p£ Ir. 

di Bafilea ebbero da' loro Efaminatori ^ fitrtr tuaty fiuUut tmt.ini»~ 

sì onorevoli attellazìoni , fi rifèrifee in jm/ì- faptr- mt . Padre, voi non mt-avete 
più luoghi, che avvidnandofi l'ora del 'toccato già leggiermente, come facefie 
morire per Crifto. il fuo Cuore fi- ruppe con Giobbe; m» avete calcate fopra di 
, a forza, drl gran tfeiore, e fe fue mem- me la forza del vollro. braccio con- tal 
bra tremarono tutte, quafiche voleflère poffanza , che per fominergere b mia 
diftaccarfi e difgiungetfi- da lor luoghi . Umanità derafitta in un diluvi» di pe- 
di antichi Rabbini, che ebbero qualche ne. avete rorefeiate fopra di lei rane 
eognnion> de' dolori del futuro- Meffi» , Tonde da voi feiòate ad afibgare il Pec- 
gli paragonavano a'dolorl di patto. Ma caro. Ommr flaCiar rmr ihdaxifì- /àptr- 
qnefto è troppo debole paragone . Meglio 'orr. Certaincote fii sì rigorefa quell», 
diremo, con Geremia . che i dolori* di Giuftizia che per farcela intendere in 
Crifto furono- sr acerbi, che parve che qualche patte ,. udite come parla T'Ap- 
. in quello Mondo- la divina- Giuftizia non- pollolo; £mm. fui ma mtvtratftceatum t 
T> ). putri(Te daddovero altri che lui .. Tantàm fr» atti* fiatai» fnit, E ciò che vuoi 
m m* wrr»>,. <S» tmvirfit munam f»»m. dite ?• Vuól dire che il- Padre nel fuo 
Solo contro- di me voltò, e rivoltò la figliuolo adunò, tutti i peccati degli uo- 
gaglàatdia del fuo braccio , agguifir min*, e pafenci,. e paRitf. e furari di ' . 
un Viocicore. che non. fi appaga di Jie- tal maokra. che Crìll* non fola con*. 

pa»- 
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parve all’ abito come peccatore» macom 
parve come fe fofse il peccato (lefso 
onde il gaftigo che fu tolto di lui, non 
fu come di peccatore, ma fu come di pec 
caro. Prt tieHi fidi , Conciof- 

fiacche, febbene Iddio abbomina infinita- 
mente l' iniquità, tutuvvia nel gafligaiia. 
niefco molto di compallionc verfo l’iiii- 
(pio. Perchè mentre punifee la colpa , 
ha riguardo al colpevole , ed ama la na- 
tura in quel medefime tempo che odia il 
peccato . Pertanto fa il Signore come il 
Cerulico, il quale allora cheferifee, ed 
abbrucia nell'Ammalato la parte guafla 
dal male, fa compatire, ed amare da lui 
nientemeno la parte fana: ficchè quanto 
pub rifparmiargli di dolor vivo , fenza 
pegiudizio dell' Arce , canto gliene ri- 
fparmia . Se però Grillo foffe compatfo 
oavanti al dìvin Tribunale del Padre , 
folamente fotto la figura di peccatore , 
farebbe flato punito al tempo medefi 
mo , e compatito ; onde la vendetta , 
prefa fopra di lui , farebbe mefcolata di 
molta piacevolezza. Ma egli vi compar- 
ve fotto la fembianza , non folo di pec- 
catore, ma di peccato; e perciò fu trat- 
tato fenza riguardo, fenza remiflione , 
fenza pietà , come fe fofse il peccato flef 
fo: PrtHtiif ftcc»rÈ$m /teit: §mn*t 
ttu$ inJuxiJli fuftrmt: tiuirùm inmtvtr- 
tir , Ò* ttnvtrtir msMum fumm . 

Ed ora intenderete per qual cagione 
le pene del Redentore furono chiamate 
pene d'inferno . Dtltrn laftmi eircum- 
dtdtruat mt ; & vita mta Imfmt »fpn 
fiaquavit. Non fiigià, perchè tali fotte- 
ro veramente { mentre le pene pioprie 
delle Anime feparatc, fono pene di or- 
dine fupcriore ) ma perchè a nefsun’ al- 
tre pene più fi ralsomigliavano , che al- 
le pene Infernali. Che però dice il Si- 
gnore , che vi fi andavano avvicinan 
no. Vita mtalaftrnt appTtpin^HAvit t non 
dice che vi giugneftero . pice che lo 
tenevano circondato , Deimt Infami tir- 
dumieiernmt mt , non dice che lo tOC- 
cafseio. Per molti capi furono però fo- 
migGanti alle pene dell' Inferno le pene 
del Redentore. Prima le afsomioliarono 
nell' imeqjone, per cui non fi fermaro- 
no foto oeircflemo del Corpo, magiun- 
fero a penetrare nel più interno delCuo- 
re : Reputa tfi maiit jimma mta : rin- 
ehiudendofi in efto, quali un pelago di 
dolore, con quel miracolo di potenza, 
con cui promife già Dio di confinare in 
un'otre nato l'Oceano. Cvnnivufittft 


in Htrt apiat Marìt . Quefla intenfione fi 
potrà intendere ancora meglioconriAec- 
terc a ciò che affermaci SanTommafo, cd 
è che la quantità dei dolore addofsato a n,.,. ^ 
Crifto , fu proporzionata a' peccati di 4-^ •'< i. 
tutti gli uomini, non folo per la dignità ” 
della fua Perfona divina , ma anche per 
la grandezza delie fue pene. Imperocché 
non piacque al Signore diflruggere il pcc- > 

cato con la foia podefià , ma volle di- 
(Iruggerlo con una pura giuAizia: e cosi 
volle che avefsero qualche uguaglianza, 
anche fecondo l' umana natura , il debi- 
to , 


lu , e il pagamento. Stimano però alcu- 
ni, che CriAo patifse tanto, quanto me- 
ritavano di efser puniti temporalmente 
in qucAa vita tutti i peccati degli uomi- 
ni; Acche la fua pena fofse sì grave , 
che fe egli fofse flato puro uomo , a- ' 

vrebbe pareggiato appieno con efsa quan- 
to vi farebbe voluto a tutti infieme i 
peccatori di pena fopra la Terra, dopo 
la remiflion della colpa. 

In fecondo luogo ebbero qualche fo- XVHI. 
migiianza i dolori di CriAo a’ dolori dell' 

In^rno nella purità delia pena. Già nell* 
antica Legge comandò Dio che non fi 
adopcrafse mai mele ne' Sacrifizj , non 

f ierchè abbominafse un liquor si amabi- 
e, e tutto parto del Cielo; ma perchè 
efscnJo i Sagrifizj antichi tante figure 
del Sagrifizio da fatfi fopra la Croc|J. " 
era conveniente, cbecomcinqueAonfft 
fi dovea mefeohre veruna gocciola di 
dolcezza per verità , così in quelli fi 
lafciafse di mefcolarvela per miAero ; 
onde il Salvador con ebbe neppuiquel 
conforto , che reca feco il dolore, cioè 
r illanguidire tanto le forze ai pazien- «il i. 
te, che a poco a poco venga a fperi- 
mentare meno fcnfibile il fuu tormento , 
mentre aGefucriAo furono le forze con- ,rw,i. $; 
fervale per miracolo fino aU'ultimo nel- Bri»ia.e.v 
la loto virtù natia, che fu molto gran- 
de. Anzi l' iAefso mirate Iddio, cnefa- 
ceva 1’ Anima fua fantilTima nella parte 
fuprema della fui mente, ferviva ad ir- 
ritar di vantaggio i patimenti della pane 
infenore, lafciau in preda alle triftezze 
cd a i ted], come avviene che la pane 
delia Luna più illuminata militi a ofaa- 
rar più la parte più fofea . Atiifia» Di- o, 
tiinitatit ttnfilio faUnm ejl: ut totadivi- 
Uà fenititnit tUria in tt mili farti adpa- ,.***”' 
nam , dice uildimemcnte San Lorenzo 
GiuAiniano. 

Finalmente ebbero qualche fimilitu-, XIX, 
din9 e proporzione le {rene della Paf* 

iioiie 
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iìone eoa |e pene delt^bifma nella lo - 1 
ro origine » Qnal' è il più terribile &a 
Ritti t mali che patifea il Dandato } E 
I F essere le Aie pene come di un* ardine 
divino» entrando Dio inefse» patte co 
me termine nella pena di Danno, epar- 
te come principio nella pena di Senio» 
con impnmere nel fuoco una violenza 
lucha.K. Aiperiote alla prepia virtù di lui . 

JXtmixut ptnutiein. Or COSI nella Pallio’ 
ne afferma il Padre Eterno di aver ‘égli 
percofso il Aio Figliuole » fr^te» fctlut 
tf- li> r. mtt ttnuj! tum, quaA dando for- 

za a' flagelli » alle ^ine % a** chiodi, di 
tormentarlo fopra cib che potevano fare 
naturalmente quegli linimenti di crudel- 
tà : e il Figliuolo medeAino A. duole di 
«fsere flato abbandonato- dal Padre : 
J>aH Dtmt mt»* mt fmid m* itréHfHÌftii 
Non perchè la Divinità A folse fieparata 
dalla Umanità di Crifto nella Paflione» 
ma penchè la Divinità A ponò con l'U- 
manità» quanto ad alleggierirla! da' Aioi 
dolori» come le non foUe a quella con- 
eionca di alcuna unione. Percanto » chi 
A conAdfcrà di poter mifurare 1* altezza 
di qoefla inondazione, che venò- ilPa- 
«be Eterno a nubi Ajuarciare, ed a nem- 
bi fciolti, fopra il fuodiletto Figliuolo .*; 
còli mftrtt funt : 

. . fnnt a^ua , àt frtvtlittTimt nimit fuftr 
Tmum , tfrrti^t cmnts truntu fx.‘ 
Eccoti grande quello Diluvio» che 
non Io comprende appieno- fé non il Fi- 
gliuolo ftefso , che vi reflb fommerfo , 
cil Padre Eterno che ve {bvenncafom- 
mctgere, onde afline di' fpiegarci sì al- 
to aoifso dà male , ricorre Grido al di- 
vin Tribunale» dicendo: Tm- ftit ìmpr»- 
aiiUfs uu ptrlttm mtum, tinfu/ìuum mt*m , & 
T*vtr*»ii»m mtum} come fedicefse: Pa- 
dre» voi folo con là voflfa divina Sci- 
enza potete toccare it fondo- di quella 
mia Pallone » che- mi ridufse ad. efur 
tmtato periodi qualùnque gran Mali 
£Mt«re compórfo al- Mondo: e foto da- 
v-tnei agli occhi voliti fono appicnoma- 
nifefti i. dolori , che mi. tormenuno. : 
ogni altro fcandàglio- è cotto» » glttar- 
6 in si altomare- 

XXt. Ora quLfltrmarevi unpocoi Dilétiiflà' 
mi» e <nte meco cosi- Qual Ai il Ane 
primario-, per cui patì CriÌK>con un'ec- 
cefso tanto fuperiore ad ogni umano pen- 
derò i. Al falVar r uomo ì No- : fu. fod- 
ltM»|.ss disfare a,Dlo : ^«a> prtptfmf Bmr- prtpi- 
iiiuitntm ptr fiitm i» ftHgHÌnt ipfhti ai 

tfbmfitaam pafiitiafati. dice TAppoflolo. 
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La faJuie del Mondo Ai il raezisò, 
gloria della' Giuflizia» fu IL Ane-, alme- 
no più alto. Non volle Ciiflo , che A 
dovelae veder quello gran difordine , ^ Th. i p» 
che Dio fo£se Ano ingiuriato- , c che i- *■ »«• »- 
niuno gli avelie diti intera foddisfàzio 
ne per tale ingiuria ; e perchè le Crea- 
ture non avevano- in se tanto captale 
da pagare sì aroAo debito» volle ilRe* 
dentOre paguJo per fe i::edeAmo eoo 
tant“ecceliEòi» che nc rimaoeflè il Padre 
immenfamenee gloriflcato, fopra dè che 
pocelibro mai recargli di difprezzo tosti ^ . 

i peccati poflìbiA-. Per tanto , fe tutti 
«li uomini oflinatamente volelAro ancoc 
dannatA , non rimarrebbe per quello va- 
na la PalAone di Crifto , mentre mm- 
rebbeA il Aio Ane primario, che^è l'a^ 
fl^erA del peccato »• manto- il peccato 
merita che un fè i% affligga » e foddif- 
fare ai Dio pet l'ingiuria, quanto meri- 
ta Dio di eifere foddisfatto r Aé R*»-i.»r:. 
fitatm pafiitU /ita- £ quello anche è ciò» 
che principalmente richiede Crifto da^ 
noi per ri^ompenfa dc'fnoi dolori inau- 
diti: che abboniamo- fopra ogni male U' 
peccato - StUtt fitn fit/ùa mty. ftà fiiftr uu. 
vtr ipfat- fin* » dille egli alle Donne » 
che lo accoinp^avano iagrimanti al- 
Cal vario: non perchè non goda anche 
di ' eflère ceneramctxe compatito ne* fuoi 
dolori col noftro pianto v ma perchè e- 
n|i ama, che piA che altrove vetAaralc 
U«rime noflrerfopto: ii peccuo',- unica 
origine del Aio- patire - In: una parola 
tutto il frutto die pretende di. coglierà 
ilSalvadore dàlie Aie fàtiche*, edàfièAie 
pene» dalla Aia Vita-, e dallaAia Mer- 
ce, è che gli uomini imparino a cono- 
feere il peccato- , e- ad, al^ominariò » 
fcancellandooe ogni veftigio - iflètfltpf _ 
nìs fruSt»ty,mt aa/tratua- ptetatmm- tpat,. ’ 

Quella èia più. importarne lezione, che: 
d legga il noftro divino Maeflro, llMa- 
cematico , dopo aver difegoaie «di' are- 
na- le Aie dimoftraaioni » fate in- carte* 
dra». e le fpiega:' Cosi Crift'wdopo aver 
infegnato in piana- tetra alle- Tiube , e 
a* Difcepoli ,. I’ anteporre Dio ad ognii 
altro bene,- Arie Ailla cattedra delia Cro- 
ce» e di U rende fenAbillad ogni men- 
te le dimoftra^iiii di queftri rìveknciffi- 
ma- verità. Poteva il. Saivadóre» anche 
con una leggiera- incxNsodkà guarite, 
appieno le noftre piaghe» mx^iàècor- 
ti non avrebbono glT uomini ben’ ap- t 

prefa là gravezza del loro malé».voflc- ^ 
cefi 1* atwdtà della med cina dimoftrae- 
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All* m*l \»»i* Oaa .J J— ■* * ' 


cì 1* attoclcì ^lU maLttcia . Ben però 
può dirfi; affitte 'infcnfaco quel CriHia 
■no, che iiè anche nella Scuola medefi* 
ma del Calvario impara a conofeere quan 
to Dio meriti di cflcrc liiiinn> e fetvj' 

IO, e quanto lia^gi^in Alile T difènder^ era si ftimàbHe , che quella 
lo . Se Dio per uno de’ nollri peccati ‘ 
mandafle di nuovo al Mondo il Diluvio 


d’ acque venuto fotto Noè , vi farebbe 
alcuno fra noi, eosì^ftolido, cosìfcioc- 
co, che fi credelTe aver lui fatto pic- 
colo male a peccare ì Or come fi dice 
dunque. Che mal’c una fragilità? dopo 
aver veduto, che a punire quella fragi 
liià, fu dellinato un Diluvio tantomag- 
giore, non (Tacque nò, ma di pene in- 
dicibilillime, e dellinato a farvi morire 
un Dio , la cui Vita vale infinitamente 
più , che non varrebbe la vita di un’uo- 
mo nuovo, in •cui fi unìflero tutte levi- 
to poflìbili ? 

Gran Teatro della divina Giudiaia è 
Tlnfcrno, per conolcerc quanto ellaab- 
-bia in odio T iniquità ■ Ma tutta wia que- 
llo Teatro non -c da paragonarli con V 
altro del Calvario, dove Dio noninfie- 
rifee centra de' peccatori ., ma infierifee 
centra il fuo diletto Figliuolo , per 4' 
ombra fola che porta di Peccatore. Chi 
li farebbe mai dato a credere, che men- 
tre quel Figi uoio Divino , con la fac 
eia prollrata a terra , con guance palli 
de, con ginocchia piegate, e infin col 
corpo tutto «ronda ne di fangue, chic- 
■dea con le ilta <ze più umili , a mani 
giunte , che paJfalfe da lui quel Olice 
amaro , fenza che gl. dovefle porvi le 
labbra; .hi, dico , non fi farebbe dato 
a credere , che il Padre , intenerito a 
pie.à, non lo compia. effe, maflimamen 
te dopo aver egli prò MelTa che lafcercb 
be la lua divina V 'lomà pienamente in, 
oali. di lui ? Vtlmntti ijtmioi in m»/m 
tjm Àirijexnr . E‘ vcio , che quella d i-' 
manda <ìi Crillo non fu domanda alfo j 


luta, fu domanda c«n4izIon^ja ; c che 
T orrore che e^i allora provava alla 
fua Pafiione ’, non era nrrrore della Ra- 
gione, era orror del Senfo. Nulladime- . 
no, tuito ciò che procedeva da Crillo, 

, medefima *'J*’**J; 
inclinazione della natura meritava di ef fc 
fere foddisfatu, più che ogni altra vo- ■’t-*' 
lomà dichiarata ai tutti i Santi ; e po- 
tò , torno a dire, chi avrebbe mai giu- 
dicato, che quel Dio, il quale fi pregia 
di afcoltare gli umili , gli abbandonati , 
gii afHitti, nondovelTe afcoltare lepre- 
ghiere del fuo Figliuolo fommerfo in 
un’ abilTo di umiliazione , di abbandona- 
mento, e di angofeie non più vedute? 

E pure è così , non l'afcoltò; e volle 
che la Giullizia avefie il fuo luogo , e 
che fi fcorgefse quanto gran «^cbito era 
veramente il peccato , mentre per pa- 
garlo, non fi trovava in Cielo picca , 
neppur con chi lo pagava per altri co- 
me Mallevadore, non per se come Prin- 
cipale . O Peccato , Peccato ! E anco- 
ra non imparano gli uomini a rawifar- 
ti? non ti sfuggono ? non ti fcacciano ? 
anzi fanno ancora commetterti con pia- 
cere ? Ptttfi nli^uix fuftor* , fuid gn/ls- 4 , (, 
non nftn mortemi £’ pofiibile che Tuo- 
ino fi rechi a trattenimento , quel che 
è ballato a dar -la morte ad un Dio ; 
e che veglia alloggiare tuttawia net 
fuo cuore quel temerario , quel tradito- 
re , per cui dillruggere, un Dio fi con- 
cencò di dillruggere la fua vita, e vita 
amaca da lui, com’cUa fi meritava, in- 
finitamente? Deds dileUom Animommtnm (MSlklS 
in mtnn jnimicomm ejne . O mutar vi- 
ta, OilctcilTimi , o mutar fede. Troppo 
-ipugna il credere che un Dio fi anni- 
chili , per cosi dir, fulla Croco a di- 
Itruzion del peccato, e poi fe«uire a pec- 
care con tanto fpalTo, corno Te in vece 
di crcdetlo , fi tenefie per una favola 
vana. 
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PalU méUzjlA del Peccàti venìédc sinfsrlfce U m^Uiz,i4 
ejlremtt del Peccato mortale, 

On gran ratione volle ili Ciovimanoi e più altri famofi Ereti- IL 
Signore, che Adamo dal ci innovatori di un* error celeberrimo s-Th.i.i. 
principio del Mondo po- fra gli Antichi , ebbero quello , di vo- ’ ’*• 
nelse il nome alle cole . ler loflenere, che tutti i peccaci fofsero 
Imperocché, efsendo Ada- pari a un modo, tutti mortali. Maque- s- Hì«tesj 
mo dotato da Dio dì fopre- ha è faliità manifella . Non tutte le fue 
mlnentefapere, lìccome meglio diognu- malattie danno morte al Corpo: ecod coiRaPc 
no eonofcea la natura di tutte le Crea- nemmeno tutte le fue malattie danno 
ture, coti meglio di ognuno poteva lo- morte all' Anima. Alle volte S fconcer- 
ro afsegnar quella appellazione, che le tano di maniera gli umori della nollra sut. 
efprimelse . vutvit Adsm , hfitm collituzione, che riman' ellinta la vita; 
eft ntmt» ntu. Noi per contrario tra le onde la natura non ha più campo di dirut. i. 
tenebre della nollra ignoranza , perchè rillorar le fue perdite : ed altre volt* 
bene fpefso vediamo le cofe a rovefcio, la pemirbazlon degli umori non è sì 
però anche fpefso al rovefcio le nomi- alca , che la natura non pofsa riparare 
' • ' niamo ; e diamo nome di tenebre alla ogni danno , fino ai rìporfi in ottima 

if. (. M, luce, di luce alle tenebre, rtumtts ttné' fanità. Cosà appunto fegue nell' Anima. 

brut lnumt luttm tmArm . Anzi la Tallora ella fi difordina tatuo, che per. s.Tb.i. t. 
róflra ignoranza, non folo ci rendeina- de il principio delia fua vita, che e la f.r;-«izf. 
bili ad imporre il nome propio e prò- carità verfo Dio; onde allora ella èco- 
porzionato alle cofe , ma d rende an- me morta, mercè che con quanto ha ira 

che inetti a capirlo bene , quando già sè , non può più ricuperare ciò che ha 

'fia loro impollo . Mirate (e io dica il perduto , ma vi vuole a reflituirglielo 
vero! Il peccato venfale è chiamato an- la fonima Vinù divina. E in tale fiato 
‘ cora da’ Santi , Peccito veniale, pecca- è 1’ Anima , quando ella , col peccar 
to piccolo, peccato leggiero. Ma chic gravemente, voltò le fpalle al iuo ul- 
'•he intenda quelle voci nel vero figni- timo Fine, per aderire ad alcun de'be- 
ficaco? Quivi pure fi può efcbmare con ni caduchi. Tallor poi 1' Anima fi di- 
Davide : Dtlia» fw// inrtllìiìt ì lo vi vo- fordina alquanto nell' aderire ad alcuno 
glio però provare oggi una verità , che di cali beni , ma non di modo , che ella 
'vi giungerà inafpetrata. Voglio«nollrar- volgale fpalle all’ ultimo Fine, con ve- 
vi , che il- peccato veniale non è ve- nir però da Dio priva della fua Grazia : 

Diale, che il peccato piccolo non è pie- onde rimanendo allora in lei falvo ilfuo 
colo; che il peccato leggiero nonèleg^ principio vitale, che è la medefimaGra- 
giero ; perche non è nè leggiero , nè zia , può in virtù d’ efsa riparare ogni 
piccolo , nè veniale in quel (enfo , nel perdita che abbia fatta. E in tale fiato 
quale comunemente voi lo incendete • e 1’ Anima , quando folo ella peccò 
Da quello inferirò poi per ultimo la | venialmente , e così pure infermofii , 
gravezza del peccato mortale, fecondo ma non mori. Se non che fu quello ’l 

n mio coftume , e fecondo H-defiderio medefimo è da notarli ; per intelligen- 
che ho più che mai , di lafciarvi im- za maggiore di quello che io dovrò di- 
prcfso nel cuore un’ odio fommo a que- re , che alle volte peccali venialmente , • 

Ilo Mofiro infernale , con V ultimo de' ma per ignoranza , per inconfiderazii^ 
Ragionamenti , che fono ora per farvi ne , o per una certa fiacchezza Chiami 
a lua deteftazion generale, giacché non ta umana, che è quali una infermità , 
polso farlo a fua dillruzione. che nell’ Anima fopravviene dalia 
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Altre volte peccafì venialmen* leggiera qualunque diminuzione del fuo 

'fclendore? Una Ptencipeflà Reale non 
farebbe già poca (lima di comparire in 
prefenza di tutta la fua Corte eoa la 
fàccia afperfa di fango» di fuligine , o 
di una tinta che rendala men pulita: 
ed un'Anima» che è PrencipelTa di no- 
biltà originata dal Sangue RelTo di un 
Dio » non farà conto della fua bellez- 
za immortale » e foRerrà come un ma- 
le da nulla il diminuirfela volontaria- 
mente » o almcn 1' ofRifcatfela » quan- 
tunque in minima parte > mentre per ali 
tró tanto male ù (lima il diininuitd o 
r ofiufearf ogni poco quella beltà cor- 
porale» che pure non è piò che un fiore 
di campo» verdeggiante al mattino, viz- 
zo alla fera? 

Che fe poi d confiderà in ordme a 
Dio » quella trafgredion chiamata leg- 
giera » come fi potrà (limar giammai 
meritevole di un tal titolo ? '/l> 

qui Itvim tnitut uffillurtì Iddio è un', 
ElTere tanto preminente » tanto perfet- 
to» e tanto fuperjorc ad ogni nollra elli- 
mazione» che l' appagar lui pienamente 
debbe Ifimarfi più lenza paragone » che 
la felicità di tutte le Creature > ed in 
confeguenea ciò che difpiace a lui» beiv 
che leggiermente , dee riputarfi un mal 
fommo • aurufusm rjt » Dmm ttiam 


corrotta 

te » ma con propofito affatto delibe- 
■ S.Tk. ».». > * ( come i Santi ci dicono ) ad 

0-lr-uc.j. occhi aperti» che è quali ammalarli per 
un difordine» veduto bene dall' Anima» 
e pur voluto» perchè non era difordine 
da portar malattia mortale . Ora io » do 
vendo in quello di favellarvi de' peccati 
veniali » affine di mollrarvi » che male 
fieno t protcllo » che non intendo par- 
lare fe non che di quelli fecondi » i qua 
li fi chiamano pienamente volontarj , 
pèrche fon veduti» e voluti. Ktii vel- 
Scdi.71]. mtutUcium » dice lo Spi 

' rito Santo neirEcclefiaflico. Non dice» 
Ntli mtmiti omut meudtuìums ma dice» 
KUi vtllt mtittiri. Non dice^» Non dir 
bugia di veruna forma» per miniiiuche 
ella fiaj ma dice» Non voler dirla; per 
darci a coaofcere» che il maggior ma- 
le delle colpe veniali» non è quando ef- 
fe inforgono di forprefa » che per dir 
così fa di noi qualcun di unti noflri 
umori nocivi» non ben riprelfi: è Quan- 
do che fi ammettono con pietezza ai vo- 
lontà. 


I. 


Adun^e di tali colpe io primiera- 
mente anerifeo » che quantunque fieno 
un peccato leggiero» non fon però un 
mal leggiero » ma un mal gravilfimo . 
lo non To mai » dice Sin Bafilio» co- 
me poffiarao chiamar leggiero ^uel ma- 
le » che pure in qualche modo e pecca-, 
to . fluii tft » qui ptccatum ulìum » cu- 
illud fitt Irvi uudeai uf- 
filUnì E di verità» o noi vogliamcon- 
fiderare il peccato veniale in riguardo 
all' Anima» che lo commette» o lo vo- 
-< ■ ^amo -confiderare in riguardo a Dio 


IV. 


BaGl. in 

tu txigu» cmtmnctti dice altK)ve il me- '**• 
defimo Sin Bifilio. Non è mii picco- oM * 
lo mile -quelli irrivcrenzi » che fi ufi al 
fupremo Etrgitlatore , ancori nel poco . 

Veto è» che chi pecca fol venialmente » 
non fi può dire che veramente dilprezzi 
la divina Maellà » elTendo egli qlmcno 
in abito apparecchiato a tralaiciare quel 
bene » per cui s' induce a peccare » qua- 
lunque volta un tal bene portalTe (eco 
r inimicizia del medefimo Dio » con 


Se lo vogliamo confiderare in riguardo ' elTcte gravemente da lui vietato : che 
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all'Anima» troveremo che egli è in quel- 
la una cerca macchia » cm veramente 
non to^ie a lei la proporzion delle par- 
ti , cioè quella beicà intrìnfeca , che è 
la beltà abituale» fondata nella Grazia 
foncificance j ma pur le toglie quell' e- 
* fterno chiarore » che vale a far luminofa 

' una tal beltà » e così le altera il bello 
Almeno attuale» le feema la leggiadria, 
le fcolora il lullro » e le impedifee quel 
garbo tanto maggiore» che ella avreb- 
be dinanzi a Dio » e dianzi a tutta la 
iCone del Paradifo. Se penfaretc atten- 
■amente quanto fia bella un'Anima» che 
,1U in grazia, come potrete riputar «ai 


però chi pecca fol venialmente» fegue 
pure a preferir Dio ad ogni Creatura » 
e non opera contra la legge ( fecondo 
il favellare di San Tommàlo ) ma ope-: 
ra falamente fuor della legge: Um cut- 
ira liitiUì ftd frtnr lijim i perverten- tsi.ti'éi- 
do egli piuttollo il modo della legge *y 
che il fine da lei precefo. Perverte il i.i.a.ssJ 
modo, perchè non ofserva la legge con 
quella puntualità » con cui fi dovrebbe : 
ma non ne perverte il fine, perchè cf- 
feudo il fine della legge la dilezione si di 
Dio» sì delprolfimo» non fa eglicofain 
quell' acce» per cui fi meriti che refi! per 
lui ueiiCA (oji dilczienc, pia àplgmeuct 

rhe 


zo6> 


Parte Seconda^ 


r.. 


che retti aF^nanto attenuta . Y«o- tut-' 
wcicyr nondimeno, chi pecca venialinen- 
te rien fempre ad appreazare il Bene 
increato manco dcL giuflo : e fe no»' 
lo dirpretza,. ceno è che non ne fa nè 
anche una piena- Rima : e fe- non vol- 
ta le fpalle a quel Sol. divino - , ■ cui 
egli è tanto obbligjito. i afaneno- non 
cammina, affatto fecondo la. direaion ve- 
neratùle de'fuoi raggi • parola , 

non. può- negariì che il peccato- veniale 
non ft opponga alla divina Volami, in 

G ualche forma», cioè , fe- non? net: fine 
cl precetto come diana ho fpiegato, 
almeno, nei modo r non- negarfi: > 
che non rfiminuifea. 1^ gloria cte Dio 
ricerca attualmente dalle fuc Creator 
re; non può. negarfi altretil, che alfor 
lUtamente parlando non gli difpiaccia : 
onde in qualche fenfo può- dirli: nule 
con verità, che appartiene a Dio . E 
un male, che in, qualche forma pur*' è 
di ordine divino, e fi: oppone al com- 
pimento perfetto de* divini defidet;,',. ( 
de* divini divieti, potrà , torno a ripe- 
tere, mai- chiamarfi un male leggiero.? 
Tu nrnihm.ptttAmm pMt» ttvt , tmllum. 
ntilijjmhnn. Guardati,, diflfe il Signore, 
a Santa Brigida., di non ripuur mai 
ftggiero verun di&tio ,. veruno da- tra, 
Icurarfi. E di fatto- Geiiieiifto. imn 1* ha 
riputato già tale , mentre- egli ha offer- 
te alla divina. Giuttizia le fuc peneri 
fuol firazj ,. il fuo.' (àngue,, e la fua 
morte medefima non- foto- in ifeonto 
de* peccati moruli di tutti- gli uomini , 
ma parimente in ifeonto. de* peccati, ve- 
niali : ficchè per quello, capo ancora chi 
potrà mai prudetKemente flimare lieve 
quel debito, che la divina. Sapienza ha 
giudicato degno d* elTer’ pagato, col te- 
fero infinito delle fue vene? Aggiugne- 
te che un ul- teforo fi applica tuttora-j 
nelle Indulgenze,, che da* Fedeli incef- 
(amemente fi. tolgono , a fod,fisfazio- 
ne , non meno de* peccati- verùafi , che 
de* mortali. E impiegherebbefi.' in queU. 
n ancora sì valida medicina,, fe quel- 
li in noi fbrmailcro un. leggier mor- 
bo ? 

Ma rare,, direte voi',, ir peccato- ve- 
niale u chiama leggiero. .Diftinguo. Se 
dite che fi chiami Teggter- peccato ,, ve 
lò concedo s ma fe dite. che. chiamifi 
leggier male» lo rugo a&tto . In ge- 
nere di peccato è- leggiero ; perchè 
non tende aflolutamentc malvagio - chi 

lo L. - #r_ . t. ' _» 


rìta penai eterna ; perchè non «SveUlr 
all’ Anima la fua vitas. perchè non db- 
flaeca 1* Anima dal fiio fines perchè d» 
sè non> & Tuomo nimico a Dio : ma- 
ini genere di male» è mtfe gnvifliinoi; 
male, che non ha fupcnore» fe non il 
malo eterno,, cioè il peccato- mortale ». 
e l*InfLToo. Il peccato mortale è mag- 
gior male del peccata veniale,, perchè 
alfolutamente parlando-, egli è il fupre- 
mo di tutti, i mali pofTibìit-. £. l'Infer- 
no. è maggior male, perchè è congiun, 
to-con quella inimicizia, di Dio ».' che 
non ceffa mai , con la perpetua feltra- 
non della Grazia , con £i. perpetua fe- 
parazion- dalla Gloria con la> privazio- 
ne infinita «fi. ua fommo bene ì male ». 
che la Carità ordinata deve abbonire 
cernè l'ultimo fegno- di tutte le cofe 
onibili. Per altro, poi. in. qualche fenfo 
pettebbe dirli il: peccato- veniale eflèr 
peggiore dell* Infernotnedefimo-, inqu^ 
to non v‘è' cafo- alcuno , nel quale |fef- 
fa egli efiere malvoluto lecitamente. Bi 
coti vedete che Dio» itquafe,. pollo il 
peccato mortale, può volere ad: uno 1" 
Inferno i. non può- in veruna foppofizio- 
ne volére che da- veruno pecchili ve- 
nialmente, neppure una voha. fola: on- 
de pare che il mai della colpa », ezian- 
dio leggiera,, contenga una certa; imper- 
fetta; infinità di malizm, die nonfitruo- 
va in alcuna pena , là .quale fia. pena 
mera, e non ^na, e colpa i, mentre là 
colpa fempre è ineliggibik ». e la- pena 
mera fi pub tallora elèggrie fanameatek. 
E foife in quello fenfo dicea Santa Te- 
refa ». che o^uino.- dovrebbe intendere 
quella; verità, e tenerla per; infallibile {: 
che maggior malè è'- un folò- peccato; 
veniale , che tutto- infième- tt Ibfitrno- 
benché per altro ognun, di noi lia.gra,- 
vcmente obbligato ad: evitare 1* Inferno} 
come quello che ci priva ioiparaBilintn-. 
te del noflto,ultimo-fine, c; non .fia gra- 
vemente obbligato ad evitatevenin pec- 
cato, veniale, come quello, U quafenon- 
ce. ne- priva, fe non. a tempo, cioè fin*.' 
a tant*i che egli fi fia.ficauaio. nd. Eoi, 
gatorio . 

• Tornando-ainfitendiinsiKo : che giu,- 
dizio formate ora- voi , Diléttàfiimi , df 
un tal male, che non cede ndla mali- 
gnità' fe non al; peccato- moualé, e all*.' 
Inferno SI auzi in qualche. fenfo>non ce, 
de- nè anche ali*. Inferno- lld^<, . confii 
deraco fecondo la fua pena» alòneno di. 
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fha cemmtfTo> pecche da sè. non me L fenfo? Voi> che ficee avvezzi a tipvurc 
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si grive perdita di una litei lo fca- 
pito delle fiàfoltà i lo iiaacco delia fa- 
inigliai la morte di alcun dc'vsAtì più 
«ari i core 'tì darà il cuore di riputa- 
' re leggiero un male • che è maggiore 

della rovina aemporalc di tutte le Crea* 
ture? Rapptelentatevi agli occhi quell’ 
ampia llragei che fece la ^vina Ciudi-; 
zia nel Diluvio univerfale, quando di 
Tutti i Viventi ne lafcii» vivi otto foli 
fopra la Terra. Si fa conto «he il Mon- 
do al prefente podà contenere mille mi- 
lioni di pcrfone; licchè apparendo prò-, 
babìle-i com’ altre volte vi ho detto . 
che allora folle il Mondo più popcAato 
«he non è ora i appare limilmente pro- 
babile I che il numero de' morti fode 
di lunga mano fuperiore al numero di 
inilie milioni . figuratevi adunque rico- 
perta la Terra da tanta moltitudine di 
cadaveri , c girando gli occhi attoniti 
intorno a quella drage si derminata i 
dite tra voi : O grande efterminìo I O 
immenfa dcfolaeione I Ma pure minor 
male di una bugia non grave . £ di fat- 
to I fé con una leggiera colpa veniale 
lì folle potuto Impedire sì vado ecci- 
dio, non farebbe dato nè lecito, nè lo- 
devole T impedirlo : e il bene , che fa- 
rebbe rifulcato dalla liberazione delCe- 
nere umano , non avrebbe potuto mai 
fopraffarc il nule di una colpa veniale 
però «ommeda - fingiamo pure , che 
Noè avede potuto accogliete nell' Arca 
fua sì felice tutti i Viventi; fe l'acco- 
glierli dovea codare una leggiera difub- 
oidienza al divin volere , minor male 
era lafciarli perir tutti fenza rimedio , 
che difubbidire , e falvarli -, che fe a 
mefebini zveffero tutti d’accordo alza- 
te verfo l’ Arca le mani -, e con le la- 
grime agli occhi avelTero feongiurato 
Noè, che fi volede piegare a pietà di 
loro, ammettendogli in quel luo legno, 
doveva «gli francamente rifpigncrli con 
gridare a voce alca : Redace fuori ; il 
vodro male è grandidimo; lo conofeo; 
ma non è nule perb, che appartenga a 
Dio: è male di pena temporale, che a 
Dio non è di veruno difpiacimenco, nè 
di verun difonore, e perb non pub ve- 
. nire in paragone col male di una mini- 

ina colpa , che io per voi faccia , ab 
biare pur pazienza, c morite: mt- 

S. rsamh. 'fi ttrftrt» firir* pmul : fNÙ*r 

Cela, s*. Itdi ,Anim»m iw rt mrnim» , E’ minor 
nule la rovina di tutto il Mondo vifi- 
bife, che non c l’acco«fciKire a ua di- 


fciro quantunque minimo, sì In riguar- 
do al prcg'mdizio dell’Anima, e sì mol- 
to più in riguardo alla diminuzione del- 
la Gloria divina, che ne tifulta-. 

Queda « l’Ide^che conviene avere VIL 
del peccato veniale ; intendendo bene , 
che quando fi chiama leggiero , non fi 
parla adolucamente , fi paru coiitparaci- 
vamence ; e non fi confiderà quel che 
è tal peccato in fe dedb, ma quel cho 
egli è , paragonato ad un peccato mor- 
tale - Così fttetto fi chiama un golfo -, 
a rimpcno di tutto il Mare ; e la Ter- 
ra fi chiama un punto , comparata con 
r Uni verfo, benché per altro fiaellaun 
globo , che gira vcnciduc migliaja di 
miglia , e in cui fi didiqgùono tante 
Provincie , tanti P^iacipati , tante Mo- 
narchie , tante campagne , tante acque , 
tante alpi , tante bMcagb'e Ma noi , 
per la «orruzione del peccato Olivina- 
le, fiam divenni a^uifa di quegT In- 
fermi, che tocchi Oiapopledia, fon per- 
duti per la metà. Dalla banda finidra , 
che mira i mali temporali , fiam tutti 
fenfo per temeili, per fentirli, per evi- 
tarli ì ma dalla banda dedra , ^e riguar- 
da i mali dell’ Anima , fiam tutti dupi- 
di , non fentiam nulla adatto , nulla 1t<- 
miamo; onde diciamo tra noi: Che mal’ 
è quedo poco d’ iniquità ? La Beata Ca- in vi« 
tcrina da Genova , clTendo data una 
volta illudrau da un raggio dì luce a 
conofeere , com’elia dice , quanto fia 
da temerli l’ombra dclTa dì un’atto mi- 
nimo centra il Voler divino , fi maravi- 
glia, come ad una tal vida non morif- 
le ella di fubìto per 1’ orrore. Certa- > 

mente, fegoita a dire , fe una tal luce 
non mi ddpariva ad un tratto, io cre- 
do, che quando bene avelli un corpo 
di diamante, mi farei fatta in minutitlì- 
mi pezzL Non mi timafe nelle vene una 
dilla di fangUe, che non fi cong'elalTe) 
c mi ridufii a tanto di debolezza -, che 
mi fembrb di morite. Ma Dio mi vol- 
le viva, aifiuchè io poteflì raccontare 
quedi accidenti che in me provai E 
però, che cofa mai farà il peccato mor- 
tale, mentic l’ombra fola del peccato 
veniate è così terrìbile^ Udite un poco 
come parlano i Santi illuminati n^l’a- 
nimo, e còme chiamano fpaventofoqoel 
malq^ che voi chiamate leggiero. 


ri. 


xo8 Parte Seconda.' 

za fn U rktd mÀrile? e la naomale,' « 

1 I> Boftro {vantaggio} che la naturale (quaf 

è quella delle pietre ) fe tefla dall* ope* 

VID. Non è dunque le|g!ero il peccato ve- rare, non però {capita ; ma la morale s.,Tli.t.i. 
niale } le lì ponderi in {e medefimo } e ( qual* è quella de i Gii^ ) fe lafcia di 
cosi parimente non è egli piccolo, fe fi operare, leapita al fommot non *' ef- 
, ponderi ne'fuoi effetti, oìftrv» iiUgtih fendo cofa, che faccia più marcire o- 
ttr, dice il Signore, nt inturr»! flttum gni abko buono, che il non ufarlo. E 
liprt. Guardan bene di non divenir leb- però, perdere eR atti della Virtù, è a 
brofo . Per quella lebbra viene intefo poco a poco ì* iitelTo , die perder 1* 
communemente da* Dottori il peccato abito. 

veniale, il quale, come abbiam detto, Oltre a ciò , quello che trattiene la K. 
non è morte dell* Anima, ma pure è nefira volontà dal trafgredire i divini 
una fua contagione } e però conviene Comandamenti , è quelU fog«ezione , 
con una diligenza elirema guardarli di che la medefima volontà profeiia a Dio, 
non incorrervi : Oi/>rt>* diVi^rtr/rr . Quel- come a fuo Padrone fovrano. - Ora af- 
fo che han più di fiinello le malattie , è fuefacendofi ella a fottrarfi da quefia lu- 
che difponeono alla morte, con fare ad berdiiyicioiie in materie picc(^le, viene 
eifa k ftrada, come la fanno i Guaflato- a dinùnuire 1* orrore di ripugnare, e di 
ri a aueii* Efercito furibondo , che poi ricalcitrare in materie ancora maggiori . 
fuccede ad arrecar Teflerminio. E cosi Qual'c la cagione , per cui la Stella di 
anche reflfetco più pemiziofo, che mai Venere, e di Mercurio, non vengono ec- 
produca il peccato veniale, è difpor l'A- cliflàte mai dalla Terra, come viene ec- 
nima al peccato mortale, che è quello, clififata la Luna? La ragion* è, perchè 
che à lef dà morte, con fepararia dalla poco fi difcollano nel loro viag^o dai 
^ Grazia di Dio, ch'era la fua Vita. Ciò Sole, c così non dann'agio alla Terra, 

avviene nelle due maniere additate che sì interponga tra loro, e lui. Eque- 

" da San Tommafoi indirettamente, e di- Ha medefima è la cagione, per cui tant* 

rettamente . E per ciò, che {perca alla Anime buone, temendo di allontanarfi, 

prima . Il peccato veniale difpone l'A- benché per poco, dai Volere divino in 

nima al peccato mortale indirettamente, tutta la loro vita, non perdono mai la 

con levar da effa 1 ripari che tracceneva- luce deli* Innocenza. Laudove altre Ani- 

no sì gran piena , e con mettere a terra me , vagando liberamente come la Luna , 

gli argini. Gran riparo a difenderli dai ed allontanandofi a lor piacere da quello 

s.Tb. 1 . 1 . peccato mortale, è !• Virtù Ora que- Sole increato , danno campo all'amore 

Ha, benché fecondo il fuo abito non fi de* beni terreni, che 1! frapponga dimez- 

** ^ guaiti affatto, fe non dal peccato mot- zo, e le privi della luce fauftiflima della 

tale; contuttociò , fecondo il fuo atto, Grazia. Non fi può però fpiegare abb»- 
Pila. i.) 7 , jS gualla ancora dal peccato veniale. La fianza quanto nuora oggidì quella libertà. 

Calamita ha due Nlmici. L'uno è il fuo- che alcune perfone, per altro giufle , fi 
Co, il qpale le toglie affatto la virtù fua prendono, 'di rimirare ogni volto, dio 
'di tirare; l’altro è i! Diamante, il qua- gionare con ogni fefTo, di rifpondere ad 
‘le non toglie a lei veramente k fua vir- ogni fcherzo, di prenderli per la mano 
tù , ma le toglie 1* ufo . òosì la Carità con leggierezza , dirò così , giovanile . 
ha due Nimici: l'uno maggiore, ed è il Chi feorre in sì fatte inezie, dice Albi- 
peccato mortale, il quale agguìfa di un to, Cit mel‘ ì ì Lo dicon- quei che le 
r^uoco diabolico le twlie ogni principio veggono, e lo dicono talvolta ancora - 
di operazioh virtuola , l’altro minore, quei Padri che le odono raccontare . 
ed è il peccato veniale, il quale non le Che mal’è f E’urr male, che non può 
toglie il vigore, ma glielo irapedifee, giudicarli, ove debba giugnerc ; perché 
diminuendole colla fua prefenza il fervo- quella libertà piccola rimuove l' impedi- 
re, fe non deH'elTere, almcno.dell'ope- mento, che fi liràpponeva alla grande. Da i.defi». 
rare; come pur fa il Diamante alla Cala- principio , dice Pturarco, non-ammaz'- dont.Aaì» 
mira, la quale alla prefenza di Ini» beri- zavano gli uomii.i per cibarli, lenenche 
chè non venga a perdere la virtù di tira- Fiere feivaggie: ma a poco a poco affati- 
re il ferra, contuttociò non lo tira, efe caci dalia Caccia, palTarono ad ammazzai- . 
r, ha tirato, lo lafcia, onde perde l'at- re gli animali ancora domellici. Cosi lu- 
to. Se non che palTa poi quella difiéren- tcrviene nel cafo noftro. Da principio la 

per- 




V<rfon;t fi avvezza ad andare a cac<va 
con r occhio liberamente • non altro 
pretendendo, per quanto ne pare alci, 
che un diletto innocente nella traccia di 
Fiere , che a niun dia danno t ma poi 
la perfona dalle prede innocenti pallà 
alle flragi domcftiche più danoofei fic- 
chc aDa fine non portali più rì/petto , 
pon dico a chi ferve io cafa, ma a chi 
vi nacque . Tornate ora a chiedere, che 
mal è? E' un male d'iocominciamcntoi 
pianto ballivi per arrecarvi paura, per- 
chè r errore che da principio è leggie- 
rp , diventa poi grandiffimo nel progref- 
dé c«i« ! virttut m»jm tft , piim 

X. Ciò che li capirà meglio ancora , con- 
fiderando , che i peccati veniali , maf* 
fimamcnie moltiplicati in gran numero, 
folTono fervh di motivo alla Giullizia 
divina di riiirwc i foccorli più copioli 
della fua Grazia, di cui fprovveduta 1* 
Anima, viene poi , non pure a cadere 
in peccali gravi , ma a dimorarvi , len- 
za rilevarfene mai per mezzo di una 
vjdcvole penitenza . E quello faceva 
dire 3 Santo Ago.dino, che fe temiamo 
poco i peccati veniali, per elTcr picco 
li, ^abbiamo ahneno ragione di paven- 

^MMUÀo tfftndJt, txfAvtlet jhiuuU numt- 
, Il Signore attediato di tante male 
creanze di un’ Anima , che non vuol 
guardarli , fe non da cib che la priva 
adatto deir Amicizia divina , comincia 
a non moHrarle più vifo lieto, comin- 
cia a non udirla più con facilità, co- 
. non vilitarla più con frequen- 
, e jn una parola diviene con eflblei 
meno liberale delle fue grazie, per ren 
derk la parislu di qucH' avarizia mal- 
''^'*1 del continuo li. vede da lei 
molttare . Ed a cib ben li confanno 
if. r 7 . 17 -. 9^^1e parole del Profeta Ifaia: Pnft$r 
AwitU tjm ÌTMiti fumt & 
fiTCnff mm, AÌfc$aÀi À /» fathm mtAm^ 
< 5 * ìndiiuMtm fum^ ir Mit vAfui in t/t» 
ardir /ni. Veramente è una grande rao 
Anioutà di avarizia , quando un Cri- 
lliano, che con tant’ecccflb è dato be- 
neficato dal lùo Signore, gli corrifpon- 
M Mi c<m tanu mifèxia, phe non vuo- 
le yieneru, fe non da peccaci gnvi . 
Ua avarizia tale fi merha, che Dio a 
dirato pumfea quell' Aninu feonofeen 
te, 
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corli , »t/nndi fàtitm jtttnm i ■ 

che poi , palando inanzi , fi alieni al, 
quanto da lei , col non levare a lei 
quegli impedimenti, i quali in ogni paf- 
fo fc le attravverfano al viver bene; & 
/«» : d' onde finalmente fe- 
gue, che l'Anima fprovveduu de“li a- 
juti più copioli , forprefa da pencoli 
più continui, fi lafci vincere dalle drf- 
ficolcà , e prenda a camminare per la 
via piana de' piaceri, e de'palTatempi , 
vagando per ogni prato, che più le a<r- 
grada, 9 «*/// v»ihs in vìa ardir aT; 
dove alle volte il Signore la lafcia poi 


prima le nafeonda la fua ùcci» . 
aoè la fua benignità , la fua benefieen 
za, e la pienezza maggiore de'fuoi ioc- 
Crijt. ]fr, fnrf li. 
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raUeramente oerire, lenza ^oenar più a 
ricondurla fui buon fentiero, O termi- 
ne fpaventofo , dpve li arrida da un 
princmio cosi, leggiero i Si airiva fin' 
ali ultimo precipizio, (^i f^nìt mUi- 
CA, fAulAtim dttidtt: cioè, dtcidte ÌJIÌ 0 - 
tAtt, decider i frailtAte, decider Àfirtn 
trAtiA in fiAtnm ferJitetnir. Cosi fento- 
no 1 lacri Interpreti. 

Andate, ora, c chiamate piccoli quei 
Rateati » che polTono produrre enetei 
si . orrendi I Quanto avrebbe frututq 
a quel Crilliano , il quale fii f-ellred>o 
del a fui vita confemi alle tentazioni 
dubohehe, quanto, ritorno a dir, eli 
avrebbe fruttato , che Dio con una 
Provviden« fpczialo avelfc trauenuti 
I DeiiìM/ dal poterlo tentare a queldit 
ro palio , o pure con una Grazia piu 
Piena, e più poderofa , 1' avelie awa- 

dalle loro mani ? Ma -, 
1 intdice con le fuc negligenze dimcri- 
to tanto amore, e cosi peri, {^ni n*iU- 
Ite vinm fuAm , mtrrj^Akirur . Dicono 
che lo Struuolo , fuggendo da' Cac- 
ciatori, non è mai_ raggiunto , fe (pici 
vento: tnercè.che il vento , empiendo 
a lo* le fue grand' pie fpìegace, gli icr- 
ve ai maniera z foipingerlo mentre cor- 
re, che lo fa andare niente men di una 
barca , viaggiante a remi , ed a vele j 
ma. lic \\ vento .ccHìgli y di rado avvicn 
che la icampi. Ancora noi nelle ccnca- 
zionl piu gravi che abbiamo , fpezìaU 
mentc ia punto di morte » andiam l'ug- 
gendo da i Cacciatori Infernali; e buon 
per noi, fe mentre coti fuggiamo, fot- 
ga un Vento veemente dello Spirito San- 
to , che CI accoqip^ni ; perchè in tal 
calo non diverremo mai preda degli 
empj Perfccmon'. Ma che farà di noi, 

I L vento^non fotga , ovvero forgi u 
debole , u dimeiro , che non ecceda 
Ja qualità di puro aiuto otdinaùa ? 

O É JSi 
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1 noi con la moWtofltie de* peccai ve- no t pfrfttréMU’ mttà. Talloni fi pone 
nuli che commettiamo, andremo con- tal rfetto a cofe vane, che la perfona 
tuttocih demeritando femprepid gli fpe- ] giunge , per non abbandoiurc <juell# 
atali , e foprabbondanri , fenaa neppuridie e vano, ad operate quel checmai- 
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Hoc* it 
S-ViO. 


dacene penar 

Almeno fi richiedeflc per cagionare 
tanta rovina , che veramente i peccati 
veniali foflero molti • Ma chi il direb- 
be? Baftanc tallora un folo per dar prin- 
cipio alla rovina di un* Anima fventura- 
ta . Credono alcuni che Giuda incp- 
minciaiiè a pervertirli dall* aver lui dif- 
pcnfata fcnra licenra qualche parte del 
le limoline, dategli in confegna da Cri- 
Ilo, a i Parenti poveri; e che da quel 
leggiero difetto , col quale andb a po- 
co a poco allevando^ la fua avarizia , 
ed alimentandola , giugnefle in ultimo 
a tradire il proprio Maeftro, per rabbia 
di far danaro . Judtm im *«r»- 

thrmm atfuhi» frttifitmit, $uiltQ» mi- 

mmtmm Non udifle mai djre^, 

che li puntura di una fpina fi malignò 
tallora di modo dall'erre difprezzata, 
che finalmente recò prima lo fpalimo , 
e poi la morte? E* una Efimera il Pec- 
J^'**cato veniale, che non gualla gli umo- 
ri, non ve lo nego. Ma chi non fa che 
1* Elimera piò voKe è degenerata in un* 
Etica irriparabile ? E*oru fcintilla : tna 
Dio vi guardi che il Demonio poni 
arrivare a (olfiarvi fu . Non v* è fuo- 
co tale , che non polTa di Id proccdc- 
tceU. xa re . sì fnffl»vtri$ i» /iìMÌlltm , 

'♦• fx"»/ «ardctó. Non fi può mal ballan- 

tcmente nè credere, nè_ capire quell* al 
to male , che può venire a voi Dilet- 
òfliini, da un lol Peccato veniale, pie- 
namente deliberato , mentre da princi- 
pio sì tenue polGamo arrivare a ^der- 
ei eternamente. Un Leone , caduto ne* 
laccj , fii meffo in libertà da un picco- 
lo Topo, che gli rofe ì legami. La no- 
lira Concupifeenza è più che l^ae . 
Non v*c feempio, che non idxbiamo a 
temere dalle lue zanne , fe ella non è 
ben rilbetta, e ben ricinta dal Santo Ti- 
mor di Dio . E pure un piccolo man- 
camento può tallora fprigionare quella 
gran Fiera , fe ella è rav vinta; c può 
Cavarla fuori ancor del fenaglio, fe el 
la è racchiula. ~ 

Quella dunque è la prima vb , pn 
cui il Peccato veniale difpone 1* Ani- 
ma al Peccata mortale, la via indiret 
u. La feconda è b diretta : e quella 
è per vb di una facile confeguenza 
zmmv mmw/mc dice Santo Agoftì 
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vagìo, cotHcuendo a sè ^ oual fine, 
ciò che una volta cercò difordinatamen- 
te fol come mezzo. Il fieno fi accende 
fpeflo, fenz* altro fuoco da tè; perchè 
la moltitadine de* vapori , tiftrettì ia 
quella mafia , fi fomentane 1* uno 1* al- 
tro fino a produrre la fiamnu , che ia- 
cenerifee col fieno ancora il fenile. Mi- 
rate quel Giovane , 'il quale per mero 
divertimento cominciò a vagheggiare 
quella Fanciulla men cauta : a parlare 
con efio lei di cofe mondane , a con, 
verbre , a corrìdere, con aiquanto di 
leggietezza. In piogreflo di tempo vro- 
pticando egli per mefi c meli quelli at- 
ti , benché non gravi, viene a concepir 
al* affètto verfo colei, che già rnoltn 
d* idolatrarla ; e febbene il Padre del 
Giovane fatto Amante , ha drfpiacere 
infinito di quella trefea, c però coman- 
da al Figliuolo, thè la difmetta; febb^ 
ne gli proibifee Tufeir di notte, febbe- 
ne lo Ipavenu , febben lo fgrida , feb- 
ben gli viea feti* ogni maggior rigore 
il frequentare b compagnia d* altri Gio- 
vani mlvbti; tuttavvia il Figliuolo rieri- 
fa oftinaumente <U ubbidire al Padre 
in una cofa sì giufta , c a difpetto di 
lui fegue a frequentar quella Cafa che 
lo incantò: fegue a camminar di notte, 
ad andar con armi, ad arrifehiarfi con 
animo, c fegue a mantenere tuttavvia I* 
amicizia fata con que* Compagni sì di- 
fcoli, volendo piuttollo il milero ripu- 
gnare aU* obbedienza dovuta a*&oi Gé- 
nitori, che contravvenire all* affètto già 
conceputo verfo la Giovane a luì dilet- 
ta , Omm «R,4«ntr 

m»U. Motti atti replicati , fra due cuo- 
ri finùli, di peccar venialmente infieme, 
accendendofi 1* uno 1* altro, poflbnogiu- 
goen ad eccitar canta fiamma, che ior 
ducagli a peccare un dì gravemente, fen- 
za punto di quella diflìcoltà che da -pi- 
ma vi ritrovavano, anzi con dìkito ben 
grande. • -• 

Quella medefima difpofiztone riefee 
poi ancora più agevole, quando il Pec- 
cato venule ha comune fa fua materia 
col Peccato monaie , come quando fi 
tuba al PtoIGmo, ma io cofe picciole-; 
ovvero fi4^rae leggiermente alb fama 
alcfui . Improcche allora difierifee il 
Peccato venule dal morale, come il pic- 
colo 
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colo dal grande > cioè come un Leonci- 
no di latte da un Leone già adulto i cui 
(e al prefente mancano r unghie • man- 
cano i denti I poGTono ancora crefcere 


S.TK i.i, 


poco a poco» e divenire iftrumento di 
nera Urage. ytititlt difftri Ik Utntlitfi 


4 M. aliti tHt À ftr/tQt, ut PHtr àVin, 

*- «detto di SanTommafo. Per tanto < ad 
operar la viamence, non dee maidifprea- 
urli venin peccato come piccolo , men- 
tre fe ora è piccolo nel luo principio, 
può divenire anche grande nel fuopro- 
grelTo i e fe ora è piccolo nella fua na- 
tura, può diventare anche nuflìmo ne* 
lac. u IO. fuoi e&tti . Hiuitumqm Mtmm Itpmjitrti»- 
vtrit , •fftmànt MHttm in «»*, /»uiét *fi 
tmitium rtMtf dice S. Giacomo: e pof- 
liamo incenderlo anche in quello lienfo, 
che dando noi 1* entrata libera neinollro 
cuore ad uiu colpa veniale, nonpoflìamo 
mai prevedere dove una tal colpa ci pol- 
la al fine condune, mentre ci può con- 
durre in un'abiflo di dillblutezae , e di 
dannazione : c però non è dovere di- 
fprezzarc verun Nimico, perchè quello 
divien [allora il m'ggior di tutti, quel- 
lo, dico, che più di tutti fu dìfprrzza- 
to: S»pint timtt-ì éP « m»t* : 

11 Savio teme il male, e lo fcanfa s e 
quanto più- fi la favio , tanto anche lo 




Xll 

Ora debito c la colpa, chi non lo la? 
pagamento è la pena . E però da quello 
sborfo potrete facilmente raccogliere 
quella fomma. Pet tanto fe voi vedelle 
un Reo femenziato dalla Giullizia ad ef- 
fete accecato per qualche {Lo delitto a 
voi poco noto, fentenziato ad diete da- 
to in preda a i Leoni, femenziato a do- 
vere morir di repente, fenza che polTa 
nè preltare a sè prima veruno ajuco» nò 
chiederlo da alcun'alno } direlle voi che 
un tal delitto folTc delitto da mettere 
lotto i piedi? £ pure tutto quello è av- 
venuto per pena di un mancamento ve- 
niale» e per pena decretata dalla divina 
Giullizia » la quale non v*c pericolo , 
che mai punto trafeorra ne* fuoi gafii- 
ghi> mentre anzi ha in ufo di afperge- 
re o^ni volta col mele della ’mifeticor- 
dia li pungolo di rigore. Scrìve Sant* in vie 
Odone, Abate Cluniacenfe» che S. Ge- 
tardo Conte fu accecato da Dio per 
avere una volta fola guardato troppo 
fiflTamente in vifo una Fa.aciulla di bello 
afpctto. Per uiia leggiera difubbidienza J- *•«*"»• 
un fanto Profeta fu da Dio condanna- 
to a morir tra le zanne di un furibon- 
do Leone. A Giuda Maccabeo ti glo- 
tiofo pet le continue vittorie , che ri- __ 
ponòda i Nintici altieri di Dio} perché iòraal 


, V. AkuL 
IO huoc 


teme più : agguifa della Lepre , che ; in furcelTo di tempo confidò troppo ne- 
quanto più invecchia, tanto più fempre ;gli ajuti (Iranicri de* Collegati, fu iron- 


Icava io giù la fiia tana, mercè che per 
li petkalt evitati più volte» è fatta più 
cauta . 

HI* 

Mafie 1 CrìQùni si poco fi trattcì^ono 
dal cader nelle colpe gravi, qual mara- 
viglia farà, che si poco fi guardino da 
quelle più leggiere, che gli difpongono 
a tal caduta ? Ad un difperato , che vada 
in cerca del precipizio , poco reca di 
orrore la llraJa che ve lo mena. Veg- 
giamo petò, fe con motivi fcnfibili più 
di quelli , di cui fi fiam valuti finora , 
mi riufeiflè più agevole il pcifuadctvi 
quella importante veiità, che ho per le 
mani. Io dico però, che il Pcccaiovo 
niale, non feto è un gran male nel fuo 
cflère, non folo è un gran male ne'fùoi 
effetti , ma patimetuc c un gran male 
■e'iuoi gallighi} fioche febbene è venia- 
le, cioè facilmente condonabile» noia è 
pelò condonabile facilmente inquclfen- 
to, vhi' co'nunementc credete voi . E 
ehe fia cosà L'ccceflo del debito non 
fi conoCoe mas megfio, che dall' eccello 
èJ pagniuKr-. 


' Ati^caoe- 


ca la vita fubico in mezzo al corfo de* 
fuoi Trionfi: e per altri leggieri difetti 
Umili furono pur di repente fatti morire 
la Moglie diLoc, convertita per un guai, 
do cutiofo in Statua di Sale: un^Oza 
Levita, caduto appiè dell* Atea, lolpcr- 
chè osò di avvicinarvi la mano con a^ 

to men rivercoiei e un* Anania} e una 

Safiira , rei ambidue di bugia detta a twen. 
Sai' Pietro, ma di bugìa, che, iccoodo 
Gmofi Interpreti, non fu più che bugia OomcI 
veniale . Ma quello è poco . Che direte 
voi, fe io vi mollrì una campagna va- 
llifiima, feminata di cadaveri, colma di 
ftrigì, carica di fpavemo? Non vi fati 
agevole da sì gran defolazione argo* 
mentare il pefo di quel peccato, da cui 
prov venne? E pure udite. Il Re Davide 
comandò a Gioahbe, General dell’Eler- 
cito , che annoveri rutto il Popolo 
ad fuo Regno: c ciò, per una talrom* 
piacenza di vederfi Signore di uno Sta* 
to cosà fioiito. Per qucAo eccello, che 
agli occhi degli uomioi potrebbe pjrcie 
anche foggetto di lode , e tratto 4i 
buca eovetoos Iddio maada » 
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alargli per il Profeta Gaddé', che eleg 
ga, o una Fame di fette ami , o una 
Guerra di tre meli, o una Pelle di tre 
giorni : e perdiè Davide fra cali an^- 
Mie accettò <)ueflo flagello ultimo <fel- 
b Pelle, come flagello , in cui la ma- 
so dell'uomo avea meno pane; inman* 
co di tre giorni meritòrio del ùjo Po- 
polo ben lettanra mille perfone. Penfa- 
te un poco quello fatto, o Dileitiffimi, 
come è giullo . Se un' Affaflìno avefle 
a morte cento uomini, voi 1' ab- 
berrirefte più che un Dragone. E poi 
ai ieggier conto tenete (E un peccato 
veniale, il quale ha emfnto un Keame 
intere di pianto} <^nte Madri dovet- 
tero diefarlt in bgrime per la morte de' 
i. loro teneri Pargolnti ! quanti KgliuòH 
orfani ! Ijuante $pofe vedove I quanti 
Mariti piangenti 1 E' vero, che anche il 
Popolo era reo di altri delitri, i quali 
come notò San Gregorio , meritatonchc 
Dio permettefié b caduto di Davide in 
quefla fua vaniti, per cui dovea perire 
tanto di gente; tutavvta la vanità fo- 
b fu quelk che inamediatamente li ti- 
rò, addoflb si gran rovina. Ch* mal' è, 
dite voi, che una Donna adornili con 
più lludio di quello che fi porrebbe in- 
torno all' Akare ) Cimnumtt » , mt fi- 
miliiudt Ttmfii . Che mal' è , che ven- 
ga aib Chieuvcon quakhe bllo, che 
Cerchi amiiùramoni, che curi applault 
O'che mentre t Sacerdoti castano lo' 
dL aU' AkilBmo , ella ' in vece di ac> 
cqmpagnarle, rilcuou per’sè gli eneo 
mi de’iigttìirdanti. Alb fine, tutto que- 
tto fion r.akné» ebe un poco di vani- 
làvòSia corno -'dite. Ma h Vanagloria 
farà voi dunque non pià, che Ti- 
gre iena' uoghiey mentre per un Prefe- 
tò tù fanto , qual' era Davide, riufei , 
. comò dìnanai udìfte, una Tigre si fan- 
guinob} Pooiam cafo', che Dio nonvo- 
glb ufiuvi una pati feveritò; contutto- 
Àò-noo vi dà fpavemo di fapet che la 
meritate^' QucU'amhizione v quell' alte- 
rigia , quei ..ragionate ini Chiefa fena 
cagione « quel discorrere de' difietti già 
Boti del .yollro Profllmo, qi^ vantar- 
là, quel vilipendete, queM‘ invidbte i 
mttochiè kggicrmeote , - oli altrui van- 
taggji quantunque a voi sembri un ma- 
lo cosi-da.nictKea i nondÌHie»o-un ma- 
k, che di_ ragione merita a vm kmor- 
m , e può nacritaei» anche a i-voftri 
iigUuoli , alla voftr»> Fimtf^a , anzi a 
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re noli vi puntfee cosi, ne dovete d Ibi 
tender grazie, mentre altrettante volte 
voi ricevete éz lui la via , quante cò* 
voftri difetti avelie già nierìtato di per- 
derla. E pure v'è di pià: perchè non fo- 
to avete merkato di perder h vita pec- 
cando venialmente, con atri malftmamen- 
te deliberati ; ma avete meritato di per- 
detb ancora a furia di mille carriiflcine. 

Udire cib che difle il Signorca Santa C>* 
terina da Siena, la quale le riforkeene* 
foci Dialoghi . Sappi, le difle, oFi^uo- 
b, che tune le pene dio può felkrire 
un'Anima in quell» Mondo, non fono 
condegne a pagare una colpa intera. 

Ma che dubiearne, mentre Iddio giu- 
dici degno di efler punirò lungamente 
nel Purgatorio un maflcamento leggiero ? 

Sappiamo per tellimonbnza de*^Samì -, *1^7,*^ 
che la mimnaa pena del Purgatorio trap- ». i- «t »■ 
pflfa tutte le pène del noilr» Mondo : 
tantoché Santa Brigida nelle fue Rive- L <■ 
lazioni, le dà nome di penaincompreh- !»*•*•>- 
Ifoìle, perchè eflend» pena di Anima 
féparata, fopcra quanto noi polliamo 
comprendere in quefla vita 'fono l'in- 
gombro deTenfi. E certamente, rhi-po- 
tefle tener vivo un Reo dentro il fuoco ^ 
per un'ora feb,. avrebbe rinvenuto' un 
tormento, a cui niun Tiranno faprebbe 
trovar mai pari: Che far» dunque rima- 
ner me dentro l'incendio 'del Purga- 
tori»,' non per enora, ma per anni e 
per anni } Un' anno foia contiene otìe 
Ottomila fettecentofeiTantafe! ; giudicale 
però quanto davanti à Dio riekaabbo- 
minevoie quel peccato veniale, dupuò ; 
eflere; età è allora paoico con ungdH- 
ge st diuturno I 

fit, tfjtii fnitiit-. Quel f^ca’sìfpaveo» l-u.- 
roto darà bene a vedere, fe le nollre 
trafgreflioni fieno cosi leggitre, cerne 
ce R figura al prefente b poca Fe^ ’P 
maflknamente fc confidcreremo , che que. 

He dimollrazioni di gìullìzia cosòfevefa 
fi praricano da Dio co'fuoi lleffiAmtet. 

San Gregorio Turonenfe riferifee ,■ che 
San- Martino, ito ai- Icppkio- della Bea- cooflu!^ 
ta. Virahna , dopo una long» orazione ».<. 
chiefe aib Sana, qnal felle il- gaudio ‘ 
che ella puovava per la Vifione beatifica'. 

Ma come, ripigliò la- Santa Vergine, fo 
io mi rkruovo tuttora nel Purgatorio 
pagando una- tale fpezie di iniverenzx 
molirata alla Paflion delSignere, quan* - 
ido io lavavami con tro^o Audio: ts- 
trecce in- ^otno di Venerdì» SaoCrMov- i 


«ma Ja valla Pofléricà> c4s iisignoiii'tio magno conu ancor' che, P|^ * 


(so 


Ragionamento Vigefinio(ècondo. 115 

r .1: nitir^ in oucl biritro Ctcmaf» 


fio Diacono fu di vita si irreprenfibilci 
che col folo contatto delle fue vedi fu- 
biio morto , fugò gli fpiriti maligni dal 
corpo di un'Invafatò: e nondimeno per 
avere egli alquanto aderito all'ambizion 
di un Ceno Lorenzo « che anelava al 
Romano Pontificato» fu da Dio rilegato 
ili alcune terme focofe ad un crudelifli- 
Il Epift. Bió modo di Purgatorio. San Pier Da- 
niiano riferifee di San Severino Arcive- 
feoVo di Colonia, che per aver reci wc 
le Ore Canoniche fenza la debita diftm- 
^done de' tempi, affine di efser piùlibe' 
'ro nella Corte ad affiati di gran rilievo, 
apparve ad un fuo Sacerdote circondato 
di tante fiamme, che in pigliarea quello 
la mano , gliela divorò di fubita fiiio 
all' ofsa. Quelle fono le dimodrazioni , 
clic ufa la divina Giudizi! , per farci 
'apprendere il mento d ogni fallo, ben 
efiè veniale; E noi continueremo tutto 
ra a chiamarlo piccolo? Pmna »e» d*ttt 
5. fitBiicCT txcdtrt Se però le pene fono si 

fùm.'"‘TTi* acerbe , come faranno le colpe si dii- 
«ir. & fide prezzabifi , che ce le prendiamo anche 
a oiuoco ? Se folse un giuoco il cari- 
carli altamente di tali debiti , Iddio non 
li farebbe mai foddisfare con tanto ibor- 
fo . O» mintmh f>tn cHtiu ftttor . Non 
è' dovete che il fupremo Governatore li 
occupi 'in dar femenza fopra cofe di be- 
ve pefo : e però quando vi fi occupa U 
fuprema Maedì, non i da crederli che 
fieno cofe da fchetzo, ma grandi egra 
Pii ri e. iti. vi. Furono già bialimatidi fovverchiale 
scip.on. -y^dtà i Senatori di Roma, perche, da- 
poi che Scipione terminò la Guerra Affiri- 
cana con tanta gloria, fu da loro citato 
a render conto delle fpefe ivi fatte. Ora 
' que' Santi, de' quali io vi ho favellato, 
■fi erano dipattiti da quedo Mondo ag- 
fuifa di Trionfanti, dopo avete effi vin- 
to il Mondo medefimo , vinti i fenli , 
vinto sè, e vinto rioferno. Come però 
ron farebbe ecctffiiva fevcrita .1 chiede- 
re' lom' conto di piccoli difetti , contrat- 
ti neirefercizio <fi quella guerra , fequei 
difetti veramente fofsero pccoli, e non 
anzi fofsero un debito di rilievo? 
jVIL Finalmente udite fe giudamentc u può 
mai difprezzare un peccato veniale, co- 
nte ono fcherz». Si può dare il calo, 
che per un peccato veniale venga un A- 
nima apntìpe una pena eterna. Imperoc- 
ché , fe muore un Peccatore fenza la 
Grazia, eportafecoall’lnfetno, «"Sue' 
. peccato mortale per cui perdettela, an- 
<he un peccato veniale non cancellato , 
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dovrà patire in quel baratro eternamen- 
te , non fok> a titolo di quella trafgref- 
fion grave, ma a titolo altresì di quella 
leggiera 5 giacché nell* Inferno , come 
non v'c luogo alla remilfion delb colpa , 
cosi non v* e luogo alla remilfion della 
pena , onde ambedue al pari faranno eter- 
ne, efsendo convcnientilfimo , che tanto 
feguiti a difpiacere il Peccatore a sé me- , 
defimo con la pena, quanto cglifeguita SVa”!,".' 
à difpiacere a Dio per la colpa, che egli hum. q.,;. 
operò. Pfffnii» vtfirA Mt/Mnderititf /Multi 
tjut s vtiit • I vodri peccati han colca^ 
voi la bella faccia di Dio . Eccovi la pe- 
na dell' Inferno nella feparazione perpe- 
tua dal fommo 'Bene, defcrittacidillan. 

Malia/ tHÌm vtfirt folluit fum ‘ 

Eccovi i peccati n)®rtali elprelfici per le 
mani lorde . £? Utili vt^ri inlquit»ti . 

Eccovi i peccati veniali efpreffici per je 
dita. Egli uni e gli altri vedete, chcj 
fecondo il comcnto dell Olcadro , uni- 
formemente fi adducono per cagione ^ 
quella punizione funeda, che non ha fi- 
ne. ia In/trn» nuli* tfl rtdtmptity cioé^ 
ute rtitmftie k culf» , mtt ridunflif ì 
fan» . E ad infc|nar la dottrina , che io 
vi ho portata, fi aecordaso, oltre a più 
altri Dottori illudti , 1 Angelico ed ii 
Serafico, cioè San Tommalo, eS.ioBo:- 
luwentura, che foli ancora varrebbono «i 
a darle feguito , quando per altro non f-^ 
fofse già comunìffima nelle Scuole. Ed 
una colpa, che in queda vita merita tan- 
te afflizioni, e che tante fempre ne in- 
contra nel Purgatorio , e che ne può 
tante incontrate fin nel medefimo Infera 
no, farà dovete che fia per 1' avvenite 
da noi dilpregiata , come fe il perdono 
di lei non avefse a codarcr nulla ? Quel 
Promontorio dell* Affrica, chiamalo con 
vocabolo troppo mite » C»ft di ìhom 
/fitiuii*, rielce sitempedofo a'Nocchic- 
ri , che tra loro mutato nonrw fi fuole 
intitolar C»ft di Lttntt Voglio che tac- 
ciamo cosi ancora noi 1 ficché infide* 
rando quel profondo di malignità che 
contiene in $è ogni peccato veniale, e 
quelle tempede che lolleva contro dell' 

Anima , e quegli fcoglj , e quelle fec- 
che, e quei tanti naufragi luttuofi , dove 
un di potrebbe condurci, gli cambUmo 
nume d'accordo, e almeiw privatamep* 
te nel nodro cuore lo intitoliamo , Pei- 
cato, non veniale , non piccolo , non 
leggiero , ma grave nel tuo efserc , ... 

grande ne’ tuoi Setti , ftermsnaio nella 
tua pena. . 
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V«ro è , che non è ntpput quefta iJ 
IrucT» precipoAy che voi dovete cavare 
dati* odierno R3«ionamento . li fratto 
(dmmo ha da tl^e il: dedurre da ciò 
quanto fia naiv male ogni peccato mor> 
cale . Vèr arte di argomentate dalk 
piaota d‘iin piè, la flatura giufta d'o»" 
ttomo.. Anzi corre fama, che Fidia Seul- 
tote ecceifo, non da ttp piè% ma da un*' 
unghia , arrivalfe a librar per appunto 
tutta b corporatura d'uo gran Leene . 
Cosà dobbiamo far noi. Òa un' unghia 
mlinma, cioè a dire datma mùiimacei' 
pa, dobbiariio con propmzìon f^urarci 
quanto fia «alta b corporatura di quella 
Beftia d’inferno, detraPcccato mrarùk. 
Imperocché ponete calo, che il Mondo 
'coù corretto, qual' è al prefente, fède 
dato ab. eterno » e che àn efib infiniti 
uomini, foffitro fempre vìvuti f^ea la 
Terra * a quell’ ora fi ferebbono. confe- 
gucBtememe commefll infinti pectative- 
niali: e nondimeno quello gran Mar.edi 
rolpc non agguaglierebbe un foldiiccca* 
(o mortale : c la ragion* è » peKnè co* 
pecati veniali rìmaa che lUate uutaavia 
^Ih ftrada, che. conduce all’ ultimo Fi- 
ne : e feto avviene * che mene debita- 
mente & tenda ad eflot ma col peccato 
ntottale fi voltano le fpalle alTotUtamen- 
te aie ultimo Fine : c perb iafinitl che 
pecchino venialmente* non agguagliano 
il male di uno che ardifca di peccar 
rnonalmemc come infiniti * i quali cor- 
ranoialpaho, ma zmmeando*. nonequi- 
vaglione nei loro bllo. ad un fole , il 
quale rivoltate le f]^lc al paUo, vapiàp 
che può conendo Rottamente al tennir 
ne eppofto .. O che abifibi dunque di 
lizla che è mid quello Peccatomortale 
Chi può* toccare il fuo fondo l Se. ua! 
peccato idio veniali; è male tl grave 
«eme abbiamo veduto r. che mabé 
twn farht un peccato mortale , il quale 
è d'infiniii ràccati veniali, uifiaitamenr 
K pià ribai«U>,.e pnliteo?'' 

Terminbmo però quanto ho da por-j 
tam io dctefiazion.tM Peccato fùgiiate' 
in genere , terminiamolo dico, con le 
bri le parole dell' Etxlefiafiico >, che- mi 
dan ompo d’ Imprimervi femprapiù neì 
«uore I abbraninazione dovuta a cosi’ 
gran Mofiro,.i^i|^ k fati» GttrAnfmr 
pterofo-: ad. Ut» f .fa/iifimt 

Cficcu Signore,. 'die debbafi fuggir, 
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non folo i peccati, ma anclie illoroaf- 

E euo, il loco apparìmento , ediiòcosì* 

I loro ombra* non fermandofi a deK- 
berare, fe debbafi confendre alla tenta* 
eione» o non eoofcncirer come nonv’è 
chi fi fermi a deliberare > fe egli debba 
fuggite da un Scrpemaccio* toHocheio 
mira ftrifeiate, benché da bugi. 

» /ile ir Citmkiifitge f eemt»^ Fug- 
gite * non fulamcnre il peccato grave* 
ma anche il peccato, chi: lichiamalcg- 
^ro; frtteta^ Molti Fitofofi non fan ri- 
trovare neTporpi quelia kggierezaa po- 
liva > ma folamente vi truovano una 
inagginre* » minor gravità * Ora cene- 
te pure per termo , ^che. io genere di 
milc morate, quella è la vera oppinione. 

Non vi è male pofitivamentc leggiero : 
tutti fona pifi, o meno gravi* bcondo 
che e’impcdifcono afiaito il fine, oche 
ee !» dimcultanó . Non può elTcre urv 
mal leggiero quelle, che non d lafcia 
tenere lo^ramentc contento U volere del 
neflro Dio* Non può edere un mai leg- 
giero ipiello, che può difporci a perde- 
re la fua Grazia si attuale* si dittuale, 
ed a rimaner privi per fempre di quella 
Gloria* che egh d tiene apprettata nel 
fuo gran Rreio. Nonpuò.elIereunm3l 
leggero quelfe, che cà fa rei d'unape- 
na Tupcriore ad ogni noftra apprenlione 
nei l^gatefio. s£ un'Uomo fapelfi: quan.- 
co dolore lo alpetta per ogni musìma rjoÙ»». 
fcìtUisfazion da lui prefa concra IL pù- 
cer del fuo Dio , fi! concenterebbe* dif- 
fe il Signore al Beato EnócoSufone* ft 
comenteiebbe che gfi folle prima tron- 
cato il capo dai butto voice il gior- 

no, che mai pigliarceli. 

Fnf* fece»/».. Ma, fopratutto- fuggite *. ' 
Dihtttittmi * il* Peccato mortale ché ' 
propiamente è Pecca»* e con oidragio* 
he fi inerita quello nome sL lutcuofo.. 

Io vorrei pure per C ultima volu Mciarr- 
vi. ineifik oeU’ Anima una giulla milurat 
di. tanto, male .. Confidétate però> * 
priiBicrameuce fenza milura iiakeghez- 
za di etto. Imperocché iL Peccato^mM* 
tate abbraccia ^niragìone di. mal pof- 
Gli' akrì. nmli. lono^ mali, paccteo- 
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libile. 
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: la povertà d fpoghadeUtincchea- 
e non. <£' alerò i-.r.infamia-d tojglic 
folamente: l’ onore j. le malattie cicolgo ■ 
no folamente la* (anicàs e «osi dice nel, 
tetto: ma. il: pescato è. un-, male univer- 
iale * che contiene ognLnaalé rìfitetto. 
infieme» e d rapifèc ogni b»e. Okrev.-.Betn,^ 
a ciò c un male, che nuoce. a;U»ù 
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Nuoce a Dio> non incrinfecafnente(che 
Tanto non è poOìbile ) ma gli nuoce in 
ouel modo che gl! pub nuocere* cioè a 
dire enrinfecameme , nella gk>ria ^vu- 
ca a lui * e nell' olTequio che egli pre- 
tende dalle fue Creature. Nuoce a’Bca- 
ti del Paradifo, privandoli di un Com- 
pagno * in cui per tutti i fecoli avreb- 
bono a compiacerli. Nuoce alle Anime 
fante del Purgatorio* togliendo loro il 
follievo che poteano fperare dalle buon* 
opere di un Fedele * vivente in grazia . 
Nuoce alia Santa Chiefa * rendendo pu- 
tride alcune delle fue membra* e meri- 
tevoli d’ellère perb melTe a ferro « ed 
a fÌMCo . Nuoce all' Inferno AelTo * a 
cui aggiuttgendo nuove Rei * aggiunge 
nuovi tizzoni ad alzar T incendio . In 
una parola* il Peccato menale cofticui- 
fee i Malvagi , come tanti Draghi pe- 
fliferi , che infettano tutto il paefe cir- 
conv'icino* e giungono con l'alito con- 
tagio fo* deve non arrivano a fare lira- 
ge col dente. 

Parimente fenza m'ifora c l'altezza di 
quello mate* attcfochè con un* intolle- 
rabil fuperWa fi pone fopra Dio ftelTo. 
a.Tkfr.t-4 Aivrrfittur * tjl* rxttUìtnr fuftr fm»e 
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una didanza infinita i ed è per lo mef- 
chino pili dolorola quella fomma fepa- 
razione* che non farèÙrc fe li tiduceflè 
in quel niente, d'onde l'ingrato fu trat- 
to dalla virtù divina dei Creatore . 
Mtlint -tT»t itti * fi marni imi* fmifn ht- 
ma ilU. 

Finalmente (enza mìfura è la lunghez- 
za di queAo mal delPecczto. Imperoc- 
ché di fuo genere c un male eterno * 
mentre non v'è forza ncRa Natura* che 
pofla TÌflorar le fue perdite* medicando 
così gran piaga. Mirate fe ciò Ila vero* 
con dare utu breve occhiata all* Infer- 
no, dove non ha luogo la Grazia. Da- 
poì che fieno palTaci tanti milioni d'an- 
ni, quanti fon milioni di atomi in rut- 
ta l'Aria, ancor vive immortale tra quel- 
le fiamme la colpa di un di queimneri 
! Condannati i ancora è vigorofa come pri- 
ma; ancora non di un minimo fegnodi 
volere cedete . Replichi pure la divina 
GìuAizia quante fiamme ella vuole; pio- 
va una tempella maggiore, e maggiore 
di pene fopra quel capo malvagio; vuo- 
ti * per cosi dire , 11 fuo turcauo di frec- 
ce a panargli il cuore ; ad ogni modo 
quel capo non lì abbatte * quel cuore 
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■fiMif iieitmr Dmt. In Dio fono infinite, non fi ammollifce, quel peccato ancora 
le perfezioni, ed infinite ler»ioni* per, dura. Che -maledetta ruggine è mai pe- 
le quali fi merita il noftro oITcqaio . E th quella della colpa , che con tante 
fopra tutte qucAe -perfezioni -s' innalza il - fiamme non fi confuma ! Che contagio 
Peccatore con la volo-’tà pronta , e con- ' peftìienzialc , quello che neppur fi puri- 


tro a tutte quelle ragioni «'infuria* vo- 
lendo In fventuraro quel che egli vuo- 
le, fino a fiire un'azione di cui in quan- 
to malvagia, egli foln è il primo Prin- 
cìpio* c ruliimo Fine, con un tenebro- 
fo ritratto di OnnipoKnza malcfattrice. 
i;i>.i.Coa. facumd» imfHnì , ^hcì imo lictrit, dice 
f,ir. t. *. jjnj* Agollino, rtnthtf» Omnif*tt»Ha fi- 

militmiimi. 

Ma guai a quel temerario * che con 
traddicc al fuo gran Fattore! tjmitan- 
traiitit f aderì fuo . Conciolfiarchc quel 
Peccatore fupcrljo * che vuole divenire 
da più di Dio co.i efaltarfì fopra l'altez- 
za de' Cicli . farà dal fuo peccato me 
d.limo fprofoiidato in un* abilTo di or- 
rore, che non hi fi iiile. £r tu Cmfhar 
namm nft"' nd Cctlum axalfata * mfl«i 
ad Imftntmm dtmirtirh . Epcrb fclizami 
fura farà altresì ilfuo profondo: perchè 
il Peccato è la fomma lontantnza dal 
primo Edere, onde non è pofiibile tro- 
vare un fondo più cupo, che quello dov'è 
prcdpicaco ogni Peccatore dalla fua col- 
pa. Rintane tn lui* cDio* un Caos di 
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Lue is.it. 
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Mca con f incendio di tutti i fecoli . 

Se pc-rb liete mai caduti in peccato , 
ecco f abilfo dove cadefte : un' abilTo 
fenza mifuri nella fua lunghezza, nella 
fua profondità , nella Ina lublimìtà , nel- 
la fua largh.-zza. Potete dire ancor voi 
con Salomone : Pimi fui in tmni male. Pi«».’t.»t. 
Con cadere in peccato , io fon caduto 
in qualunque male ; in un male che c 
la lorgeme di tutti i nuli; in un male 
si univerfale, che tutti i beni creati * e 
creabili * non gli pofTono, dentro i (ì* 
miti di natura, far conirappefo : fmi in 
emni male. E fc Dio, per gran forte, vi 
ha cavati di tale abiffo , vorrete voi 
tornare poi di nuovo a precip.taivici > 

Mirate bene , che il Peccato è cortefe 
da principio: Siaecefiirit ad illat fnfii' 
fimr ie‘, ma in fine vi farà conofeere il 
fuo veleno: Senni tigne feent emuett f** 
«ptrantur inijuitarrmì Una ferpe fmilu- 
rata dormiva così diiiefj dentro unaSd- 
va; quando abbattutoli un' infelice Vian- 
dante a paftaile vicino * la credette un* 
albero di quel bofeo , bouato a terra* 

efe 
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i.i6 Parte Seconda. Ràgrànamentd XXIÌ. 

e fe le pofe f*pra a Cedere. per ripoCar- caco, eccovi i Cuoi amori,. eccovi ifuot 
fi . Mach ripofo pegglore^ogm trava- ' abbracciamenti . Sn/iif$tttt, nuper.coa- 

gliol La 5erpe premuta fi rifenii, erif-' -■ — - — -* — ' 

*vegliando in si cotto il. fuoco, e cuccò 
il furore , addormentatole nelle vene 
dal Tonno, cinCe con la fua lunga cor- 
poratura r infelice Pafseggiere, e tirato- 
lo nella (ua tana, -a 'membro a membro 
lo divori. Eccovi la conefia del Pec- 


durvi in una caverna , dove iti eterno 
abbia • pafeerfi del cuor voftro, fenaa 
mai recarvi una mòrte che vi coofolit. 
Adunque, fuggite, fuggite. 

Ctiuiri fitf fiit , fiiÉ. Qpi (la 

ripolla tutta la vollra blvczza : . in fijg- 
gice il peccato anche da lootano* . • 

^ ^ ì: It 
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11. Fine dèlld Seconda Parte. 
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